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ALTEZZA! 


omag^o che gV individui rendono ai 
glkmdi suol essere sospetto di ' adtlkizione 
pér una parte, di fevorilisrao per ' V altra. 
Ma kì' fama ondé 'risplendé anco fra noi il 
nome di V. A.' S. appone il suggello della 
verità e della giustizia ad .ogni voce che gli 
innari tm elogio, ad ogni tributo che gli si 
offrà^itossequio. Sì, ò Principe, non v* ha 
phfsona che refidetìdi^^^i di grazie non 
idd certa, di farsi interprétè dell’ universale; 
che encomiando le^Vostìf^ virtù non ^sappia 
di trovar un eco ih tudt colóro che hanno 
la fortuna di vivere, entro l(t sfera d’azione 
della Vostra Autorità. Ed ' io che certamente 
non secondo ad alcuno neU’ apprezzane gli 
alti doni coi quali piacque all’Altissimo di 
inauspicare la vita di V. A. a grandi de- 
stini, , sento tuttavia venir meno il magistero 
della parola ai sentimenti che vorrei render 


Diriitirr.d by Googlc 



palesi; ad altro segno per \ manifestarli jni 
appiglm, intitolando del Serenissimo Vo^(i(e 
Ndme^ questa, astronomica mm faUca, af^~ 
ekè se. npn altro, la • sublimità, di ^ciò che 
V' argomentOs aWAUszza deUa^ Afonie è ,delf4: 
nimo Vostro risponda, , . - ^ . 

solo a questo titolo eh' io oso o/> 


frire a V. A. S. si tenue tributo, come 
stimonianza di ^quell’ aita venerazione che 
colf universale: di^0%per la Serenissima Per- 
sona Vostrai - méT&ene ritraggo il segnaUtio, 
onore di potermi qui pwbbUcammte, segnftre 


Di V. \t & ' 


, » 


MOnnOf %9,^ctl€tnbrt 4 ^ 50 , *• '' > !■< r. ‘ 

I \ ■■■ ! . •' V.'» 
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^ DcTotisf.,oiM<{., tbb. («rxritora 
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L’Astronomia /'questa Wgina delle “scienze, 
ognor più adorabile à chi jpiù s’accosta al di 
lei trono, è può contemplaré lè magnifiché scene 
del gtan teatro 'dell’ universo ; questo sublime 
studio che, rivelando nel modo più delizioso le 
meravighe dell’ Ente supremo, solleva l’ imma- 
ginazione, coltiva variamente lo spirito, e no- 
bilita il cuore; questa sola scienza colla quale 
si predicono con certezza cose future^ conta il 
minor numero d’amatori. Ma se l’astronomia 
è riputata il più difficile fra tutti gli studi, non 
è da dirsi però che non si possa averne una 
sufficiente cognizione, senz’ essere molto versato 
nella matematica, e senz’ avere la menoma 
idea del calcolo sublime. 

Incoraggiato dalla benigna accoglienza trovata 
dal Manuale di Geografia fisica^ 1’ autore pub- 
blica anche il presente, che sta in relazione 
con quello. Bisso può in breve dare un’idea 
non affatto superficiale dell’ astronomia a quelli 
che hanno appena le prime nozioni di geo- 
metria, e può servire per la maggior parte di 
iitil lettura anco senza tali nozioni: una sfera 
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cd un globo alla mano la facilitano dì molto; 
altrimenti il solo riflettere può supplirvi. 

Spetta al colto leggitore a giudicare quanto 
r ordine e il modo con cui la materia fu qui 
trattata, corrispondano allo scopo prefisso. L’au- 
tore non vuol già coprire i difetti del .proprio 
libro nè, colla buona volontà^ nè coll’ aver scritto 
in una lingua a lui straniera ; ma, fidando nel- 
r indulgenza con cui l’ Italia . accolse var j altri 
suoi scritti, osa offerirle pur questo, coll’unica 
brama di non aver interamente fallito nell’in- 
tento. ‘ . . . 
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La favorevole accogUei*ia ch’ebbe la prima «- 
dizione di questo, Manuale, il totale $uò esaurì* 
mento',' la ricerca che .'da più parti continua- 
mente ne vien fatta,' e le' tante nuove e recenti 
scoperte àstronomic^ie, haiùio determinato l’au- 
tore,! per quanto, le sue ordinarie occupazioni 
gliel permettono, di adoperarsi intorno ad una 
seconda edizione, la quale risulterà emendata 
in più luoghi ed accresciuta principalmente de- 
gli otto nuovi pianeti, scoperti in questi ultimi 
quindici anni, del sole centràle di Màdler, del- 
l’enumc^aizione di tutti gli osSservator| astrono- 
mici d’. Europa e di fuori, ; nonché di altre 
molte I e nerbili cognizioni. ii < . 

. Nella: fiducia di aver cosi soddisfatto al biso- 
gno reale di una seconda (edizione di questo 
Manuale, l’autore le desidera il medesimo favore 
con cui venne accolta la prima; >< 

. ,i' I .( <■ i. L . ' r ) 

■I ■■ r ■■■■■'■ • ■■ ■ . ■ ■■ , -f t t 

i i; M -.. t.* 

. Nella quarta edizione déìVjàsU'onómia popo- 
lare di Màdler, caloólata per lettori discreta- 
mente iniziati nella geometrìa e trigonometrìa, 
pervenutami nel momento che scrivo queste 
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poche righe di prefazione, e quando la stampa 
della presente seconda edizione è già terminata, 
leggesi, fra le altre cose, nel Prospetto storico 
deir Astronomia (secolo XIX) : « L’ Italia, tanto 
favorita dal suo cielo, ha fino dalla morte del 
benemerito Piazzi , prestato meno di quello - 
che si poteva aspettarsi dal numero e dalla fa- 
vorevole situazione de’ suoi osservatore astro- 
nomici. I tempi recenti produssero un cangia- 
mento al meglio : De Vico a Roma, Bianchi a 
Modena , Amici a Bologna , Peters a Napoli , 
Santini a Padova ci hanno fornito importanti 
osservazioni, e fanno desiderare che un tanto 
lodevole zelo resti ognora permanente»». 

A pag. 29 havvi una nota, in apparenza al- 
quanto curiosa, che dice in sostanza : « Gl’ impe- 
liti mettono ordinariamente un gran valore in 
ciò che una specula abbia attorno un orizzonte 
libero ; locchè diede occasione ne’ tempi anteriori 
di fabbricare torri alte per collocarvi gli stru- 
menti. Una cognizione più esatta del vero scopo 
di un osservatorio astronomico fu cagione di ab- 
bandonare del tutto tale principio , e parecchie 
distinte specole moderne sono piantate in modo 
che gli strumenti principali stanno a terreno». 

(Aggiunta alla Tavola a pag. 4 68). Distanza 
dal sole d’Astrea 53 milioni di leghe, di Ebe 
49 4/2 milioni, d’iride 49, di Meti 60, d’Igea 
66, e di Nettuno 662 milioni di leghe. 

\ ry ' . u _ ^ ‘ 

^ •• •. ■ K'.i.: : !• .! i; / ; 
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TAVOLA 
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I 


INTRODUZIONE 


I. ) ]\oziONI PtELIMIKAKI . . pag. 1 

DeQnizioae dell’Aslronomia. Non dtfe confondersi coII’A- 
strologia. — Cenni storici sull’ Astronomia. — Cosa sia 
un’ osservazione. — Osservatorio o Specola. — Effemeridi. 

—*■ Stelle fisse. Pianeti. — Pianeti secondar] y o siano 
Lune 0 Satelliti. — Levare ( nascere ) e tramontare d’ un 
astro. •^'Mezzogiorno. Mezzanotte. Mattina. Sera. — Orbi* 
ta, ftivduzione , Rotazione di un Pianeta. Comete. 

II. ) Dell’ Univebso e 9 

Cielo. — Universo. — Attrazione. Gravitazione. Coesione. 
Adesione. — Legge Newtoniana. Forza centripeta e centri- 
fuga. — Moto centrale. — Divisione dell’astronomia ìn pra- 
tica, teoretica, fisica, sferica. — Astrognosia. 

CAPITOLO PRIMO 

De’ vabz CERcai della sfera celeste' e de’ pb^ìomeni che ite 

RtSUlTADO Itili 

Circolo massimo. Cih;olo minore. -4- Asse del mondo. — 

Poli del mondo. — ZenìU Nadir. — Orizzonte (vero ed ap- 
parente). — Cerchio verticale. — Equatore. — Meridiano. 

Punti cardinali o regioni del mondo. Anemone o Rosa de* 
venti. Rombo. — Culminazione. — Eclittica. Zodiaco (XII 
segni zodiacali ). — Punti equinoziali c solstiziali. — Co- 
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turi. — Tropici. — Cerchi |>olari. — Almaeanlarat. — Azl- 
muto. — Altezza di un astro. — Altezza dei polo. — Am* 
plitudine ortiva ed occidua. — Sfera. » Globo. — Sfera ar> 
miliare. Descrizione. — 'Globi^ terrestre e celeste. Descri- 
zione. — Orientare un globo. 

' , ; CAPITOLO li.' . ^ ? 

Degù strcuenti astronomici pag. 28 

Brevi cenni storici sui cannocchiali. — Telescopio diot- 
trico ( tubo astronomico : distinzione del telescopio terre- 
stre), acromatico (Dollond). Telescopio* catadiotlrico o di 
riflessione (Telescopio gigantesco di 40 piedi , di Hcrschel e 
quello di Lord Rosse di Oxmantown). — Quadrante mo- 
bile ed immobile (quadrante murale). Nonius. Vernier. — 
Micrometro (costruzione varia; il reticolo di 45, c romboide ; 
eliometro). — Telescopio meridiano, o istrumento dei pas- 
saggi. Istrumenti azimutali (Parallattica). Cerchio ripetitore. 
Cerchio intero. — Collimatore. — Elioscopio. — Orologi. 

■ CAPITOLO in. , . : r . ' 

Dei MOTO BEGLI ASTRI E BEL MOBO BI OSSERVARLI . . . Il 36 

Meridiana o linea meridiana. — Gnomonica. — Modo di 
tirare una meridiana. ^ Obbliquità dell' eclittica. — De- 
clinazione di un astro. Cerchi di declinazione. — Ascen- 
sione retta, obliqua; differenza ascensionale. — Latitudine . 

0 longitudine di un astro.. ; ■ 

■ ' . ' CAPITOLO IV. 

» * 

Della misura bel tempo n 45 

Definizione del tempo : assoluto e relativo. — Tempo si- 
dereo 0 del primo mobile; giorno sidereo. — Conversione 
del tempo sidereo in archi equatoriali. — Cerchio orario. 
Angolo orario. — Tempo solare ; giorno solare, a differenza 
del naturale ed artificiale, r— Differenti maniere di contare 
Il giorno e le ore. — Ineguaglianza de’ giorni solari. — 
Tempo vero e apparente. — Tempo medio o eguale. — 
Equazione del tempo. — Tavola dell’ equazione del tempo. 

— Altezze corrispondenti. . ! 
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XIII 


CAPITOLO V. 

Della Luce e della Refrazione pag. 

Definizione della luce. — Natura e genesi della luce. — 
Ipotesi varie. — Teoria di Oken. — Luce del giorno. — 

Idea dell’illuminazione. — Definizione della refrazione. — 
Refrazione fisica. — Raggi di luce convergenti e divergenti. 

— Varie specie di lenti. — Asse. — Fochi. — Raggio d’ in- 
cidenza e rotto. — Punto d’ incidenza e di refrazione. — 
Angolo d’ incidenza e di refrazione. — Refrazione nulla 
in direzione perpendicolare. — Causa della refrazione. — 
Refrazione astronomica; nulla al zenit; fa veder gli astri 
più alti di quello che sia realmente. — Metodo di rin- 
venire la quantità della refrazione. Risultamento. Spiega- 
zione di varj fenomeni. — Correzione da farsi nelle va- 
rie osservazioni astronomiche per causa delle refrazioni. 

— Correzione da farsi nella stessa refrazione. — Influenza 
della refrazione su apparenti altezze d’oggetti terrestri. — 
Nascere o levare di un astro acronico, cosmico ed eliaco. 

L'so che ne fecero gli antichi. — Arco d’emersione o di vi- 
sione d’ un astro. — Cerchio crepuscolare. — Crepuscolo ; 
la sua durata nelle varie regioni. 

CAPITOLO VI. 

Della Parallasse . n 6'à 

Luogo fisieo e ottico d’ un astro. — Luogo ottico , vero 
cd apparente d’un astro. — Parallasse; nullo al zenit, 
massima all’orizzonte; abbassandosi gli astri agisee in modo 
contrario alla refrazione ; — è in ragione inversa delle di- 
stanze. — Metodo di trovare le distanze col mezzo della 
parallasse. — Parallasse lunare e solare. — Irregolarità di- 
pendente della figura sferoidea terrestre. 

V • 

CAPITOLO VII. 

Delle Stelle fisse n 69 

Distinzione delle stelle fisse dai pianeti. — Divisione in 
prima, seconda, terza, ee., grandezza. — Astrognosia. Co- 
stellazione. — Costellazione di Tolomeo, di HeveI, di llal- 
ley, di Lacaille c d’altri. — Costellazioni visibili ne’ rispet- 
tivi luoghi. — Distinzione delle stelle mediante lettere gre- 
ehe. — Nomi proprj di varie stelle. — Breve descrizione 
generale delle costellazioni. — Nebulose. — Via lattea. 


XIV 

Conghiettare. Idee di neraehel. — Diàmetro delle stelle Ss* 
se. — Moli apparenti. — Precessione degli equinozj (anno 
platonico). — Aberrazione della luce. — Nutazione dell’asse 
terrestre. — Movimento proprio lentissimo delle stelle Ss* 
se. — Stelle cangianti. — Stelle doppie, ec. 

CAPITOLO Vili. 

« 

Del Sole pag. 86 

S’avvicina alia forma sferica. — Ipotesi snila sua qua- 
lità fisica. — Macchine solari. — Osservazioni varie; ipo- 
tesi sulla loro natura. Lor numero e grandezza. — Facole 
o faci solari. — Luce zodiacale. — Distanza del sole dalla 
terra. — Diametro del sole. — Rapporto della massa so- 
lare alla massa terralre. 

CAPITOLO IX. 

I 1 

Dei PiASETt 90 

Lor natura. — DiVisione in pianeti inferiori e superiori. 

Tre leggi di Kcpler. — Rotazione c Rivoluzione. — Dimo- 
strazioni varie. — Raggio vettore. — Linea degli apsidi. — 
Afelio. Perielio (Apogeo. Perigeo). — Eccentricità. — Ano- 
malia vera e media. Equazione dell’ orbita od equazione 
dei centro. Equazione massima. — Nodi ascendenti e di- 
scendenti ; loro moto retrogrado. — Congiunzione (inferiore 
e superiore, vera ed apparente), opposizione. Sizigie e qua- ’ 
drature. — Latitudine e longitudine eliocentrica e geoceo- . 
trica. — Parallasse annua o Parallasse del grand’ orbe. — 

Moto diretto, retrogrado e stazionario. (Parallasse annua . 
nelle stelle Asse). — Inclinazione. — Perturbazioni, perio- , 
diche e secolari. — Rivoluzioni planetarie: siderea, tropi- 
ca, sinodica, anomalistica. — Breve rivista dei pianeti e 
dei loro satelliti. — Astroidi. — Immersione. Emersione. 

CAPITOLO X. 


Della Terra .... n 111 

Figura della Terra . n Il2 

Nove prove della sua figura rotonda. — Come sia di- 


venuta cosi. — Obbicxion contra tale figura. — Risulta- 
mento degli sperimenti fatti eoi pendolo in diverse regio- 
ni: la terra è schiacciata ai poli. — Misura dei gradi io 
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dìfTerenti latitudini. — Nodo di troyare sulla terra due 
punti distanti un grado. — Come si misura un grado in 
pertiche. — Cosa sia uno Base. — Opinione di Newton sulla 
diSerenza de’ diametri equatoriale c polare. — Risultamento ! 
delle misure terrestri prese dagli Accademici francesi al- 
l’ equatore e nelle regioni polari. — Risultamento differente 
da misure prese posteriormente da altri. »- Misura d’un 
arco di 20 gradi che passa per la Francia e l’ Inghilterra; 
nuova misura presa in Isvezia; schiacciamento trovato 
» ifSOi. 

CBARDins OBUA Tebba pag. t20 

Misure della circonferenza d’ un cerchio massimo , del 
diametro equatoriale, della superficie e del volume della 
terra. — I gradi di longitudine sono i maggiori all’equa- 
tore. Conclusione. 

Del moto della Tebba n ili 

Copernico fondatore di tale dottrina. Cenni storici a ciò 
relativi. — Obbiezioni varie colle loro confutazioni. — • 

Niuno dimostrò fisicamente il contrario; — ^ Prove fisiche 
decise in favore del moto terrestre. — Moto, diurno ed 
annuo; i loro affetti. — Distanza massima e minima della 
terra dal sole. Eccentricità. — Lunghezza dell’orbita ter- 
restre. — La Sacra Scrittura non osta al moto terrestre. 

Dell’ Arno tebbestbe n 128 

Divisione naturale, artificiale, civile del tempo. — Ore, 
minuti , secondi , ec. — Giorno. — Settimana ( nomi de’ 
giorni). — Mese (nome de’ mesi). — Anno. — Anno solare 
degli Egizj , de’ Greci, d’ipparco. — Alino astronomico o 
tropico od anno periodico. — Anno civile (comune e bi- 
sestile). — Anno lunare (comune e bisestile). — Anno si- 
derale. — Anno anomalistico, — Anno presso gli Ebrei e 
Persiani. 

Divisione astboromica della Tebba n 132 

Asse. — Poli (boreale cd australe). — Equatore. — Eclit- 
tica. Punti equinoziali e solstiziali. — Tropici e cerchi po- 
lari. Zona torrida, temperata e fredda. — ' Latitudine (bo- 
reale ed australe). — Longitudine (orientale ed occiden- 
tale). Primo Meridiano. — Metodo dt trovare le longitudini 
di due paesi differenti. — Cerchi paralleli o di latitudine. 

— Tavola del successivo decremento de’ gradi longitudi- , 

Bali. — Climi. — Moto annuo onitàmente ;éjr inclinazione 
e quasi costante parallelismo dell’asse terrestre, come 
cauw dell’ ineguaglianza fra i giorni e le notti, e delle dif- 
ferenti stagioni. — Sfera retta, obbliqua, paral)ela,,-r: Mac- 
china gcociclica. - 7 - Asci. AoQsci. Etefoscj. Peri^. — An- 
tipodi. Periecì. — Anteci. 
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. • aPIWLO XI. • ' I- ! r" . - 

■ <* " ' ' i 

Della Ldka . < pag. ii8 

DeUnizioDe. — lafluenza della luna. — Opinione degli 
antichi riguardo alla luna. — Macchie. — Opinione di 
Schròler. — Fasi lunari (Congiunzione. Opposizione. Posi- 
zioni medie). Novilunio. — Plenilunio. Primo ed ultimo 
quarto. Sizìgie. Quadrature. — Inclinazione. — Nodi. — Di- 
stanza dalla terra (apogeo, perigeo). — Diametro. — Mese 
sidereo, periodico, sinodico, dracontico, anomalistico, sola- 
• re. — Avanzamento diurno. — Ineguaglianze nelle rivolu- ,, . 
zioni lunari. — Rotazione. — Librazione (iet^lunghezza, in 
larghezza , diurna ). — Osservazione dell’ abate MfCter- 
bacher. ' . i i'i: 


■ ■ • CAPITOLO XII, ' 

Delle Comete ....... • 

Loro orbile non circoscritte.' — Moto vario. — ^Appar- i 
tengono al sistema solare. — Qualità fisica ignota. — Coda ; 
sua natura, direzione, lunghezza e forma. — Perturbazio- 
ni. — Se vi sia da temere per parte delle comete. , 

1 

CAPITOLO XIII. • 

Del sistema solahe ’. . a 164 

Definizione. — Idea generale. — Regolarità mirabile della 
disposizione planetaria nello spazio celeste. — Ipotesi sul 
cosi detto sistema del mondo. — Sistema di Tolomeo; è 
complicato ed in parte assurdo; ipotesi degli epicicli;'— ^ 
Sistema di Copernico generalmente adottato. — Sistema di 
Ticonè Brabe; non Combina colle leggi dell’attrazione. — 
Sistema di Màdlcr. — Tavola del sistema solare nei prin- ^ 
cipali suoi rapporti.' — Durata del sistema solare. / 

* : CAPITOLO XIV. 

i i!: • r » . i •.'•ti ♦ . I 

Dbcli Eclissi ........ i ....... a 170 

Idea della più recente teoria sulle tenebre, dei dottor ' 
Runge. — Eclissi , solare e lunare , totale è parziale, visi- ’ 

bile ed invisibile Quando ha luogo un eclissi centrale, “ 

parziale o nessuno. — Modo d’esprimere la quantità del- ' 
r eclissi. — Regole generali. Limiti dell’ eclissi. ' 

. 1 ..A- 
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Deu* Eclissi solere pag. 173 

È propriamente detto un eelissi della terra. — Totale, 
parziale, totale e centrale, anullare. — Preteso effetto de- 
gli eclissi solari totali. — Perchè non si vedono ovanque 
oontemporaneamente come quelli della luna. — Servono 
per conoscere le longitudini. — Numero massima annuo. 

Dell’ Eclissi lonere n 17fi 

Sua natura. — Parziale, totale, centrale Numero an- 

nuo. — Nei totali resta quasi sempre visibile il disco. — 
Metodo sufficiente per calcolarli. 

CAPITOLO XV. 

Del CELETOEaio « 178 

Definisione ed etimologia — Cenni storici (Fenicj, Egizj, 
Greci, Romani). — Calendario Giuliano; origine dell’anno 
bisestile. — Calendario Gregoriano. — Stile nuovo e stilo 
vecchio. — Calendario nuovo francese in vigore dal Si no- 
vembre 1793 al 9 settembre' 1803. — Indole d’ un Calen- 
dario. — Nomi della settimana. -- Ciclo solare. — Lettera 
dominicale (metodi varj per trovarla c il ciclo solare. Ta- 
vola). — Ciclo lunare. Numero d’oro (metodo per trovarlo). 

— Epatte (Tavola. Problemi). Indizione romana (metodo 
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INTRODUZIONE 



I.) NOZIONI PRELIMINARI 

Defìnizionc dcirAslronomia. Non dee confondersi coll’ Astrologia. 

— Cenni sloiici sull’ Astronomia. — Cosa sia un’osservazione. 

— Osservatorio o Specula. — EfTcmcridi. — Stelle fìsse. — Pia- 
neti. — Pianeti secondar] , o siano Lune o Satelliti. — Levare 

(nascere) e tramontare d’uu astro. — Mezzogiorno. Mezzanotte. 

Mattina. Sera. — Orbita, Rivoluzione, Rotazione di un Pianeta. 

— Comete. 

L'Astronomia è la cognizione del corso degli astri e delle 
leggi cui va soggetto (i). Essa non deve confondersi coll'a- 
strologia^ ossia coU'artcvana e fallace di predire, secondo 
il molo degli astri, le cose future c particolarmente i de- 
stini degli uomini. INondimeno quest' ultima fu essenzial- 
mente utile all’ astronomia, coll'aver eccitato maggior cura 
e maggioii attenzione nelle indagini astronomiche e coll'a- 
ver chiamati gli uomini dotti a più accurate osservazioni 
intorno agli avvenimenti celesti. 

Il genere umano ha diritto d'andar superbo della scienza 
astronomica, per le vaste notizie che gli fornisce; e deve 
riconoscerla importantissima per la sua indispensabilità 
nella vita comune, riguardo aiPesatta divisione e al calcolo 
del tempo. Lo storico e l'antiquario ne abbisognano. La 
nautica, nesso fra lontane regioni, possente mezzo di pro- 
muovere la cultura e le scienze, potè solo coU’ainto dell’a- 
stronomia sollevarsi alla presente sua dottrina. Finalmente 
la scienza astronomica, per la sublimità del suo oggetto, 

(1 ) La parola astronomia viene da òicrr,^ o àVrpjv e vó.aj?, legge, 
eioè leggi che seguono gli astri ne’ loro moti. Astro è il nume 
comune a tutte le stelle, ai pianeti ed alle comete. 
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e per la finilezza unica della sua teoria, più di qualun- 
que altra dottrina, mette la potenza delio spirito umano 
nel suo più vivo splendore. 

Questa scienza ebbe la sua origine ne' dintorni dell’an- 
lica Babilonia, nelle pianure della Siria e dell'Egitto, sotto 
quel cielo sereno, ove i cocenti raggi solari obbligano gli 
abitanti ad intraprendere gran parte delle loro occupazioni 
in tempo di notte. Come tanl'altri rami dell'umano sapere, 
nel suo principio fu di poco rilievo. Quegli uomini pastori 
si contentavano di fortuite cognizioni intorno allo stato dei 
più notevoli astri in certe stagioni, e del tempo del loro 
levare e tramontare, sino a die, dopo varie separate os- 
servazioni degli Egizj, dc'Fcnicj e de’ Greci, l'astronomia 
cominciò a fare progressi più rilevanti. 

La prima origine delle costellazioni e dei nomi degli 
astri è da cercarsi presso gii Egizj , mentre la feconda 
fantasia degli Orientali cercò pure di unire il ciclo stellato 
colla loro mitologia , e di eternare gli croi e gli uomini 
negli astri. D'altra parte i sacerdoti invilupparono colle 
più misteriose tenebre alcuni periodi e alcune rivoluzioni, 
manifestatisi coll’osservazione del corso degli astri. Pare 
che da essi l’abbiano avuta i Cbincsi e gl'indiani, i quali 
ne fecero uso nella loro cosmogonia, determinandone le 
loro favolose età del mondo, o gli anni dei loro Brama, 
Sciwen, Wischnu , senza fare per essa ulteriori passi nel- 
l'astronomia. Bailly si diede però molta premura, e prese 
a dimostrare con molla sagacità dover questa scienza la 
sua invenzione ed alta coltura ai Chinesi. Certo è che i 
FenicJ osservarono diligentemente il cielo nella loro' navi- 
gazione. 

Talete, Anassimandro, Anassimene, Anassagora, e parti- 
colarmente Eudosso, meritano d'essere qui nominali fra 
gli antichi Greci che presero a coltivare l'astronomia. In 
generale, dopo parecchie ardite congetture di alcuni filo- 
soG Greci, di Pitagora e de' suoi discepoli, di Filolao, di 
Niceta c di Democrito, comunque falle piuttosto sotto l’a- 
spctlo GlosoGco che nell' intenzione di fondare una nuova 
scienza, l'astronomia, circa 280 anni avanti l’E. V., re- 
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gnando Tolomeo Filadelfo in Alessandria, cominciò ad ac- 
quistare una forma più scientifica. Aristarco di Samo , 
circa 230 anni avanti G. C., fu il primo ad insegnare il 
moto della terra sul proprio asse e intorno al sole. Ip- 
parco di Mcea in Ditinia, il quale vivca per lo più in 
Alessandria, fece epoca colle molle sue osservazioni, e col 
suo gran catalogo delle stelle fisse, 160 anni prima di G. 
C. Dopo di lui, nel secolo li dell' E. V., Tolomeo, pure in 
Alessandria, si rese celebre col suo Almagesto e col suo 
sistema degli epicicli, dei quali parlerassi nel corso di que- 
sto libro. 

Caduta poi tosto in obblio, l'astronomia cominciò quindi 
a rifiorire di nuovo presso gli .\rabi, sotto il felice governo 
di Almamun, e, col loro dominio in Ispagna, vi si sparse 
nel .secolo XI, mentre il resto dell' Europa n'era tuttora 
ignorante. Alfonso X, re di Castiglia, fece fare nel 1232 
le migliorale tavole astronomiche, note sotto il nomedi AI- 
fonsine. 

Per opera di Regiomontano e di Walther, la scienza co- 
minciò, nella metà del secolo XV, a far pure alcuni pro- 
gressi nella Germania. Nelle più lontane contrade dell’.'V- 
sia, il principe tartaro L'Iugh Beigli, il quale radunò nella 
sua capitale gli astronomi di tutta la Persia e d’altri paesi, 
fece in quei tempi raccogliere molle osservazioni e sten- 
dere alcune tavole astronomiche. Ma con Copernico, l' in- 
ventore di quel sistema dei mondo che da lui si deno- 
mina, cominciò un nuovo periodo per l'astronomia. Era 
però serbato a Ticone difirahe, il fondare una nuova epoca 
fieH’astronomia pratica. Il genio di Kepler deve pure al 
gran tesoro delle osservazioni di Ticone le leggi del moto 
ellittico dei pianeti. E dopo che nel secolo XVII alcuni 
uomini, come Landsberg, Galilei, Longomontan, Riccioli, e 
più di tulli HeveI, Iluygens, Dom. Cassini si ebbero acqui- 
stali i maggiori meriti neU’astronomia; c poiché Flamsteed 
ebbe cominciale le sue belle osservazioni, il grande Newton, 
indotto dalle osservazioni della caduta dei corpi, pose, alla 
fine di quel secolo, il vero fondamento dell' astronomia 
fisica. Colle osservazioni di Halley, di Flamsteed, di Lacaille, 


Digitized by Coogle 



dì Bradley, di Tobia Mayer, di Maskelyne, di Herscbei, di 
Lalande, di Piazzi, di Zach , e colle fatiche teoretiche di 
Clairaut, di Euler, di Lagrange, di La|ilace, di Gauss e di 
molti altri uomini celebri, l'astronomia potè innalzarsi nei 
secoli XVIil e XIX, il primo de' quali è notabile per la 
scoperta di Urano, fatta da Herschel nel 1781, e l'altro per 
quella, fattasi nella prima metà di esso, di dodici nuovi pio 
coli pianeti od astroidi, che sono; Cerere, Pallade, Gìuno* 
ne. Vesta, Aslrea, Nettuno, Ebe, Iride, Flora, Mcti, Igea, 
Partenope, dei quali si parlerà a suo luogo. 

Chiamasi osservazt07te un'attenta considerazione fatta 
nel cielo di qualche fenomeno, sia ordinario, come, p. c., 
il levare o tramontare del sole, della luna e simili; o raro, 
come l'eclissi, le comete, ec. 1 principj dell'astronomia 
si fondano sulle osservazioni. Dal frequente ritorno degli 
avvenimenti , dedneonsi le regole generali , con cui suc- 
cedettero già, e dovranno succedere cosi e non altrimenti, 
sino a che piaccia all'Autor Supremo di conservare le 
leggi da luì stabilite. 

Le osservazioni astronomiche si fanno solitamente in 
un parlicolar luogo, a tal uopo appositamente disposto, 
detto Osservatorio o Specula , d’ onde si possa vedere 
liberamente tutta la visibile parte deH'enorme vòlta ce- 
leste, ed ove non si abbia da temere qualche scossa o 
movimento svantaggioso per gli strumenti. In siffatta spe- 
cula trovansi continuamente esposti grandi telescopii 
astronomici nella medesima direzione verso il meridiano 
del luogo; e in generale l’interna disposizione è tale da 
corrispondere allo scopo della cosa. Vi si esige pure un 
tetto piano per la libera osservazione dell’ orizzonte. I 
principali osservatorj d’Europa sono in 

Germania (1): Altona®, Berlino", Bonn, Brema*, Bre- 
slau, Bogenbausen" (presso Monaco), Coburgo, Gottinga", 
Halle, Amburgo, Jena, Kremsmunster , Mannbeim", Mar- 

(1) cu anteriormente sussistenti, che al presente sono mossi 
fuori d’attività o non sussistono più, hanno il segno ’, ed i rino- 
mati il segno 0. 
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burgo, Lìlientlial*, Praga®, Seeberg® (presso Gota), Speyer, 
Vienna®, Danzica, Kbnigsberga®, 

Italia: Milano®, Padova, Napoli®, Palermo, Roma®, Mo- 
dena, Parma®, Torino. 

Francia: Parigi®, Marsiglia, Nismes. 

Isole Britanniche : Greenwich®, Cambridge®, Dublin, 
Oxford, Edimburgo, Armagh, Blankhealli, Slougli*. 

Bussia : Dorpal®, Pulkowa®. Riga*, Mitau* Abo, Cliar- 
kow, Helsingfors, Kasan, Kiew, Mosca, Nicolajew, Pietro- 
burgo, Wilna. 

Spagna: San Fernando (presso Cadice). 

Belgio: Brusselles. 

Danimarca: Copenaghen. 

Svezia: Stockolma, Upsala. 

Norvegia: Cristiania. 

Svizzera: Ginevra. 

Ungheria: Buda. 

Grecia : Alene. * 

Polonia: Varsavia. 

Gallizia: Cracovia. 

^l di fuori d'Europa: Capo di Buona Speranza®. Pa- 
ramalta®, Fcckino*, S. Elena, Fort William (presso Calcutta), 
Trevandrum (negli Stati del Bajali di Travancore). — So- 
pra un osservatorio trovansi poi inslrumenti varii, dei 
quali sarà reso conto nel secondo capitolo (<j. 

Le effemeridi (da ip mspjiv, per ogni giorno) sono li- 
bri ove si danno per i differenti giorni dell'anno le posi- 
zioni del sole c dei pianeti , e tutti i fenomeni meritevoli 

(1) Non si creda che l’erezione di un vero osservatorio astro- 
nomico richieggo spese grandi e un dispendio regio; quello di 
Kunigsberga non possiede altro fuorché un circolo meridiano, una 
parallatica, un buon orologio, e con questi soli tre istrumcnti fa 
un maggior numero d’eccellenli osservazioni che molli ricchi os- 
servatori uniti insieme. Olbers non ha nemmen tanto; ma dalla 
sua specula, cioè dal suo gabinetto, uscirono osservazioni e sco- 
perte, ognuna delle quali renderebbe immortale il più grande os- 
servatorio. 

In Inghilterra ciba un gran numero di speculo; Londra solane 
conta più di dicci, erette da persone benestanti pel proprio uso. 
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di essere osservali. Le principali effemeridi sono : la Con- 
noissance des tems, cominciata da Picard nel 1679 e con- 
tinuata sino ai tempi presenti; Ttie nautical AlmanaCj 
principiato nel 1767; le effemeridi di Berlino, di Milano, 
di Vienna, ec. 

Un osservatore sovra una gran pianura considera gli 
oggetti molto lontani attorno a lui, come posti nella peri- 
feria di un circolo, di cui egli occupi il centro. Siccome 
ogni punto di questa immaginaria periferia manda i raggi 
di luce ncirocchio di esso, e ne diventa visibile senza che 
egli sia in islato di giudicare della loro lontananza; così 
l’osservatore crede tulli i punti di quella circonferenza in 
eguale distanza, e sè medesimo nel centro d’un circolo, 
sino a che gli oggetti innanzi a lui appariscano mag- 
giori, e minori quelli dietro. Lo stesso ha luogo allor- 
quando si considera attentamente il cielo in una notte 
serena. Siccome il senso della vista sola non può far un 
giudizio sicuro sulla lontananza, cosi l’osservatore crede 
veder le stelle tutte in egual distanza, essere il cielo la 
superfìcie di una palla vuota , della quale egli sia centro; 
vede inoltre le distanze delle stelle invariabili fra di loro, 
trova la medesima posizione di molte persino dopo mesi e 
dopo anni, perciò le crede fìsse nella volta celeste (d'onde 
proviene pure il nome di stelle fisse). D’altra parte osserva, 
che alcune di queste stelle fisse, le quali poc’anzi vedevo 
sul suo capo 0 vertice, se ne allontanano poco a poco, si 
muovono in giù, e finalmente diventano invisibili, mentre 
altre, dapprima non vedute, cominciano ad innalzarsi senza 
cangiare le distanze fra di loro. Oltre queste stelle osserva 
ancora un altro corpo lucente, la cui presenza determina il 
giorno, e l'assenza la notte; esso chiamasi sole (O.Un altro 
corpo celeste illumina la notte, e nomasi luna. Ambi questi 

(1) La denominazione di giorno è molto arbitraria, come vc- 
drassi nel corso di questo libro, c non è necessariamente unita 
all’ idea del sole. Lo stesso Mosè chiama giorno c notte il periodo 
trascorso nella produzione di varie parti dciruniverso, servendosi 
di tale espressione per epoche antecedenti e posteriori alla crea- 
zione del sole. 


Digilized by Google 



7 

astri cangiano conlinnamente posto, s'avvicinano ad alcune 
stelle, allontanandosi da altre, s’accoslano fra loro o s'allon* 
tanano quanto è grande il diametro della sfera celeste. Os- 
serva il medesimo cangiamento di luogo in alcune altre 
stelle , dette perciò erranti ; anch'csse si avvicinano ad 
alcune stelle fisse: se ne allontanano di nuovo, e dopo 
certo periodo tornano all'istesso luogo donde partirono, e 
da dove osservò il principio del loro movimento. Da tutte 
queste osservazioni si derivano )e seguenti spiegazioni. 

Stelle fisse diconsi tutti gli astri, i quali sembrano es- 
sere continuamente nella medesima situazione e nella me- 
desima distanza fra loro; per conseguenza tutti gli astri nel 
firmamento, tranne i pianeti e le comete, sono compresi 
sotto questo nome. 

1 pianeti, 0 siano stelle erranti (dalla voce greca itXx'joujiI 
errare), cangiano quasi giornalmente e continuamente la 
loro distanza dalle fisse, e non hanno una luce pura, dia- 
mantina e scintillante come queste, ma una luce placida 
e quieta; oltre a che s'osservano soltanto al sud, mentre 
le stelle si vedono sparse in tutti i luoghi del ciclo. 

I pianeti erano in parte già noti nella più remota anti- 
chità. Omero ed Esiodo considerano Venere come due astri 
differenti di mattina e di sera; ma Democrito presumeva 
già più pianeti. Pitagora riconobbe l'astro mattutino e di 
sera come un solo e medesimo, e quattro anni prima di 
G. C. Eudosso portò dagli Egizj ai Greci la cognizione dei 
cinque antichi pianeti: Mercurio, Venere, Marte, Giove e Sa- 
turno, oltre ai quali se ne scoprirono ne' tempi recenti il 
pianeta Urano ed i sumentovati dodici piccoli pianeti, di 
modo che, compresavi la terra, vi sono at presente 19 pia- 
neti principali con 19 pianeti secondar) o di secondo ordine, 
d.etti lune o satelliti (1); i primi niuuvonsi attorno al sole, 
e gli altri attorno al loro pianeta principale. 

(I) Satellite viene dalla voce latina satetles, che presso i Ro- 
mani significava sergente o guardia del principe, la cui funzione 
era di accompagnarne c difenderne la persona. Quindi gli astro- 
nomi chiamano per metafora la luna ( che accompagna costante- 
mente il suo pianeta in tutte le sue rivoluzioni intorno al sole ) 
satellite, c satelliti quando ve ne sono molli intorno ad un me- 
desimo pianeta. 
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Dolendo appositamente parlare del sole e de' pianeti, ba- 
sti saper per ora che il primo è qiieH'astro da cui la terra 
^ e tulli gli altri piaueli ricevono la loro luce, e intorno al 
quale, come fu detto or ora, si muovono come al loro cen- 
tro comune. Mercurio è il pianeta più vicino ai sole, 
nere splende il più chiaro fra i pianeti : nascendo prima 
del sole, dicesi lucifero; tramontando dopo, ha il nome di 
espcro. Marte dislinguesi colla sua rossa luce. Giove, il 
maggiore fra i noli pianeti, è accompagnato da 4 lune, sco- 
perte dal Galilei a Firenze il 7 gennaio 1610. 5aD(rno, cir- 
condalo da doppio anello lucido, è accompagnalo da 7 sa- 
telliti, cinque de' quali furono scoperti nel secolo XVII da 
Huygens e da Cassini , e due nel 1789 da Ilerschel. Final- 
mente Urano, scoperto il 13 marzo 1781 da Herschel, ac- 
compagnato da 6 satelliti. 

Per dare un'idea della gran distanza de' pianeti dal sole, 
si suole sovente far uso della velocità di una palla di can- 
none, che fa in un minuto una lega c mezza. Con tale ve- 
locità, una palla di cannone arriverebbe dai Sole a Mercu- 
rio in 9 1/2 anni, a V'cnere in 18, alla Terra in 28(0, a 
Marte in 38 , a Vesta in 60, a Giunone in 66, a Cerere e 
Pallade in 69, a Giove in 130, a Saturno in 238, e ad Urano 
in 479 anni, mentre percorrerebbe la via dalla Terra alla 
Luna in 23 giorni. 

Dicesi levare o nascere d'un astro , quando diventa vi- 
sibile in cielo j tramontare, quando disparisce o diventa 
invisibile. 

Il mezzogiorno è la posizione d'un astro frammezzo il 
suo nascere e il suo tramontare. Si dà il medesimo nome 
u quella regione della visibile sfera celeste, in cui un astro, 
p. e. il sole, perviene dopo il nascere alla massima sua al- 
tezza, e da cui, per uno spazio eguale a quello col quale 
s’innalzò, discende sino ai suo tramonto. La regione op- 
posta al mezzogiorno, dicesi mezzanotte; quella a destra, 
mattina (levare), e a sinistra, sera (tramontare). Nel sus- 

(I) La luce impiega minuti 8 2/3 per arrivare dal sole alla terra. 
Essa percorre in un minuto secondo più di 40,000 leghe; quindi 
si muove un milione di volle più velocemente del suono. 
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seguente capitolo si tratterà più diffusamente questa ma- 
teria. 

L’oròitad’un pianeta è lo spazio ch'esso percorre, par- 
tendo da un certo punto e tornandovi di nuovo. 
Rivoluzione (da altri detta conversione^ restituzione) 
^ è in generale il periodo impiegato da un corpo celeste nel 
girare intorno ad un altro; quella d'un pianeta è la quan- 
tità di tempo da esso impiegato per far il suo giro com- 
piuto intorno al sole. 

Rotazione diccsi il moto circolare di un corpo celeste 
sul proprio asse. Alcuni confondono rivoluzione con rota- 
zione, ma la distinzione è essenziale.' 

Le comete, o, come si suol dire, astri chiomati, appa- 
riscono in certi tempi , avendo comunemente una debole 
luce, e sono inviluppate in una specie di nebbia, fornite 
per lo più d'una lunga nebbiosa coda opposta al sole; tal 
coda diede luogo ai nome, derivalo dal verbo greco 
aver lunghi capcgli, o portar lunga chioma. Questa coda o 
chioma non è però un carattere distintivo delle comete. 
Ticone ne osservò una nel 1B85 senza coda, e soltanto colla 
circonferenza alquanto meno lucida del nucleo. Secondo 
Hevel la cometa del 1682 era quasi senza chioma. Di que- 
sti notabili corpi celesti parlerà più circostanzialmente il 
capitolo duodecimo. 

II.) DELL’UNIVERSO 

Ciclo. — Universo. — Attrazione. Gravitazione. Coesione. Adesione. 
— Legge Newtoniana. Forza centripeta e centrifuga. — Moto 
centrale. — Divisione dell’astronomia in pratica, teoretica, fi- 
sica, sferica. — Astrognosia. 

L’espressione cielo equivale nel senso fisico a sfera ce- 
leste, ed indica la vòlta azzurra che apparentemente si 
spande come la cavità di una mezza palla vuota c riposa 
sull’orizzonle. L’astronomia moderna insegna essere la 
vòlta azzurra sull’ orizzonte l’immenso universo, in cui 
stanno sospesi la terra, il sole con lutti i suoi pianeti pri< 
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niarj e secondarj, e le ipniimercvoli stelle. Gli. antichi 
(perlina i filosofi) supponevano più sfere solide e traspa* 
renli come il cristallo, nelle quali innicchiavano tutti gli ^ 
astri, e faceano girare queste sfere, le une dentro f l’altre. 

Lo stesso P. Riccioli dovette ricorrervi (.4lmagestum no- 
vum, II. 288), per ispiegare i varii moti de' corpi celesti. 

Ma dappoiché si videro i pianeti accostarsi e poscia allon- 
tanarsi, alcune comete discendere sino presso la terra e 
poi risalire per modo che dispaiono dalla vista, i cicli so- 
lidi furono un’assurdità dimostrata. 

Sotto il nome di universo comprendonsi dunque tutti i 
corpi celesti, cioè tutte le stelle, i pianeti,! satelliti e le -co- 
mete, considerali rispetto alla loro unione e disposizione 
come un tutto; e di qui venne l'espressione sistema del 
mondo Focosi conosce dell’universo mercè l’intuizione, 
essendo troppo breve e limitato lo sguardo umano per la sua 
immensità; ma il raziocinio e la conghicllura spiegano in 
certo modo quello a. cui non arrivano i sensi. Coll'intui- 
zione 0 riguardamento s'imparò da prima ad avere una co- 
gnizione della terra, poscia de'pianeti che in sua compa- 
gnia giralo intorno al sole e dello stesso sistema solare. 

Da qiiesla-^enchè minima parte si conchiude sull’universo 
intero, potendosi conghìclturare sull’accordo o armonia 
della parte col lutto. Nel sistema solare il ,sole presentasi 
come un centro fisso, intorno al quale si muovono regolar- 
mente la terra cogli altri pianeti e coi loro satelliti. La terra 
è il soggiorno di esseri organizzati che sentono e pensano. 

Le osservazioni dimostrano la somiglianza delle stelle col 
sole. Ciò posto si può presumere che ognuna di esse abbia 
parimente i suoi pianeti, i quali, simili alla terra, le girano 
* attorno dietro prescritte orbite. Per conseguenza vi sono 
altrettanti innumerevoli sistemi solari quante sono le stelle 
fìsse. 

s. 

(I) Mondo è in generale il comples.so di tulle le cose, o la to- 
talità assoluta del complesso di cose esistenti; il eotuplcsso di 
tutt’i fenomeni. Il complesso di tutte le cose fìsiche dicesi mondo 
materiale, nel qual significato il fisico lo divide in cielo ed in 
terra. 
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Essendo inoUre dimostrata da osservazioni ,la reciproca 
relazione fra i varj corpi celesti del sistema solare, si può 
congbietturare una medesima relazione fra i sistemi degli 
altri innumerevoli soli che cbiatnansi comunemente col 
nome di stelle. Recenti osservazioni inducono ancora di 
più ad ammettere l'azione reciproca e l'ordine nell'uni- 
verso, e a considerarlo come un tutto coerente ed armo- 
nico. Esse insegnano che le stelle fisse, credute anterior- 
mente immobili, si muovono anch'esse, comunque tal moto 
sia soltanto osservabile dopo il volger di secoli. Ciò induce 
di nuovo a concludere il moto di tutte le stelle fisse intorno 
ad un punto comune, o sole centrale; ed alcuni astronomi 
amano di riguardare come tale il Sirio (>). Secondo il fin qui 
esposto, l’intero sistema delle stelle fisse in grande sarebbe il 
sistema solare nel suo piccolo. Lo spirito umano non può 
capire questo vasto pensiero, e non può figurarsi i moti di 
milioni e milioni di corpi celesti neH'immenso spazio. Qui 
l'eterno moto è prodotto dallo gravità generale, la quale, 
circondando l'universo come una catena, l'unisce ad un 
tutto. Ogni cosa è esattamente bilanciata coll’altra; ma la 
bilancia riposa nclja mano dell' Imperscrutabile, la cui ' 
onnipotenza sa mantenere l'eterno equilibrio. 

La fisica insegna essere l'attrazione quel fenomeno, mercè 
il quale certi corpi manifestano una tendenza ad avvicinarsi, 
s'avvicinano in realtà non essendone impediti, e restano at- 
taccali dopo lo scambievole contatto. 

L'attrazione è sparsa generalmente. Non solo i corpi so- 
lidi, ma ancora i fluidi hanno coesione colle loro parti e fanno 
resistenza quando si vuole separarle. Ciò accade anche del- 
l'acqua. Le fluidità s'uniscono in gocce, le gocce in masse 
maggiori; corpi fluidi s'attaccano a corpi solidie ascendono 
da loro ne'tubi fini, come sono i tubi capillari, con che si 
spiegano molti fenomeni nella natura, come, p. e., la tras- 
missione dei sughi nelle piante ed altri. 

Lasciando cader liberamente un corpo, cade a piombo in 
terra; questa caduta perpendicolare, prende un'obbliqua di- 
rezione nella vicinanza d'alte montagne; la luna attrae il 

(I) Del soie centrale e sistema di Miidlar si parlerà nel cap. XIII. 
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mare, la. terra attrae la luna, il sole attraila terra e gli 
altri pianeti. Nell’intero corso dei corpi celesti regna la 
legge della reciproca attrazione. Insonima questo feno- 
meno è tanto sparso nella natura, diesi inclina a conside- 
rarlo come una qualità universale dei corpi, ovvero una 
regola, della quale si considerano come anomalie i casi 
ov'essa non ha luogo. 

Già i fi.sici greci parlano dell'attrazione. Copernico c 
Ticorie l'adottarono pure. L'ardito spirito di Kepler osò 
pel primo esporre il suo pensiero che debba esser gene- 
rale e reciproca in tutti i corpi. Descartes cercò di sban- 
dirla del lutto dalla fìsica, poiché venne annoverata fra le 
cosi dette forze occulte, da lui non ammesse; Newton la 
rimise di nuovo ne' suoi diritti. 

Questa inesplicabile forza , manifestandosi in corpi di- 
stanti considerabilmente, od almeno notabilmente, ha il 
nome di gravitazione; nelle parti di un medesimo corpo, 
dicesi coesione; avendo luogo fra un corpo liquido e so- 
lido, si chiama adesione. Ad essa appartengono inoltre 
tutte le affinità chimiche, l' attrazione elettrica, la magne- 
tica, ec. 

Allorquando coi progressi astronomici acquislossi la 
certezza della forma sferica de' corpi celesti, c s'investigò 
la causa di tale forma, non se ne trovò altra fuorché la 
gravitazione, per la quale la materia tende di unirsi, ed 
a stringersi ad un punto comune. Ma Newton ne sco- 
perse la legge sulla via delle più acute indagini, che gli 
effetti della gravitazione stanno neW inversa propor- 
zione del quadrato delle distanze; sicché alla distanza 
d'un piede Taltrazione é quattro volle maggiore che alla 
distanza di due piedi. Per la stessa causa la gravitazione 
opera sulla distanza della luna (vale a dire a 60 diame- 
tri dal centro della terra) 3600 volte menu che sulla sua 
superficie. Ma se un corpo gravita contemporaneamente 
verso più corpi, egualmente da lui distanti, in allora l'ef- 
fetto dipende dal rapporto della massa di quest'ultimi. 

Dagli effetti della gravitazione si possono derivare tut- 
t'i fenomeni manifeslantisi nel sistema solare, cioè i moti 
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de' pianeli, e delle comete intorno al sole, delle lane in- 
torno ai loro pianeti principali, le ineguaglianze in qacsli 
morimenli, la precessione degli equinozj, la varietà del- 
l’asse terrestre, lo schiacciamento della terra ai poli, ed 
altri fenomeni ancora de' quali parlerassi a suo luogo. 

Un corpo messo in moto, il quale mentre si move viene 
spinto da una forza ad un punto fisso, posto fuori della 
direzione, dee necessariamente descrivere una via cur- 
vilinea attorno a questo punto. La forza della mano move 
in giro un sasso attaccato ad un filo, poiché l’ attira 
verso il centro in luti’ i punti del suo cammino (t). La 
luna gira intorno alla terra, perchè è deviata dalla sua di- 
rezione rettilinea per la gravitazione verso di essa in tult'i 
punti della sua orbita, e attirala verso il centro di questa 
sua orbita quasi circolare. 

•La preponderanza della massa del sole attira continua- 
mente a sèi pianeti, e produce cosi il molo centrale; senza 
di che si moverebbero sino all'infinito in direzione ret- 
tilinea. I pianeti secondari vengono attirati e messi in giro 
dai loro pianeti primarj, ai quali sono più vicini che al 
so’e. In tutti questi casi, il punto, verso il quale è conti- 
nuamente spinto il corpo messo in molo, dicesi centro 
delle forze; la forza stessa che lo caccia, chiamasi forza 
centripeta; quella con cui il corpo tende d'allontanarsi 
dal centro, dicesi centrifuga. Lo stesso moto prende il 
nome di moto centrale. 

Vi sono però alcuni fisici i quali negano resistenza della 
forza centrifuga, dichiarandola soltanto un'idea matema- 
tica. Ragionano essi nei modo seguente : Ogni corpo messo 
in moto, mercè la sua inerzia, continua il molo nella me- 
desima direzione e celerilà , senza aver bisogno di una 
nuova forza. I corpi celesti messi in moto dal Creatore del 
mondo, dovrebbero percorrere in eterno, mediante la loro 
inerzia, la medesima direzione e celerità, se non fossero 

(I) Il sasso cadrebbe invero se non fosse attaccato, essendo at- 
tirato dalla terra; ma ai pianeti non bisogna una tal unione, poi- 
ché non vi è corpo loro vicino, di mole maggiore, per superare 
l’attrazione del sole. 
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alUrati in lutti i punti del loro movimento verso un punto 
posto fuori della loro direzione, donde nasce un moto cen- 
trale. Della prima forza non si parla più ; ma spelta il 
nome di forza, e di forza veramente centripeta, a quella 
causa che lira i corpi celesti verso il punto posto fuori 
del loro cammino. Essa metterebbe in moto il corpo ce- 
leste, se fosse in riposo; trovandolo in molo, ne can^a 
almeno la direzione in tult’i punti. — Ma questo non 
è il caso della forza detta centrifuga, essendo soltanto 
una conseguenza dell’inerzia del' corpo, o piuttosto del 
movimento già esistente da essa risultante. 

MI capolavoro della divina mente, dice il Cagnoli {Noti- 
zie astronomiche) , fu quello di collocare i corpi celesti 
a distanze reciproche distribuite in sì giusta proporzione 
delle masse loro, che dalle attrazioni scambievoli, combi- 
nate con la prima spinta per linea retta, dovessero nascere 
quei maravigliosi moli orbicolari che osserviamo, e de'qua- 
li, non che delle eventuali e continue, ma piccole altera- 
zioni loro, rende ragion puntualissima l’unica legge newto- 
niana, senza che l’equilibrio delle reciproche azioni venga 
meno giammai, nè alcun corpo urli l’altro, od induca scon- 
certo nel venustissimo ordine universale. 

Si suol dividere l’astronomia in astronomia pratica, in 
astronomia teoretica, in astronomia sferica ed in astro- 
gnosia. L'astronomia pratica è l’esatta osservazione e 
determinazione de’ fenomeni celesti mediante islrumenli 
acconci allo scopo. Ne dipende V astronomia teoretica, la 
quale secondo rigorose - leggi matematiche ordina e com- 
bina le osservazioni de’ fenomeni celesti, scoprendo i veri 
moli da quei fenomeni prodotti. L'astronomia fisica esa- 
mina poi la vera causa di questi moli; essa è quella causa 
stessa per cui il sasso caduto è spinto verso la terra : è 
l’attrazione universale. L'astronomia sferica, si occupa 
esclusivamente de’ fenomeni della sfera celeste, c ricorre 
ne’ suoi calcoli alla trigonometria sferica. V astrognosia 
ha per oggetto la cognizione delle costellazioni. ^ , 

-iti!., fb \ • ,M ■' 1 ‘Ji. h’h 
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DE’ VARJ CERCIIJ DELLA SFERA CELESTE E DE’ FENOMENI 
CHE NE RISULTANO ' 

Circolo massimo. Circolo minore. — Asse del mondo. — Poli del 
mondo. — Zenit. i\adir. — Orizzonte (vero ed apparente). — 
Cerchio verticale. — Equatore. — Meridiano. Punti cardinali o 
regioni del mondo. Anemone o Rosa de’ venti. Rombo. — Cul- 
minazione. — Eclittica. Zodiaco (XII segni zodiacali). — Punti 
equinoziali c solstiziali. — Coluri. — Tropici. — > Cerchi pola- 
ri. — Almucantarat. — Azimuto. — Altezza di un astro. — Al- 
tezza del polo. — Amplitudine ortiva ed occidua. — Sfera. — 
Globo. — Sfera armillare. Descrizione. — Globi terrestre c ce- 
leste. Descrizione. — Orientare un globo. 

Si può rappresentare il sistema dell’ universo sotto l'im- 
magine di una palla vuota, nel cui centro si suppone l'oc- 
chio deH'osscrvalore, e la quale sembri girare intorno al 
suo asse. Oltre a ciò vi s' immaginano varj cerchi nella 
sua parte interna, alti a spiegare varj moti ed altri fe- 
nomeni astronomici. 

Dìcesi cerchio massimo quello, il cui piano (>) divide 
tutta la sfera In due parti egualmente grandi (emisferi), 
avendo quindi il medesimo centro e il medesimo semidia- 
metro della sfera. Un tal cerchio è diviso in 360 gradi; un 
grado in 60 minuti primi; un minuto primo in 60 minuti 
secondi ; un minuto secondo in 60 minuti terzi. Un cer- 
chio minore ò quello, il cui piano divide la Sfera in due 
partì ineguali. 

1 gradi si notano cosi: per esempio, 90® 46' 32" 28'" 
vuol dire 90 gradi, 46 minuti primi, 32 minuti secondi, 

(I) Un piano è in generale una superficie sulla quale si può ti- 
rare per ogni senso una linea retta. Una superfìcie non è più un 
piano, se una linea retta non Io combacia in tuU’ i punii, c per 
ogni verso. 
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28 minuti terzi. Cosi pure i giorni, le ore, i minuti e se- 
condi si segnano nel modo seguente: 366% 3;, 48< 43". Que- 
sti numeri di giorni, ore, ec., costituiscono un anno solare. 

L'asse del mondo o asse celeste, è una linea che si finge 
passare pel centro della sfera celeste, intorno al quale 
sembra girare tutto il sistema dell’ universo. Non dee con- 
fondersi l'asse col diametro di un circolo: il diametro giace 
lutto nel piano del cerchio, l’asse lo trafora perpendicolar- 
mente, c non ha altro punto comune col cerchio, fuorché 
il centro per cui passa. 

I poli del inondo, o poli celesti, sono i punti estremi 
dell'asse del mondo ; quello nella regione settentrionale 
della sfera celeste, chiamasi polo nord, o polo boreale^ e 
trovandosi inoltre nella costellazione detta dagli astronomi 
l’orsa minore, ha pur il nome di polo artico (da apxrcf, 
orso); quello della regione meridionale dicesi polo sud o 
polo australe, ovvero polo antartico, ossia rim petto al- 
l’artico (da àv'ì contra, e a'fxrjj orso). 

Ogni cerchio massimo ha i suoi poli equidistanti da per 
tutto 90^ dalla sua periferia. 

(I nome arabo zenit, dinota il più allo punto del cielo, 
quello cioè che trovasi precisamente al di sopra del capo 
0 vertice dello spettatore, e che è dello perciò anche 
punto verticale. Il nome arabo nadir, significa il punto 
opposto al zenit, e risulta dali’immaginare una linea per- 
pendicolare, che dai piedi dell’osservatore passa pel globo 
terrestre nell’opposto emisfero del cielo. Ogni osservatore 
ha un altro zenit e un altro nadir, e li cangia mutando 
posto. Il zenit è quindi un punto variabile potendosi im- 
maginare altrettanti punti verticali, quanti vi sono punti 
corrispondenti alla superficie terrestre. 

Dicesi orizzonte (da ó^Uuv, limitare), il cerchio In 
cui il cielo sembra limitato e tagliato dalla terra. È 
uno de’ piu imperlanti fra i cerch j massimi della sfera 
celeste, coi quali forma notabili punti d' intersecazione ; 
oltre a che il nascere, il tramontare e le altezze degli astri 
si riferiscono ad esso. Si divide in orizzonte apparente c 
orizzonte cero; il primo è il piano del visibile cerchio, il 
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quale tocca la superficie terrestre al posto ove trovasi l'os- 
servatore; l'altro è il piano cbe passa pel centro della ter- 
ra, essendo parallelo al primo. 

L'orizzonte, i cui poli sono il zenit e il nadir, divìde pa- 
rimenti la sfera in due emisferi, l'uno visibile ^ e l'altro 
invisibile; esso è quindi un cerchio variabile; ed ogni os- 
servatore ha un'altro orizzonte, e lo cambia mutando posto. 

All’orizznnte apparente si riferiscono le osservazioni dei 
piàncti, c di tutl’ i fenomeni celesti più vicini alla terra. 
La ditTcrenza tra il vero e rappareiilc orizzonte sparisce 
riguardo alle stelle fisse. Potendosi considerare la terra 
come un punto a paragone dell' immensa distanza delle 
stelle, il suo diametro diventa infinitamente piccolo; per- 
ciò è tull'uno se l'osservatore trovisi sulla sua superficie, 
o nei suo centro. Il semidiametro del vero orizzonte è di 
grandezza indeterminata; quello dell’apparente non passa 
mai le tre o quattro leghe (<). 

Un cerchio verticale è un cerchio massimo che si tira 
perpendicolarmente pel zenit e nadir sull’orizzonte, da 
qualunque siasi parte. Si possono immaginare innumere- 
voli ccrchj verticali, ed in vero altrettanti quanti sono i 
punti sull'orizzonte c gli osservatori sulla superficie ter- 
restre. 

L’equatore è un cerchio massimo distante 90^ dai poli 
celesti, .suf cui piano sta perpendicolarmente l'asse del 
mondo. Egli divide la sfera celeste in due emisferi, setten- 
trionale e tneridionale. Nell’apparente suo giro, il sole 
passa due volte all'anno per l'equatore, al principio della 
primavera e al principio dell'autunno. In allora il giorno 
e la notte sono eguali e da tale circostanza derivasi il nome 
d'equatore. 

Ci ha pure un equatore sulla terra, detto anche linea 
equinoziale, o semplicemente Imea, nel linguaggio dei 
marinari, formando un cerchio massimo, del globo terrestre 
distante 90" dai poli terrestri, ed il suo asse è quello delia 


(i) Parlandosi di leghe in questo libro, s’intendono leghe tede- 
sche di quattro miglia cadauna. 
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terra. Egli cade nel piano dell' equatore celeste, divide il 
globo terrestre nei due emisferi boreale ed australe, e 
tult’ i siti da esso intersecati hanno giorno e notte eguali, 
donde proviene la sua denominazione. 

Il meridiano è un cerchio massimo che passa pel zenit, 
al nadir, per ambo i poli, intersecando l'equatore ad angoli 
retti} perciò divide la sfera celeste in due emisferi, orien- 
tale ed occidentale, ovvero dell'esse ovest. Movendosi 
quindi l'osservatore innanzi verso uno dei due poli, re'sta 
invero nel medesimo meridiano, cangiando però sempre il 
suo zenit; ma tostochè declina a destra o a sinistra, sia pur 
anco una minima parte, cangia lil suo meridiano, mentre 
diventa un altro cerchio che passa per i poli ed il suo 
nuovo zenit. 

Tutt' i meridiani si radunano ne' poli, ove s' interseca- 
no, e si possono immaginare altrettanti meridiani quanti 
punti sono nell'equatore. Essendo quest'ultimo, al pari di 
ogn' altro cerchio, diviso in 360®, si conta un meridiano 
per ogni grado equatoriale. 

La situazione del meridiano determina parimenti i punti 
cardinali, detti ancora regioni del mondo; laddove il me- 
ridiano interseca l'orizzonte al polo nord, dicesi mezza- 
notte, tramontana, settentrione, nord; I’ altro punto di 
intersecazione del meridiano coll’orizzonte, rimpelto a que- 
sto, chiamasi, mezzogiorno, ostro, sud; fra àmbi questi 
punti trovansi mattina, (oriente, levante, est), e sera (oc- 
cidente, ponente, ovest) in una distanza di 90®. Fra que- 
sti punti principali vi sono ancora altre regioni seconda- 
rie, dàlie quali i navigatori determinano i venti. Cosi, 
p. e., si dà il nome; di nord-est (NE, greco) al vento pro- 
veniente dalla regione tra il nord e l’est, ovvero fra mez- 
zanotte e mattina di sud-est (SE, sirocco), a quello che 
proviene dalla regione posta fra mezzogiorno e mattina; 
di nord-ovest (NO, maestro) e di sud-ovest (SO, libec- 
cio), le quali cose facilmente s’intendono. Tra queste re- 
gioni secondarie si fanno poi altre suddivisioni ancora, 
secondo che il vento s’avvicina più all'una o all’ altra 
delle nominale regioni; verbigrazia, nord nord-est, sud- 
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sr^d-ovest; e quesle suddivisioni vengono di mezzale un'al- 
tra volta, donde nascono in lutto 52 nomi o specie di venti, 
compresi sotto il nome di anemone o rosa de" ventij ossia 
cerchio della bussola che indica i venti. Dicesi poi rombo 
Ognuna delle 52 aree di vento, o porzioni della bussola, 
che corrispondono ai dilTcrenli punti dell’orizzonte, o ad 
allrcUanti punti cardinali. 

Culminazione chiamasi il momento del passaggio o 
transito d’un astro pel meridiano, ovvero il punto ove tro- 
vasi nella massima sua altezza; culminare è Tatto della 
culminazione, e vuol dire passare il meridiano. Si dice an- 
cora astro culminante. 

L’equatore, Torizzonle e il meridiano formano la base 
di tulle le osservazioni. Ad essi si riferiscono gli astri per 
determinarne il luogo ed i moli. I punti d’intersecazione 
delTorizzonle colTequalore, determinano, i punti dì mattina 
e di sera, ed i suoi punti d’intersecazione col meridiano 
danno i punti di mezzodì e di mezzanotte. 

L'eclittica è un cerchio massimo, il quale taglia l’equa- 
tore sotto un angolo di circa 25*^ 50', in cui il sole sembra 
muoversi, mentre in realtà la terra vi fa intorno il suo 
annuo giro. Questo circolo ebbe tal nome dai Greci, poi- 
ché nella sua vicinanza hanno luogo gli eclissi dei sole e 
della luna. > 

L’eciìttica dividesi come ogni altro cerchio in 560*^, i- 
noltre in 12 parli eguali, di 50° cadauna. Queste parti di- 
consi segni, avendo la denominazione di varii animali e di 
altre cose, secondo la costellazione. per cui passa l’eclit- 
tica. Perciò tutta la zona, cintura o fascia, la quale si 
estende d’ambe le parli dell’ eclittica a circa otto gradi, 
dicesi zodiaco (dalla parola greca i;ci)i}v, o animale), 

e le costellazioni , sotto il nome di dodici segni celesti j 
seguono in quest’ordine: 

'V' Ariele (ortes), 

21 marzo. 

S/ Toro (taurus), 

19 aprile. 


(l 4 Gemelli {gemini), 

20 maggio. 

^ Cancro (cancer), 

21 giugno. 
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Leone (leó), 

22 luglio. 
Vergine (virgo), 

23 agosto. 

Libra (libra), 

23 sellcnibre. 
Scorpione (scorpio), 
23 ottobre. 


>— > Sagittario (sagittarius^, 
22 novembre. 

^ Capricorno (capricornus), 
21 dicembre. 
Acquario (acquarius), 

19 gennaio. 

Pesci (pisces), 

18 febbraio. 


Gli aggiunti giorni mensili indicano V ingresso del sole 
nel principio d’ogni segno. A sno luogo s" intenderà me- 
glio, clic l'espressione: l'ingresso del sole in (ale o tale 
segno, altro non significa se non l’ ingresso della terra 
al segno opposto, lontano sei segni (6’) da quello rimpelto 
al quale si vede il sole. C quando si legge che al 21 dicem- 
bre: il sole entra in Capricorno, si deve intendere che la 
terra arrivò al principio del segno del cancro: lo stesso 
dicasi degli altri segni. 

Siccome recliltica e l'equatore s’intersecano in due 
punti, cosi ne segue che il sole tocca due volle rcquatorc. 
S’innalza sull'equatore sino alla distanza di 23° 30' verso 
iLpolo nord, indi ne 'discende ad eguale distanza verso il 
polo sud, tornando finalmente al punto donde era par- 
tito, e termina in tal guisa il suo viaggio per i dodici se- 
gni. Al primo punto d’intersecazione si pone l'ariete, di là 
in su verso levante, il toro ed i gemelli ; poscia in giù il can- 
cro, il leone e la vergine ; laddove l’equatore vien di nuovo 
tagliato, è il principio della libra, cui seguono lo scorpione 
e il' sagittario sino al più profondo punto delia sua orbita; 
di là in su rinvengonsi i segni del Capricorno, acquario e 
de’ pesci. Tale divisione e denominazione si ritengono, 
benché le costellazioni rappresentanti queste figure pro- 
grediscano oltre, 0 , per usare il linguaggio astronomico, 
benché il punto d'intersecazione sia retrogrado; come sarà 
esposto più ampiamente nel settimo capitolo , ove, fra le 
altre cose, trattasi della precezione degli eqninozii. 

Alcuni de* nomi dati ai segni zodiacali sembrano essere 
relativi al moto solare; il cancro, p. e., indica il moto re- 
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trogrado di quest’astro al solstizio, e la bilancia l'eguaglianza 
del giorno e della notte aH’eqninozio ; gli altri nomi sa* 
ranno forse dedotti daH'agricollura e dal clima del popolo 
presso il quale il zodiaco 'ebbe origine (i). 

Nell’astronomia si fa poco uso del zodiaco, e serve 
soltanto per indicare lo spazio, entro cui stanno i pia- 
neti, i quali non s’allontanano dall' eclittica al 'più diedi 
8® in 9®. ' 

1 punti equinoziali sono i due punti d’ intersecazione 
dell’equatore coH’ecliUica , detti cosi, poiché, trovandosi 
in essi il sole, rimane egual tempo sopra e sotto l'oriz- 
zonte, e per conseguenza ne rende uguale giorno e notte. 
Essendo il soie al principio dell’ariete, avrassi l’equino- 
zio di primavera ; e se entra nella libra , l’ equinozio di 
autunno. 

1 punti solstiziali sono i punti deU’ecliltica più distanti 
dail’equatore: il superiore è al principio del cancro, ove . 
il sole cessa d' ascendere e comincia a discendere; l'in- 
feriore è presso il Capricorno , oVe il sole non discende 
più, ma s’ innalza verso l'equatore; sembrando poi che 
egli si fermi alcuni giorni in questi punii, senza cangiar 
notabilmente di posto, si suol chiamare quel tempo solsti- 
zio (da solis slatto, stazione dei sole) , ed i ponti corri- 
spondenti solstiziali. 

(I) La maggior parie dogli autori, fra cui anche Volney, danno 
alla denominazione de’ segni zodiacali un’origine egiziana. L’ariete 
indica l’equinozio di primavera, quando nascono gli agnelli. Il loro, 
il tempo in cui si devono lavorare i campi. I gemelli , rappresen- 
‘ tati altre volle da due caprette, indicavano il tempo della loro na- 
scila, sempre in due. Il cancro fu scelto pel giugno poiché il sole 
giunto a lui segno, retrocede verso rcquatorc. Fu applicato al lu- 
glio il leone, siccome in quella costellazione il gran caldo c la gran 
sete scacciano quest’animale dai deserti alle rive de’ flumi. La 
spica o la vergine mietitrice, indica il tempo della raccolta. La bi- 
lancia, l’eguuglianza del giorno e della Dotte. Lo scorpione dibota 
certi venti dominanti in quella costellazione, spargendo vapori no- 
civi come il veleno di quest’animale. Il sagittario indica il tempo 
della caccia. Il Capricorno il solstizio vernale, poiché a quel tempo 
quest’animale rampica sulle rocche. L’acquario rappresenta il prin- 
cipio del ribocco del Nilo. I pesci indicano la stagione delta pesca.' 
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I punti equinoziali e solstiziali disiano fra di loro di un 
quadrante, ossia quarta parte di cerchio, corrispondente a 
90*^. Dividendo ogni quadrante in tre parli eguali, cioè di 
50° ciascuna, ne risulterà l'intera eclittica eoi 12 rispettivi 
segni.- Sei di questi, dall’ ariete alla libra, sono settentrio- 
nali; e gli altri sei, dalla libra ai pesci, meridionali; quelli 
dal Capricorno al cancro diconsi pure aacendenti, e gli 
opposti discendenti. L’ariete, il loro ed i gemelli si chia- 
mano inoltre segni di primavera; il cancro, il lionc e la' 
vergine, segni estivi-, la libra, lo scorpione ed il sagitta- 
rio, segni autunnali; il Capricorno, l’ acquario ed i pesci, 
segni vernali. 

Per avere un’idea del moto apparente del sole nel* 
1'’ eclittica , s’immagini di vedere il sole presso una stella 
all'equatore a quel posto ove questo è taglialo dall’eclittica, 
e proprio al tempo quando entrambi Irovansi al meridiano. 
«Accompagnando cogli occhi il sole e la stella , si troverà 
questa il giorno seguente nel meridiano, mentre il sole se 
le avvicina e passa qualche tempo dopo della stella, e pro- 
prio in una distanza maggiore daH’orizzonte, cioè in un’al- 
tezza maggiore di quella del precedente giorno. Siffatta 
diurna ascensione e tale ritardo del sole continueranno in 
modo, che esso, durante la sua giornaliera progressione 
di quasi un grado nell’ eclittica, arriverà pure proporzio- 
natamente più tardi al meridiano. In sul principio, nell’al- 
lontanarsi dall’equatore, le altezze crescono molto, indi 
r incremento si fa minore, e circa il 23° è per qualche 
tempo appena notabile. Da quel punto decresce ad ogni 
giorno l’altezza, sino a che il sole apparisce di nuovo nel- 
l’equatore, ove sarà 180° distante dalla stella, ma nella 
, medesima sua altezza meridiana. Entrando neH’altro emi- 
sfero sotto l’equatore, si sprofonda poco a poco sino a 23° 
30', da dove comincia ad ascendere di nuovo, e finalmente 
dopo il decorso di poco più che 363 giorni, avendo percorso 
560°, si rivede quasi al medesimo silo dell’equatore, e 
presso la medesima stella, con cui cominciò il suo moto. 
Convicn perciò considerare nel sole un doppio apparente 
moto, il diurno intorno alla terra, detto di rotazione t c 
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r annuo nelPecIUtica, detto di rivoluzione. Ambi que- 
sti moti sono combinabili, allorquando si ritenga che il 
diurno facciasi non già in forma circolare e parallela col- 
l'orizzonte, ma in forma spirale, mutando così ogni giorno 
l^allezza meridiana. 

I colliri sono due cerchi massimi, o due meridiani, uno 
de'qualì passa per i poli ed i solstizj, e Taltro per i poli e 
gli equinozj , e che quindi tagliano l'equatore ad angoli 
retti; il primo dicesi coluro de^ solstizj, l'altro coluro 
degli equinozj. 

Vi sono dunque sulla sfera celeste 6 cerchi massimi: Io 
equatore, Tecliltica, l'orizzunte, il meridiano ed ambi i co- 
luri. Tra questi, l’equatore, l'eclittica ed i colurisono co- 
stanti, cioè hanno una situazione invariabile; imperciocché 
avendo i poli il loro luogo fisso; se ne stabiliscono, l'equa- 
tore distante da essi 90° da tutte le parli , reclillica che 
interseca l'equatore sotto un angolo di 33° a 30', ed i coluri 
che passano per i punti d’ intersezione dcireclillica. L' o- 
rizzonle e il meridiano sono cerchi variabili, e dipendono 
dall' osservatore, supposto sempre al di sopra del globo, il 
quale col suo punto di osservazione determina il zenit, il 
meridiano che passa pel zenit e per i poli, c l' orizzonte 
distante ovunque 90° dal zenit. 

■ Oltre a questi cerchi massimi s’adottano ancora altri cer^ 
chi minori. 

I tropici sono cerchi paralleli all’ equatore , in distanza 
di circa 33° 30', tirati per i punti soìstiziali. Quello che 
passa pel solstizio estivo, chiama.si tropico del cancro; l’op- 
posto nomasi tropico del Capricorno, con nomi provenienti 
dai segni , per i punti iniziali de’ quali essi passano. La 
parola tròpico proviene dalla parola greca voltare, 

mentre il sole nell'apparente suo annuo viaggio, arri- 
valo a quei segni, cangia il suo corso ascendendo o discen- 
dendo. 

I cerchi polari sono cerchi minori paralleli all'equa- 
tore, distanti circa 33° 30> dai poli; quello posto al polo 
nord dicesi cerchio polare boreale o artico, l'opposto, ver- 
so il polo sud, cerchio polare australe, od antartico. 
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1 tropici od i cerchi polari sono parimenti cerchi co- 
stanti , essendo determinati dalla situazione de'poli e dal- 
i'obbliquità deH’eclittica. 

I cerchi paralleli sono cerchi minori tirati ad cgual di- 
stanza coir equatore; se ne possono adottare ìiinumere- 
Toli in ambi gli emisferi. Sul globo terrestre sono in nu- 
mero di 60, formanti altrettanti climi, come vedrassi a suo 
luogo. • 

Alnmkantarat sono cerchi minori paralleli all'oriz- 
zonte, detti perciò cerchi d’altezza; i loro poli sono il 
zenit e il nadir. 

Vazimuto d'un astro è l'arco dell’ orizzonte contenuto 
fra il cerchio verticale di quell'astru e il meridiano del- 
l'osservatore; esso è orientale quando s'osserva l'astro 
' prima della sua culminazione, ossia prima dei suo pas- 
saggio pel meridiano; occidentale, quando s'osserva dopo, 
e z: 0 nel tempo della culminazione. Conoscendo Tazi- 
muto d'un astro si conosce il suo posto al cielo. 

L' altezza d’un astro è l'arco del cerchio verticale, con- 
tenuto fra quest’astro e l’orizzonte. All'orizzonte l'altezza 
è = 0 ; il sole nascente non ha altezza; ascendendo cresce 
l'altezza: conviene però sempre contarla in un altro cer- 
chio verticale. 

Valtezza del polo è la distanza del polo dall'orizzonte, 
contata in gradi meridiani, ovvero l'angolo formato dalla 
linea visuale al polo col piano orizzontale, oppure il raggio 
terrestre d’un silo col piano dell’equalore. Fer conseguenza 
l'altezza potare d'un paese è uguale alla sua latitudine 
geografica. Trovandosi l’osservatore nell'equatore, avrà i 
poli nell'orizzonte ; essendo in uno dei poli, avrà l'equatore 
per orizzonte. Collocando quindi l' osservatore sulla parte 
superiore dei globo, ossia nel zenit, e distando 1’ equatore 
dai poli 90" come l'orizzonte dal zenit , ne consegue che 
quando lo zenit è al punto stesso ove il polo, l'orizzonte 
deve coincidere coll'equatore; e viceversa in caso contrario. 

VampHtudine orientale od ortiva è l'arco d'orizzonte 
fra il punto in cui nasce il sole o un astro, ed il vere 
punto di levante. Se il sole nasce nel vero est, vale a 
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dire nel ponto orientale, loccbè ha eiTeUiYamente luogo 
al principio dell' ariete e delia libra, in allora non ha 
veruna amplitudine. V amplitudine occidentale , o occi- 
dua, è la distanza del punto del tramonto dal vero ocoi- 
dente. Nel tempo degli equìnozii, il sole traiiioiila real- 
mente in tal punto. L'amplitudine è il complemento del- 
l'azimuto. 

La parola sfera dinota in generale nel greco una palla. 
NeU'astronoiiiia significa talvolta, come fu già detto so- 
pra, la vòlta celeste o l'apparente concavità del cielo, fìgu- 
rata come una palla, nel cui centro trovasi l’osservatore, 
la cui parte inferiore è coperta dall' orizzonte, o piuttosto 
dalla superficie terrestre, e la, quale gira con tutti gli astri 
in 24 ore intorno ad un asse fisso; tal'altra la rappresenta- 
zione artificiale de'eerchiyor descritti , distinguendosi dal 
globo che è pieno e coperto per essere vuota cd aperta. 

Globo dicesi propriamente ogni corpo tondo. In astro- 
nomia ed in geografia intendesi per globo una palla arti- 
ficiale coperta e piena, distinguendosi in dò dalla sfera che 
è vuota e aperta. S'imagina che il globo si muova su due poli, 
entro un cerchio meridiano. Se sulla superficie di un tal glo- 
bo sono disegnate le stelle, dicesi globo celeste; se vi sono' 
designate le regioni della terra, dieesi globo terrestre.lanto 
sull'uno che sull'altro di silFatti globi sono indicati inoltre 
i principali cerchi che si tirano al cielo e sulla terra. .Anas- 
simandro di Milelo, discepolo di Talete , il quale fioriva 
circa la BO.^ olimpiade (580 anni prima di G. €.), passa 
per r inventore del globo terrestre. Dall' Almagesto di To- 
lomeo si vede eh' egli ebbe già un globo terrestre arti- 
ficiale col meridiano universale. Il veneziano Coronelli ne 
costrusse uno nel 1683 per Luigi XIV, il quale ebbe 12 piedi 
parigini di diametro, e costrusse pure un globo celeste della 
medesima grandezza. Ne' tempi posteriori altri ne costrui- 
rono Andrea a Norimberga, Adams a Londra, Covens ad 
Amsterdam, Ackermann in Upsal, Punk a Lipsia. Fyi i re- 
centi quelli costrutti sull’idea dì Bode, vendibili nella ti- 
pografia Schneider e Weigel a Norimberga; quelli del signor 
Molle a Vienna, e premiali dal governo, meritano lode di 
dUigente esecuzione. 
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Xa sfera armiilare è una macchina od un istrumenlo 
rappresentante i sopra descritti cerchi; il suo nome pro- 
viene da armilla, che significa anello o collare, perchè i 
cerchi della sfera ne hanno quasi la forma.- 

Su un cerchio alquanto largo, retto da quattro sostegni, 
si segnano i dodici mesi ed i quattro punti cardinali. Presso 
al nord ed il sud sono al lato interno delle incisioni, in 
cui è incastrato un altro cerchio rappresentante il meri- 
diano, in modo che si possa girare comodanaente e portare 
ogni punto di esso nel zenit , restandone ognora una metà 
sopra e una metà sotto l’orizzonte. S’ uniscono inoltre due 
cerchi rappresentante i coluri sotto angoli retti, che si pos- 
sono girare senza ostacolo entro il meridiano, con cui sono 
collegati mediante un asse che passa obbliquamente. Le 
estremità di quest’asse sono i poli, il superiore de’ quali 
ha una rosetta , ossia un cerchietto diviso in 2tt ore. Nel 
mezzo s'attacca l’equatore ai coluri sotto angoli retti, e pa- 
rallelo ad esso i tropici e cerchi polari; i primi in distanza 
di circa 23° 1/2 dall’ equatore , e gli altri nella medesima 
distanza dai poli. Intorno a tutti questi cerchi mettesi fi- 
nalmente una larga fascia, ossia il zodiaco, coll’eclittica 
nel suo mezzo, la quale s’inclina verso l’equatore sotto 
un angolo di 23° 30'. L’equatore, l’eclittica e il meridiano 
si dividono in 360°; ne’ due primi si contano i gradi dal 
punto ove Teclittica interseca l’equatore c s’ estende in su 
verso il polo artico; sul zodiaco si notano i suindicati 12 se- 
gni celesti. 

Il globo terrestre è una palla rappresentante la terra. 
Su tal globo trovansi i mari ed i principali luoghi del con- 
tinente secondo la vera situazione loro , mercè le osserva- 
zioni geografiche. L’equatore, i tropici, i cerchi polari e l'e- 
clittica sono notati con linee più forti; vi si descrivono 
almeno 2à meridiani in uguale distanza , perpendicolari 
sull'equatore e convergenti ne’ poli. Perni sporgenti in 
fuori ai poli rappresentano le estremità dell’asse, e sono 
fissati in un cerchio d’ottone alquanto più forte, acciò in 
esso girar si possa agevolmente, il globo. Tal cerchio è an- 
che qui, come nella sfera armillare, il meridiano, ed è in- 
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vero il meridiano di tiilfi luoghi, ogni qual volta vengono 
posti sotto di lui. L'estremità superiore detrasse ha pur 
qui un indice, ed un anello d'ottone fissalo sul meridiano 
attorno al polo, colle 24 ore del giorno incise, di modo che 
r indice, durante il giro del globo, percorre esattamente 
tulle le 24 ore. Questo meridiano d’ollone è posto sotto 
angoli retti in un cerchio di legno (l'orizzonte), su cui si 
suole scrivere tutto l'almanacco, ed è disposto in modo che 
si possa dare al polo qualunque siasi altezza. L'orizzonte 
riposa su quattro sostegni, i quali portano nel medesimo 
tempo tutto il globo. Nel piede del globo si suol porre una 
bussola, per orientarlo; ma per usarne convien conoscere la 
declinazione per il tempo e pel luogo dato, e muovere poi 
il piede del globo sino a che 1’ ago mostri una tale decli- 
nazione. Oltre che deve essere a mano un quadrante d'ot- 
tone, che serve in luogo di cerchio verticale. 

Il globo celeste è un globo rappresentante il firmamento, 
vale a dire il cielo stellalo. 

La disposizione del globo celeste è quasi la medesima 
del globo terrestre, colla differenza che in vece dèi mari 
e de' luoghi del continente di quest' ultimo, vi si notano le 
costellazioni. 

Nella prima Appendice di questo libro sarà data una più 
precisa istruzione all' uopo di orientare questi globi , vale 
a dire, disporli secondo le varie situazioni che devono avere 
riguardo alle quattro parti del mondo. 
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DEGLI STRUMENTI ASTRONOMICI (»). 


Brevi cenni storici sui cannocchiali. — Telescopio diottrico (tubo 
astronomico : distinzione dal telescopio terrestre) , acromatico 
(Dollond). Telescopio catadiottrico o di riflessione (Telescopio 
gigantesco di 40 piedi , di Hcr^chel e quello di Lord Rosse di 
Oxmaiilowoa). — Quadrante mobile ed immobile (quadrante mu- 
rale). Nonius. Vernier. — Micrometro (costruzione varia il re- 
ticolo di 45, e romboide; eliometro). — Telescopio meridiano, 
0 istrumcnto dei passaggi. — Islrumenti azimutali (Parallattica). 
Cerchio ripetitore. Cerchio intero. — Collimatore. — Elioscopio. 
— Orologi. 

L'invenzione de' cannocchiali è una delle più inaporlanli 
e delle più utili del secolo XVII. Essi erano affatto ignoti 
,agli antichi, e malgrado i vestigj trovati da Bacone ed altri 
dell' uso dei vetri puliti, si riguardano però gli anni 1608 
c 1609 come il vero tempo della loro invenzione fatta in 
Olanda , senza poterne precisare l’ autore. Notizie incerte 
parlano di un fabbricatore d’ occhiali a Middelburgo. Gali- 
lei , in allora professore a Padova, senti parlare di questa 
invenzione, ed il suo arguto spirito ne indovinò subito la 
coo) posizione. Egli ne costrusseuno migliore, e comunque 
in modo assai imperfetto, eccitò grande ammirazione. Più 
lardi ebbe una maggior perfezione, e cosi nacquero suc- 
cessivamente il telescopio astronomico idealo dal Kepler, 
ed eseguilo dal P. Scheiner, il telescopio terrestre, il tele- 
scopio acromatico, il telescopio di riflessione o catadiottrico, 
e molli altri. 

(1) Un dettaglio più circostanziato degli strumenti astronomici 
trovasi particolarmente nelle Opere maggiori Lalande e Dclambre, 
in parte ancora nelle Opere di Piazzi; ma la più estesa descri- 
zione non basta a bea concepire lo strumento, non avendolo sot- 
t’occhio. 
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Lo studio deir astronomia richiede parecchi istromenli , 
i quali servono parte per la misura di certi cerchj imma- 
ginati in cielo , parte per I' osservazione de' corpi celesti , 
per r esatta determinazione del tempo, ec. Qui s' accenne- 
ranno brevemente i più importanti. 

Il telescopio (óa rrXe, da lungi, e ffxoTrgw, vedere ), detto 
anco tubo , cannocchiale , destinato a riguardare gli og- 
getti lontani, ingrandire l'angolo visuale, a farli cosi com- 
parire vicini, dicesi diottrico (producendo il suo effetto 
in forza di refrazione) quello composto di lenti; catadiot- 
trico (producendo l’effelto per riflessione e refrazioiie), 
avendo degli specchi. 

Il telescopio diottrico o Uibo astronomico, è composto 
di un solo vetro obbiettivo e di un vetro oculare, amendue 
convessi; rappresenta invero gli oggetti rovesciati, ma que- 
sta circostanza è indifferente, trattandosi de’ corpi celesti (•). 
Il telescopio catadiottrico o di riflessione, inventato 
dal P, Mersennc a Parigi nel secolo XVII, e perfezionato da 
Newton , Cassegrain e Gregory, Hadley, Short e Ilerschel , 
è composto d’ un tubo di più piedi , aperto nell' estremità 
eh’ è rivolta verso l’oggetto; nell’ altra estremità è posto 
uno specchio concavo di metallo, forato nel mezzo; in una 
convenevole distanza ci ha un altro piccolo specchio con- 
cavo nell’asse del tubo, il quale è sostenuto da un 'piede- 
stallo. I moderni astronomi hanno simili strumenti di straor- 
dinaria grandezza. Il cosi detto telescopio gigantesco di 

(I) Il telescopio terrestre ha un maggìor'numero di vetri per 
ristabilire i’inimagine nella vera sua posizione. Non si poteva del 
tutto allontanare la declinazione od indistinzione nata dal disper- 
gimento de’ colori , sino a che si riuscì col telescopio acromatico 
e di riflessione, essendo perfcUamenlc bene lavorati, di presentare 
gli oggetti all’occhio in tutta la loro purezza. L’espressione acro- 
matico (senza colore), proviene da ciò, che il roggio di luce, com- 
posto di più raggi colorati di rcfrangìbilità varia, cadendo sul ve- 
tro di un telescopio, vi nascono lembi colorati. Dollond in Inghil- 
terra, guidato da un’idea di Eulcr, inventò, nel 1756, de’telescopj 
non soggetti a tale difetto, chiamandoli acromatici, detti anco di 
Dollond. Ramsden, ed ora Frauenhofer a Monaco, sono i più ce- 
lebri fabbricatori di tali strumenti. 
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Herscbel ba 40 piedi di lunghezza e 4 piedi, lodila in dia- 
metro; lo specchio pesa più di 30 quintali; ingrandisce le 
stelle 5000 volle, e venne comperalo da Luciano Bonaparle. 
Il signor Scbroler a Lilienlhal possiede un simile slromento 
di particolare eccellenza , comunque un po' meno grande ; 
esso risolve la maggior parte della via lattea in innumere- 
voli stelline. Nel telescopio gigantesco di Lord Rose di 
O.\inantown il diametro dello specchio è di 0 piedi, il suo 
spessore di 5 ijl pollici, e il suo peso di 5 ZjK tonnellate 
(tons). La composizione del metallo è di 126 parti di rame, 
e di 57 ÌJ2 parli di stagno. La sua lunghezza focale è di 
54 piedi. 11 tubo è di abete. La sua parte inferiore, in cui 
è collocato lo specchio, è un cubo di 8 piedi di lato. La 
parte circolare del tubo ai suo centro è di 7 iJ2 piedi di 
diametro, ed alle sue estremità di 6 ij’ì piedi. Questo giace 
fra due muri di pietra di 71 piedi di lunghezza nella di- 
rezione Nord-Sud, alti circa 50 piedi, e di 23 piedi discosti. 
Questi muri sono prossimamente paralleli al meridiano. 
Nella parete interna dei muro orientale è fissalo un for- 
tissimo arco di ferro di 43 piedi di raggio. 11 tubo, lo spec- 
chio e lo slrato su cui qussl' ultimo giace, pesa circa 15 
tonnellate. Ormai i principali osservalorj d’Europa sono 
provvisti de’ più eccellenti cannocchiali. 

Lno de’ più usitati e più antichi instromenli astronomici 
è il quadrante. Esso serve a misurare gli archi dei cerchi 
massimi della vòlta celeste, per determinare le altezze de- 
gli astri, 0 la loro distanza dal vertice. Si chiama quadrante, 
perchè costituisce la quarta parte d’un cerchio, ovvero l'arco 
di un settore (i) di circa 90° per rappresentarsi il quale s'im- 
magini una ruota divisa in quattro parli eguali. Le parli 
principali del moderno quadrante sono appunto un arco di 
cerchio di 90°, un telescopio , ed un filo a piombo che se- 

' - ; ■'-t 

(i) Sellare dicesi qualunque porzione di cerchio per prendere 
le dilTcrcnzc di declinazione o di distanza zenitale di due astri. 
Similmente bassi il sestante, o pezzo d’arco o porzione di cerchio, 
sul cui lembo trovansi esattamente 60», ognuno de’ quali è diviso, 
.in GOi; l’ottante, o ottava parte d’un cerchio diviso in gradi, cc., 
servibile per le osservazioni astronomiche in mare. < 
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gna la qaanlità dell'arco, compreso fra l'astro ed il vertice, 
0 l’orizzonte. L'arco è diviso in gradi e parli di grado, cd 
è accompagnato da un Vernier (<). Il telescopio , il quale 
rimpiazzò l’antica dioptra, ha nel foco combinalo delle lenti, 
obbiettiva ed oculare , il telarelto di fili ortogonali , cioè 
rettangoli , disposti in modo che uno possa rappresentare 
l’orizzonte, e gli altri siano verticali. Il filo a piooibo è so- 
speso nella parte superiore dello strumento. Il quadrante 
cd il telescopio sono per tal maniera uniti insieme; può 
poi essere mobile il quadrante sul suo cerchio, c fermo il 
telescopio, o mobile questo e fermo quello: in ambi i casi 
il movimento dee sempre farsi sul centro del quadrante. 
Essendo quest'ultimo di sei in otto piedi di raggio si suole 
fissare contro un muro solidissimo, fabbricalo nella dire- 
zione del meridiano, cd allora dicesi quadrante mumle ; 
essendo di tre o quattro gradi si fa sostenere da un piede, 
e prende il nome di quadrante mobile. 

lì viicrometro (da nixcò:, piccolo, e t^erciu;, misurare), 
inventalo, secondo alcuni, da Zaccaria Jansen a Middelborgo, 
secondo altri, da Francesco Fontana a Napoli , serve a mi- 
surare piccole quantità, applicandolo comunemente ne' ic- 
lescopj e microscopj. Fascoigne ebbe la prima idea circa 
il 1640 di applicarlo ne’ cannocchiali astronomici, ove i fo- 
chi dei vetri obbiettivo ed oculare s'incontrano, e vi cade 
cosi l'immagine dell' oggetto osservalo. Col micrometro si 
divide il campo visuale nelle più piccole parli di grado, e 
'sH^I)i^rano esattamente gli apparenti diametri del sole , 
della luna, di venere e di altri pianeti. 

Motti fisici proposero varie sorta di micrometri. Ugenio 
si servi nel 1639 di una piccola dastra che faceva scorrere 
sul diaframma (V. Questa lastra colla sua larghezza pira- 

(t) Il Vernier, è un piccolo orco di cerchio, destinato a suddi- 
videre in parti minori le divisioni di uno strumento astronomico ; 
il suo nome proviene dal nome dell’arlisla rancesc suo inventore. 
Prima esisteva un simil instrumento, detto Nonius inventato dal- 
l’artista portoghese Pedro Kunhcz, ma meno semplice, c meno 
comodo. V ' 

(i) Diaframma è un anello di cartone che ne’ cannocchiali serve 
a render meglio determinate le immagini. ^ z ; ù't' 
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midale nascondeva l’immagine da misurarsi, e così ne ma- 
nifestava il diametro. Il signor .\uzout nel 1606 prese l’ im- 
magine fra due tili che s’avvicinano I’ uno all’altro. Kirch 
a Berlino inventò nel 1679 il micrometro a vite, un filo 
movibile col mozzo d’una vite nel foco del tubo. Si deter- 
mina il valore di questo moto, o siano i passi della vite, 
osservando con questi medesimi fili un oggetto lontano, la 
cui grandezza è nota. Un oggetto d’ una pertica veduta 
a lt3 pertiche di distanza, comparisce sotto un angolo di 
51 iy2'; allontanando i fili del micrometro sino a compren- 
dere questo spazio nel tubo, se poi si vede che il medesimo 
spazio comprende il diametro solare, il sole avrà 31 1^2 ' 
d’apparente diametro. Il Cassini propose il reticolo di ftS" 
per misurare la differenza d’ascensione retta o di declina- 
zione di due astri. Il campo di un tubo semplice è ordina- 
riamente guernito d’un telajo, in cui sono quattro fili tesi: 
il filo destinato a rappresentare il parallelo dell’equatore 
0 la direzione del moto diurno degli astri ; il filo orario 
perpendicolare al primo, rappresentante un meridiano o 
cerchio di declinazione; ed i fili obbliqui fanno angoli di 48“ 
con i due primi. Il signor Bradley sostituì al reticolo di 45® 
il reticolo romboide, e serve a comparare i pianeti e le 
comete colle stelle fisse, che hanno a un dipresso la stessa 
declinazione; ovvero serve a comparare le piccole stelle, 
di cui si vuol formare un catalogo, con una stella princi- 
pale presso a poco sul loro parallelo. Il signor de Lacaillc, 
il quale se ne servi al Capo di Buona Speranza nel 1751 , 
per formare il catalogo d’intorno 10 mila stelle nel cielo 
australe, l’aveva fissato nel tubo del quadrante. Il signor 
Bouguer immaginò nel 1748 un micrometro obbiettivo, da 
lui detto eliometro (do rXios, sole, e , misurare). 

Consiste in due vetri da cannocchiali posti 1’ uno accanto 
l’altro ncirislesso tubo , che possono allontanarsi l’uno 
dall’altro, onde misurare la quantità del diametro del sole 

0 di qualunque altra grandezza. Decimies e Zahn racco- 
mandano de’ micrometrici consistenti in cancelli di crini 
di cavallo , o di linee sul vetro, tagliate da un diamante so- 
vra un vetro piano in finezza tale , che avevano appena la 

1 
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largliczea di 1/200 d'una linea, e la disianza di lyiO a I720 
di una linea, e l'occhio nudo non poteva discerncric. 

Vistromento de^ passaggi , 0 telescopio meridiano j 
ideato dall' astronomo danese Olaus Romcr nel 1689, per 
veder culminare le stelle, è formalo da un cannocchiale 
con un asse , i cui poli poggiano su due sostegni , fermali 
contro due pilastri, disposti nella direzione del meridiano. 
Nel foco del cannocchiale sono collocali sei 0 quattro fili, 
de’ quali uno orizzontale, gli altri verlicalij quel di mezzo 
de’ verticali deve esallamenle giacere nel piano del meri* 
diano, e ad eguali distanze gli altri. Dei due sostegni, l'o- 
rientale ha un movimento orizzontale, l'occideutale un mo- 
vimento verticale, essendo accompagnalo da un semicerchio 
diviso per gradi , destinalo a dirigere il cannocchiale alla 
distanza che si vuole dall'equalore. Perchè questo strumento 
sia esatto, i poli devono essere perfettamente contornati, 
i sostegni a cono , e durissimi gli uni e gli altri, onde si 
abbia il minimo sfregamento , c la minima resistenza. È 
inoltre necessario che la visuale, la quale passa pel centro 
dei fili e pel centro del telescopio, descriva sempre il me- 
ridiano: lo che oltiensi rendendo l'asse del dello instru- 
niento parallelo all'orizzonte, c facendo passare la visuale 
pel vertice e per il polo. 

Gli strumenti azimutali, somiglianti agli strumenti dei 
passaggi , destinali a misurare delle altezze , consistono in 
un cannocchiale che si può girare in un asse verticale. Nel- 
l’asse trovasi un indice, il quale gira attorno con esso so- 
pra un cerchio orizzontale diviso, indicando aH'osservalore 
la distanza di una stella dal meridiano, ossia il suo azi- 
mulo. Collocando l’asse verticale di questo instrumento in 
situazione parallela coll’asse del mondo sovra un conve- 
niente piedestallo , il cerchio orizzontale viene nel piano 
dell’ equatore , e rinslrumenlo prende il nome di paral- 
lattica, servendo a mantenere sempre un corpo celeste, 
durante il suo moto diurno, nel campo visuale del cannoc- 
chiale. 

Il cerchio ripetitore fu ideato da Tobia Mayer per lo 
operazioni di geodesia, poi perfezionalo ed applicato agli 
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usi aslronomid^èl' rhitmato ci!))itano di ndWina fraiBeeté 
Giovanni Cariò Borda. Egli concepì l' ingegnosa ideadivot- 
gere aUcrnalivamenle il cerchio a levante e a ponente, di 
far girare il cerchio stesso sul suo asse, nell'altra il can- 
nocchiale sul cerchio , e di replicare cosi la misura 
stesso angolo su tutti i punti della circonferenza; laonde 
ogni errore sulle divisioni può rendersi atTatto insensibile, 
c con siffatto instrumcnlo, comunque di piccola mole, può 
ottenersi una precisione nelle misure, che appena è, per- 
messo di sperare da quadranti del più gran raggi». Un 
cerchio con un cannocchiale, dne livelli, cd una colonna 
con cerchio azimutali, costituiscono le parti essenziali det 
cerchio ripetitore. Il cerchio è congiunto alla coloMta..4Bi 
un ginocchio rettangolo, formato da due cilindretti, desti- 
nali a rappresentare i ' due assi de' movimenti orizzeotale 
e verticale del cerchio. Il cilindretto verticale è en- 

tro il cavo della colonna , e per esso si dà ti movimento 
orizzontale al cOqpliióf^ il cilindretio orizzontale sostMne il 
cerchio che verticalmente su di mm. Sul piano 

del cerchio è coflòchto il cannocchiale, mobile e solo e col 
cerchio stesso. Dei due livelli uno è sul cilindretto oriz- 
zontale, Tallro sul piano del cerchio, e mobile intorno al 
centro di esso. I due livelli , rispettivamente perpendioo- 
lari l'uno all'altro, servono a riméttere e conservare. sem- 
pre c il cerchio intorno ad esso il suo 

movimento. ; j . n 

li cerchio intero, inn^KÌnalo e costrutto dal ceilSifKe 
meccanico inglese Ram^c^f^r l’osservatorio di Palermo, 
serve a dare direttamente l’altezza e l'azimut di un astro. 
È con questo istrumenlo, fissato nel meridrano, che fa- 
stronomo Piazzi determinò le posizioni delle stelle regi- 
strale nel suo catalogo. • •- ' ' i‘i 

II colHmatore di Ralle serve a trovare rerrofè del prin- 
cipio di numerazione negli strumenti destinali a dare le 
disianze fenitali degli aslri. ‘‘ '' •= it 

Un elioscopio è un cannocchiale disposto in modo'da 
poter guardare il sole sènza che rocchio ne rimanga of- 
feso. Anche altrimenti s’ osserva quest’astro per mezzo di 
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vetri colopati verdi o terehini, ovvero annerili alla fiamma 
delia candela. 

Gli orologi astronomici devono essere lavorati colla 
maggior cura possibile, essendo indispensabili nelle osser* 
vazioni astronomiche, ove Irallasi di determinare nel modo 
più esalto un punto nello spazio, c il tempo corrispon- 
dente-a tale spazio. Nei tempi più antichi si usavano gli 
orologi solarij de' quali parla il seguente capitolo, c che 
indicano il vero tempo astronomico. Siccome gli orologi a 
pendolo, al presente in uso, sono soggetti a gravi difetti, 
i primi artisti, principalmente inglesi, procurarono di ren-, 
dcre il loro andamento più uniforme che fosse possibile. 
Uno de' maggiori impedimenti a questa uniformità nell'an- 
damento degli orologi , delti cronometri (i), è la circo- 
stanza che il metallo per la varietà della temperatura ora 
si rcftringe ed ora si stende, lo che rallenta od accelera 
randàmenlo. llurrison ed Emery fabbricarono dei crono- 
metri, il cui andamento declina ogni giorno al più un mi- 
nuto secondo. 

I cronometri più convenienti per le osservazioni astro- 
nomiche sono i pendoli a secondi, perfezionali aneli' essi 
dagli artisti inglesi, il pendolo a secondi deve avere una 
determinata lunghezza per ogni luogo di considerevole di- 
stanza sulla lena, come vedrassi net corso di questo li- 
bro; c deve inoltre essere garaniUo contro l'azione del 
freddo e caldo. Un orologio astronomico deve servire per 
h» meno uno o più mesi,‘o meglio ancora per un anno 
intero senz’essere caricalo, e perfino durante il tempo in 
qui si rimonta, una molla mantiene solitamente tuttora il 
suo andamcnlo'^per non islurbarlo. La mostra vuol essere 
disegnala colla massima esattezza. Non vale il dire che 


siffallo orologio deve indicare i minuti secondi. Per ov- 

.«i'M 

. f ' I I 

(I) Cronometro significa, nel greco, misuratore del tempo, con- 
seguentemente qualunque orologio. Si dinota però in particolare 
con questo nome un orologio marino molto esatto, clic indica i 
secondi, inventato in Inghilterra, detto Slop-wUich. Un buon cro- 
nometro non può fallare al mese che pochi secondi , al più pochi 


minuti. 
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viare agli ineoifirenienli che nascono dall' uso dell' olia 
sulle ruote, ove i perni posino sul metallo, si sostituiscono 
a questo delle pietre dure Gne e ben pulite, quale sareb- 
bero agate o granate. 

DEL MOTO DEGL! ASTRI E DEL MODO DI OSSERVARLI 


Meridiana o linea meridiana. — Gnomonica. — Modo di tirare una 

meridiana. — Obbliquitìk deiroélittica. — Declinazione di un astro. 

Cerchi di declinazione. — Ascensione retta, obliqua; difTcrenza 

ascensionale. — Latitudine o longitudine di un astro. 

Dicesi meridiana o linea meridianOj la sezioné de' 
piani dell'orizzonte e del meridiano, ovvero la linea retta 
nell'orizzonte, che unisca il punto sud al punto nord. Essa 
varia per ogni luogo, avendo ogni luogo un altro meri- 
diano ed un altro orizzonte. 

La meridiana è uno de' primi requisiti per le osserva- 
zioni astronomiche , ed è molto in uso nella vita civile. 
Senza la meridiana non si può determinar bene il tempo, 
né disegnar bene gli orologi solari, nè regolar bene l'o- 
riuolo, nè misurar esattamente i gradi sul globo terre- 
stre, ec. 

Per l'uso astronomico e geografico si continuò a tirare 
la meridiana per altri paesi. Una siffatta prolungazione 
della meridiana dell’ osservatorio di Parigi intraprese il 
primo Picard ; Gio. Domenico Cassini la prosegui sino a 
Callioure; e Giacomo Cassini suo figlio, Maraidi e De la 
Dire la continuarono sino a Dunkerque, conseguentemente 
per un arco di 8“ 31' 6 172" del meridiano terrestre. 

Vi sono poi delle meridiane con gnomoni (*) , vale a 

» 

(I) Da yvu)fi(o'j quello che iodica, perciò l’indice deU’orologio 
solare. Gnomcn era un istrumenlo impiegato dagli antichi per tro- 
vare le altezze e declinazioni de’ corpi celesti. 
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dire disposte in modo cbe appunto al tempo del vero mee- 
Eodl cade l'immagine del sole sulla linea meridiana. Un 
gnomone fu già fallo ai Icmpi d'.\ugusto a Roma. Al prin- 
cipio dello scorso secolo il dolio veronese Francesco Bian- 
chi fece una meridiana con gnomone nella chiesa di Santa 
Maria degli Angeli, pure a Roma, e s'occupava già da olio 
anni per tirare a propria spesa in Italia, sul modello di 
Cassini, una meridiana da un mare all'altro; ma altri la- 
vori ne lo impedirono. Le rinomate meridiane d' Italia con 
gnomoni sono quelle dei duomi di Firenze c di Milano, e 
quella della chiesa di S. Fclrcnio in Bologna. 

Un orologio solare è un istrumento, il cui indite dà a 
riconoscere colle sue ombre le ore del giorno. La cosa es- 
senziale dipende qui dal paragone di certe linee sovra un 
piano, ove l' ombra solare dell'ago o stile fa conoscere un 
tempo dopo l'altro. La gnomonica, o sia l’arte di fare 
orologi solari, insegna quindi a disegnare un orologio so- 
lare su qualunque siasi superficie. 

Si dividono gli orologi solari in immobili e mobili. I 
primi irovansi su piedistalli, sulle pareli e sui muri, c si 
dividono in orologi orizzontali, ove le ore sono segnale 
su un piano orizzontale ; In orologi verticali, che hanno 
la loro divisione su un piano perpendicolare, ed in orologi 
equatoriali, il cui piano è parallelo all'equalore. I secon- 
di, 0 siano mobili, rappresentano, in una scatola quadrala 
0 tonda, un orologio solare orizzontale, regolato secondo 
un ago magnetico applicatovi, e secondo l’altezza del polo 
di ogni luogo. 

Si vuole che gli orologi solari sicno venuti circa 
la bO.^ olimpiade (380 anni prima di Gesù Cristo) da 
Babilonia nella Grecia. Erodoto fu il primo fra i Greci a 
far menzione delle dodici parli del giorno e dell’indice 
dell’ ombra. Plinio ascrive ad Anassimenc di Milelo , di> 
sccpolo di Anassimandro, l'invenzione degli orologi solari. 
Gli orologi solari portatili magnetici furono inventati nel 
secolo X dal famoso papa Silvestro. Sebastiano Aliinster, 
nato l’anno 1A89 a Ingelheim , scrisse il primo un metodo 
ragionalo della gnomonica. Più tardi si fecero molli stima- 
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bili C(1 ingegnosi cangiamenti rispetto a questi semplici 
instrumenti; fra cui i più notevoli sono particolarmente 
la teoria dell' orologio azimutale di Lambert, e Torologio 
solare equinoziale deirilahn. 

Riguardo, poi al modo di tirare una meridiana, gli astro- 
nomi ne conoscono varj ; il più semplice è questo. Sovra 
una tavola di legno, duro stagionalo, ben piana, di più 
piedi di diametro, fissata in terra dove sia illuminata dai 
sole senz'interruzione alcune ore avanti e dopo il mezzo- 
dì, si descrive un circolo, nel cui centro si erige ben per- 
pendicolarmente un ago 0 stile di lunghezza tale, che la sua 
ombra tocchi questo circolo alcune ore, il meglio è alle ore 9; 
si segni tal punto d'ombra. Siccome l'ombra si raccorcia 
a hiisura che il sole ascende, e s’allunga col discenderò 
d’esso, cosi convien cogliere quel punto d'ombra pomeri- 
diana , la cui lunghezza corrisponde alia già segnala, che 
sarà alle ore 5. Ambi questi punti s' uniscano con una li- 
nea retta; si divida questa corda in due parli eguali; la 
linea che passa pel centro o punto di divisione, è la linea 
meridiana, essendo nel mezzo fra eguali altezze o distanze 
dall'orizzonte, il qual mezzo stesso è il mezzodì, e la di- 
rezione la meridiana. Trovala qùcsta, la divisione delle al- 
tre ore riesce facile. ' r 

La disposizione delle meridiane con gnomoni consiste in 
una lamina alquanto forte di latta o di ferro , con una 
apertura applicala alla vòlta traforala della parte meri- 
dionale d'un'alta fabbrica, p. e., d'una chiesa o d’un os- 
servatorio, in modo che la luce del sole colpisca appunto 
al tempo di mezzodì una meridiana praticata nella mede- 
sima fabbrica. Quanto più alta sarà l'apertura, tanto più 
giusta sarà la meridiana. Volendo quindi osservare la cul- 
minazione) 0 sia il passaggio del sole pel meridiano, si 
guardi su un esalto orologio a qual tempo , cioè a qual 
minuto secondo’, ranleriore lembo del- sole tocca la meri- 
diana, aspettando così sino a che il soie abbia passato il 
meridiano, e notando di bel nuovo cella massima esattezza 
il minuto secondo,^ in cui l' altro O' posteriore lembo ri- 
tocca la linea. Il tempo del primo contatto del lembo so- 
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I are si sollrae dal secondo j la metà della differenza si ag- 
giunge al tempo del primo, e la somma dà il momento del 
passaggio del centro solare pel meridiano. 

Esempio 

Primo contatto dell' anteriore o occidentale 
lembo solare ' . . . 

Egresso del lembo posteriore od orientale 

Differenza o durata^del passaggio del disco 
solare 

Metà, 0 sìa movimento sino all'ingresso del 
centro . . . ' 

Il passaggio del centro ebbe quindi luogo 
alle SS*- S7* 82'*. 

Si può tirare ancora una meridiana mercè un quadrante 
provvisto di telescopio. Si colloca lo strumento orizzontal- 
mente, c si osserva l'angolo formato fra il sole nascente 
ed un altro oggetto immobile, c (di nuovo sul medesimo 
sito) l’angolo fra lo stesso oggetto c il sole fr^montante. 
Si ripete quest’osservazione per alcuni giorni; dividendo 
poscia questo angolo in due parti eguali, la linea di mezzo 
sarà la meridiana. 

È noto per altro che il sole, oltre l'apparente diurno 
mòto intorno alla terra, ne ha un altro ancora nell'eclit- 
tica verso i tropici. Per conseguenza il mezzo circolo diurno 
prima di mezzodì, differisce da quello del dopo mezzodì 
in quella misura in cui il sole si muove ogni giorno verso 
uno de' tropici. Onde avere una perfetta ed esatta meri- 
diana, conviene. correggere siffatte declinazioni , locchè è 
assai fucile per gli astronomi. Siccome però la differenza 
è quasi nulla al, tempo de’ solstizj ed equinozj, l’osserva- 
zione varrà pur anco senza bisogno di correzione, qualora 
sia falla in que' tempi, e meglio nel solstizio estivo. 

V obbliquilà dell'eclittica è l'angolo sotto il quale si 
intersecalo l'equatore e l' eclittica; sapendo quindi ^an- 
golo, si sa pure l'Qbbliquità dcU'ecIitlica. La trigonometria 
sferica iosegoa a misurare l'angolo, risultante daj.la^scam- 
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bievole situazione obbliqua de' piani di due cerchi massimi, 
coll'arco d’un terzo cerchio massimo, tirato in modo che 
tagli ambi i precedenti rettangolarmente nei punti ove di- 
stano il piu l'uno dall'altro. Quest' è il caso nc' cosi' detti 
punti solstiziali. La lunghezza d'un arco da un punto d’in- 
tersecazione all’ altro , dà in gradi la distanza d’ambi i 
cerchi: per conseguenza l’angolo sotto il quale s’interse- 
cano é pur anco fobbliquilà dell’ eclittica. , 

Uno de’ metodi per trovare quest’ultima è il seguente. 
S’osserva nella stale la massima altezza diurna del sole, e 
neH'inverno susseguente la minima, vale a dire, si deter- 
minano ambi I punti solstiziali mercè l' osservazione. La 
difiTerenza fra le due altezze dà la distanza de' tropici : 
trovandosi l’equatore frammezzo loro, la naetà della diffe- 
renza darà l'obbliquilà deireclitlica. 


" Esempio 

Sia la massima altezza del sole . . . . db** IS* 3K" 

La mininta 18 19 13 


Distanza de’ tropici 36 22 

Per conseguenza l'obbliquilà dell’ eclittica 
— alla metà 23 28 11 


Raro sarà invero il caso, ove il sole, essendo nel punto 
solsliziale, o sia nella massima distanza deH'equatore, toc- 
chi il meridiano del luogo dell' osservatore ; ma parte, la 
declinazione circa lai tempo è .si lieve, che lo sbaglio non 
sarà grande, parte, Taslronomo pratico può rimediarvi col 
calcolo; più difficile è l'emendazione riguardo alla refra- 
zione nel tempo del solstizio jemale. 

L'òbbliquità dell’eclittica in |al modo osservata, dicesi 
apparente, c differisce d’ alcuni secondi della vera; tale 
differenza proviene dalla- nutazione dell'asse terrestre, di 
cui parla il capitolo settimo. 

Già neH'anticbità si seppe misurare l’obbliqQilè dell'e- 
clillièa. Secondo Plinio , Anassimandro la trovò pel primo, 
e, ai dire del Gassendi, fu già determinata da Talete. La 
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più famosa misura eseguila ncll'anUchità è quella di Pilca 
a Massilia, il quale la trovò 5S0 anni prima dell'era vol- 
gare 23® 49' 23". Genio anni dopo Eratostene trovolla, a 
quel c|ie riferisce Tolomeo, 23® M* 20". Dopo lai epoca 
Tarj astronomi determinarono Tobbliquilà dell' eclittica 
sino ai tempi presenti , ed è notabile che gli osservatori 
posteriori la trovarono sempre minore, quasi corrispon- 
dente all'ordine della loro età. Gio. Miiller di Konigsberga 
nella Franconia, chiamalo solitamente lìegiomontanuSj 
avendola osservata nel 1460, la trovò 23® 30'. Le ultime 
determinazioni di Cassini sono 23® 28' 33", quella di La- 
caille 23® 28' 19", quella di Bradley 23® 28' t8", quella 
di Mayer 23® 28' 16". 

Riguardo alla diminuzione dell’obbliquifà dell'eclittica, 
l'astronomo inglese Maskelyne calcolò che questa vi fa 
ogni anno 30", e che quindi l' eclittica coinciderà coll'e- 
quatore l'anno 18,673. Fra i celebri astronomi moderni, 
Lalande vuole che tale diminuzione progredisca continua- 
mente ogni secolo 33"; Lacaille determinò 44" e Lou- 
lùlle 1'. Si vede facilmente che per siffatto cangiamento 
dell'obbliquità deireclìllica, ogni luogo sulla terra avrebbe 
sempre i giorni e le notti eguali; non si godreItt)e il bello 
e bcneGco cangiamento delle stagioni; il genere umano, le 
bestie, e perGno le piante, sarebbero limitali ad una pic- 
cola zona della terra; invece degli alternativi fenomeni 
che ora abbelliscono tulle le zone terrestri , entrerebbe 
un’, uniformità solitaria; e senza la varietà de’ prodotti, il 
commercio non unirebbe più i varj popoli in una grande 
famiglia. Alcuni Gsici moderni sono d'opinione che il piano 
dell’ eclittica fosse stalo unito altre volte con quello del- 
l'equatore (t), e qualche orto d’una cometa, od una pos- 
sente rivoluzione interna, abbia data la direzione obbliqoa 
ai suo asse; che da migliaia d'anni l’asse terrestre s’avvicini 
oh'altra volta aU’originario polo, ove giungerà dopo 198,000. 
Laplace cercò intanto dimostrare col mezzo dell'analisi l’in- 

(1) Certi fenomeni sulla superficie terrestre, in favore di tale 
opinione, si considerano nell’ introduzione del Manuale di Geogra- 
fia fisica. 
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sufficienza di lai unione, ascrivendo T incremento e decre- 
mento dell’angolo, sotto il quale ambi i cerchi si tagliano, 
ad un effello periodico degli altri pianeti, per cui la mas- 
sima diminuzione c il maggior accrescimento non possono 
estendersi al di là di 1° 48'. É riservato alle osservazioni 
di una lunga epoca, il determinare su di ciò qualche cosa 
di più preciso.. 

Oltre i fìn qui considerati cangiamenti, l'obbliquità del- 
Teclittica, o, quel che vale lo stesso, la situazione detrasse 
terrestre verso di essa, è soggetta ad un altro cambia- 
mento ancora , secondo il quale cresce e decresce alterna- 
tivamente ogni nove anni, durante il qual tempo la mas- 
sima differenza monta a 18". 

La declinazìQne d'un astro è la sua distanza dalTequa- 
, tore, ovvero la lunghezza deH’arco fra requalore e l’astro 
d’un cerchio tirato perpendicolarmente per il polo, e l’a- 
stro sull’equatore. Siffatto cocchio diccsi cerchio di de- 
clinazione. 

Nell’equatore stesso non ci ha declinazione , e in allora 
si dice essere questa zi Oj la massima è nel polo zi 90®. 
Allorquando il corpo celeste ò neH'emisfero settentrionale 
0 al di so^a dell’equatore, fra esso e il polo artico, chia- 
masi declinazione boreale o settentrionale; essendo nel- 
l'emisfero opposto a più bassa dall’ equatore, fra esso e 
il polo antartico, sarà australe o meridionale. Tutti gli 
astri di declinazione australe stanno quindi più bassi del- 
l’equatore per gli abitanti dell’emisfero boreale, e, quel 
che vale lo stesso , la loro altezza al cielo meridionale è 
minore dell’ altezza dell’equatore. Tutti gli astri di decli- 
nazione boreale hanno per i medesimi abitanti un’altezza 
maggiore di quella deU’equalorc. Per gli abitanti dell’op- 
posto emisfero il caso ò contrario. 

Diconsi parimenti cerchi di declinazione lutti quelli 
che, passando per ambi i poli del mondo, sono perpendi- 
colari all’ equatore , e saranno meridiani , considerandoli 
sulla superficie terrestre; orarj , risguardando soltanto la 
loro distanza dal meridiano (t). 

(1) Sovente si confondono i nomi di cerchi di declinazione, di 
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Ciascun punto dell’ ccliUica Iia la sua propria declina- 
£Ìone. Incominciando dui punto iniziale deir ariete (I), è 
boreale,. e cresce sino ài punto iniziale del cancro, donde 
decresce sino al primo punto della libra , ove comincia a 
diventar australe, rimanendo tale sino al punto finale de’ 
pesci. La declinazione apparente del sole è meridionale 
tieir autunno c nell’inverno dell’ emisfero boreale, è set- 
tentrionale nella primavera ed estate del medesimo emis- 
fero è = 0, 0 sia d’eguale altezza all’equatore, ne’ mo- 
menti degli equinozi, principio dell’astronomico au- 
tunno e primavera. 

L’ascensione retta d’ un astro è la sua distanza dal 
plinto iniziale d'ariete (O'Y'), contala suH’cquatorc; ovvero 
ranfiOi» dcH'equatore compreso fra il punto equinoziale di 
primavera e il cerchio di declinazione dell'astro^ L'ascen- 
sione obbliqua d’ un astro è l’arco dell’equatore fra il 
punto iniziale d'ariete c il punto deèi’cquatore che leva nel 
medesimo tempo coll’ astro; ambe queste ascensioni si 
contano dal punto equinoziale '’IT verso Test, tutt’altorno 
globo. La differenza ne' gradi degli archi dell’ascen- 
fiioBe retta e obbliqua, dicesi differenza ascensionale. 

I dunque il cerchio di declinazione dell’astro trovasi 
sul trentesimo grado dcirequatore, dirassi, l’astro ha 30° 
d'àscensione retta; quindi cresce, come fu detto, dal 0^ 
sino «I 360° (^). 

j 

meridiaBt e d’orarj; ma it loro senso diverso è relativo a tre usi 
differenti : il cerchio di declinazione si rapporta all’ equatore , 
qUeilo di meridiano alla longitudine geografica, c l’orario alla di- 
stanza degli astri lispctto al meridiano d’un osservatore, come 
vedrassi nel seguente capitolo. 

(1) Il punto equinoziale , o primo punto d’ariete , figurato con 
OTT. è nell’astronomia un termine fisso di comparazione. 

(2) Ogni punto dell’eclittica ha la sua propria ascensione retta, 
detorminaU da un arco perpendicolare da essa eclittica tirato sul- 
l’equatore; laonde non possono sempre coincidere eguali gradi 
equatoriali coi gradi dell’eclittica, poiché l’ eclittica è l’ipotcnusa, 
e l’equatore un caletto. Tirando quindi una linea perpendicolare 
dal primo grado doli’ ccliUica sull’equatore, non corrisponde 
del lutto al primo grado equatoriale; dal secondo corri^onde an- 



Mediante l'ascensione retta e la declinazione, si deter- 
mina il posto 0 luogo d'un astro in cielo, come la situa- 
zione di un paese sulla terra col mezzo della latitudine 
c lungitudine. Dicendo quindi un astro ha 50° ascen- 
sione retta e 24° declinazione boreale, non ci ha che un 
sol punto nel ciclo, il quale conviene ad ambe le de- 
terminazioni. 

La latitudine d’un astro è la sua distanza dalPecIittica, 
ovvero l’arco compreso fra l’astro e l’ eclittici di un cer- 
chio massimo, tirato dal polo dell’astro su di essa; tal cer- 
chio dicesi cerchio di latitudine. Ln astro nell’ eclittica 
non ha veruna latitudine, e per conseguenza il sole non 
ha mai latitudine; quella de’ pianeti è lieve assai. Si di- 
stingue poi una latitudine boreale ed una auslralCj se- 
condo che l'astro trovasi sopra o sotto reclitlica riguardo 
al polo settentrionale , o meridionale. Ilavvi poi il caso 
che un astro abbia una dcclinnione boreale e una lati lo- 
dine australe, trovandosi fra i’eclillica e l’equatore , e vi- 
ceversa. 

La longitudine d’un astro è l’arco dell’eclittica com- 
preso fra il punto iniziale dcirarielc c il cerchio di latitu- 
dine dell’aslro; si conta dall’ovest verso est, dietro i segni 
deH’eclillica: p. e.: longil. del sole 4^ 18° K4' B8"; longit. 
della luna 0^ 26° 0' 8". La longitudine d’un astro soiTre 
una variazione dalla precessione degli equinozj, della quale 
trattasi nel settimo capitolo. 

Dal fin qui esposto rilevasi, che l’ascensione retta e la 
declinazione d’un astro si riferiscono all’equatore, e la sua 
latitudine e longitudine all’ eclittica. 


cor meno, c via discorrendo. Questa differenza giunge al massimo 
nel tempo degli equinozj, ove l’equatore taglia reclitlica; ma di- 
venta allatto insensibile più oltre verso i tropici, ove rcdiltica 
è parallela aU'equatore, e quivi combinano ancora entrambi i loro 
gradi. Questa osservazione contribuisce molto alla distinzione del 
tempo vero e medio, di cui parlasi nel seguente capitolo. 
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DBCLA MISURA DEL TEMPO 




Definizione del tempo: assoluto e relativo. — Tempo sidereo o del 
primo mobile; giorno sidereo. — Conversione del tempo sidereo 
in archi equatoriali. — Cerchio orario. Angolo orario. — Tempo 
solare; giorno solare, a dilTercnza del naturale cd artificiale. — 
Differenti maniere di contare il giorno e le ore. — Ineguaglianza 
dc’giorni solari. — Tempo vero e apparènte. — Tempo medio o 
eguale. — Equazione del tempo. — Tavola deircquazionc del tem- 
po. — Altezze corrispondenti. 

Il tempo è il rapporto generale in cui ritrovansi tutte 
le cose percettibili , in quanto che nascono , fioriscono c 
spariscono. Si parla però di un tempo relativo, in riguardo 
a ciò che riempie il tempo, distinguendo ancora il passato, 
il presente e l’avvenire, come sue parli relative, le quali 
fanno continuamente transizione una nell' altra. 

Fino dalia più remota antichità , s' adottò la norma de' 
moti sempre uniformi dei corpi celesti , prossimi alla ter- 
ra, onde misurare pel bisogno umano la durala e succes- 
sione di singole cose ed avvenimenti. SìlTalta misura vien 
suggerita dalla natura stessa col giornaliero apparente 
moto della vòlta celeste, cioè colla rotazione della terra 
intorno al suo asse. Da essa risulta: 

Il tempo sidereo j o del primo mobile j durante il quale 
tutta la vòlta celeste si move apparentemente intorno alla 
terra, quanto dire, la completa diurna rotazione della 
sfera stellata, e si trova mercè l'osservazione di due im- 
mediati consecutivi passaggi di una medesima stella pel 
meridiano. Il tempo fra un passaggio e l’altro dicesi giorno 
sidereo j diviso in ore, l’ora in 60 minuti primi, il mi- 
nuto primo in 60 minuti secondi, e il minuto secondo in 
altrettanti minuti terzi. Il tempo sidereo non è in uso per 
al vita civile, come vedrassi più abbasso, ma bensì per le 
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osservazioni astronomiche, essendo la sua uniformità inva- 
riabile; al qual uopo gli |strQnoittì Jfatma proprj pendoli 
regolali sulle stelle. • . - 

Non è punto difficile la conversione del tempo sidereo 
in archi equatoriali, giorome durante Uiiitempo tutta la 
terra rota una volta attorno a sé , cosi ne segue che in 
questo intervallo l’ intero suo equatore, ossiano tutl' i 360 
gradi , passino i>el meridiano. Per conseguenza ogni ora 
vi passano IS gradi, ogni minuto di tempo 13 minuti del- 
l'equatore, cd ogni secondo di tempo 13 secondi dell'e- 
quutorc. A passare pel meridiano ogni grado impiega 4 
minuti di tempo, ogni minuto 4 secondi di tempo, e via 
discorrendo, gnomonica chiama per tal rapporto i me- 
ridiani cerchi orarj. Si dirà poi angolo orario quello 
compreso fra il cerchio orario e il meridiano deH’osserva- 
tore. Se, p. e., l’orologio solare segna 10 ore, essendo in 
allora il sole distante due ore dal meridiano , il suo cer- 
chio orario formerà con esso in quel momento un angolo 
di 300. 

Il tempo solare è quello che passa da nna culminazione 
del sole all’immediata prossima successiva, e tale spazio 
di tempo dicesi in generale giorno solare; distinguendolo 
dal giorno naturale, il quale si conta daH’orlo all’occaso, 
ossia dal levare a| tramontare del sole; c dal giorno arti’ 
fidale, che abbraccia il giorno naturale c la notte (0. 

Gli astronomi contano le 24 ore del giorno da un mez- 
zodì all’altro, senz'avere riguardo alla notte o assenza del 
sole, dopo le ore 12 di mezzanotte contano tredici, l'ora 
prima del mezzogiorno è la ventesima terza , c lo stesso 
mezzodì la ventesimaquarta. 

Nella vita civile si calcola ài giorno da una mezzanotte 
all'altra, contando le 24 ore in due volle dodici. Le prime, 
dette ore di mattina, finiscono a mezzodì; le altre, o siano 
ore di sera, a mezzanotte; sicché la prima ora dopo mez- 
zanotte, ovvero la prima del nuovo giorno del calendario, 

(1) Alcuni nirtori prendono però questi epiteli naturale e arti- 
ficiale in senso contrario. . . . . • . . 
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costituisca la Ì3.^ del precedente giorno astronomico, c la 
prima ora del nuovo giorno astronomico, è la prima ora 
pomeridiana del vecchio giorno civile. 

Non tulle le nazioni determinano il giorno ncH' istesso 
modo, r Babilonesi incominciarono il giorno col nascere 
del sole, gli Ebrei e gli Ateniesi col tramontare di esso, e 
gli Egizj lo cominciarono dopo 'mezzanotte , come pure la 
maggior parte delle nazioni europee. Gli Eb>ei ed i Ro- 
manrdivisero il giorno naturale in quattro parli princi- 
pali: la prima, allo spuntare del giorno; la terza, tre ore 
jiiù lardi; la sesta, a mezzogiorno; la nona, tre ore prima 
dciróccaso, ossia tramonto del sole. In questa guisa il giorno 
Tenn.(B diviso in 12 ore, le quali però dovettero nccessaria- 
m^ie ossei;p or più lunghe, or più corte, a norma della 
dimora più lunga o più breve del sole sull'orizzonlc. Nella 
maggior parte d'Italia, massimauicnlc nelle campagne, 
usasi contare^ di séguito le 24 ore del giorno, a guisa de- 
cli Ebrei ed Ateniesi ; dal tramonto del sole, o mezz’ora 
dopo, sino al prossimo susseguente; chiamando tal nume- 
razione all’italiana, e l'altra, cioè da una mezzanotte al- 
I^llra, divisa in due volle 12 alla francese. La cosi della nu- 
merazione all'ilaliana riesce non poco diflicile ai foraslieri. 
.. Procedendo il sole giornalmente quasi un grado verso 
l'est neH'ecliltipa, secondo l'ordine de' segni, la sua ascen- 
sione retta diventa maggiore ogni di, c conseguentemente 
.il giorno sidereo non può, avere l'eguale lunghezza del 
giorno solare. Sia, p. e., il sole^oggi nel punto iniziale dì 
pr4|uavera o dimani avrà oltre|)assato lai punto, 

e giungerà nel meridiano più tardi del O'Y ' ; durante il 
qual tempo, cioè .sino al transito del centro del sole, do- 
vranno passare 59' 8“ 20"' deH’equalorc pel meridiano, « 
(piesl'arco equatoriale cangialo in tempo, darà 3* 56" 32'", 
vale a^ire: il soie arriverà giornalmente nel meridiano 
quasi quattro minuti di tempo più tardi della stella; laonde 
il giorno solare è più lungo* quasi di 4 minuti del giorno 
sidereo, e durante un giorno solare , tutto l’equatore e 
quasi un grado di più, ossiano 361 gradi non compiuti 
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passano pel meridiano, e quindi un' ora solare comprende 
più di 18 gradi (I); nè l’apparente molo proprio solare nel- 
l'ecliUica è un giorno come neirallro. 

A questa prima circostanza degl’ ineguali giorni solari 
pressoché in tutto l'anno, s'associa una seconda, la cui 
sorgente dee cercarsi nella posizione dell' eclittica. Il sole 
non procede già parallelo coll’equatore, ma ascende obbli' 
quamente per reclillica, avanzandosi in essa ogni giorno 
quasi un grado. SifTalta posizione obbliqua dell’ eclittica 
coll'equalore non fa sempre coincidere i loro gradi, come 
fu dimostralo sopra nella nota 2 a pag. 43: detta quantità 
sarà quindi or maggiore , or minore, secondo che l’arco 
^ (Q^^^riale sarà maggiore o minoro del corrispondente 
arco deir eclittica. Cosi, p. e., dietro il punto iniziale del- 
l'ariete gli archi equatoriali sono minori; trovandosi il 
sole ne’ gemelli e nel cancro, sono quasi eguali, essendo 
quasi pareileli coll' eclittica; e nel Icone e nella vergine 
sono mggiori degli archi dell' eclittica. Ogmino capirà fa- 
cilmente, che nè il tempo sidereo , né gli orologi , pos- 
sono combinare col tempo solare , e quando uno dice che 
il suo orologio va colla meridiana, per indicare l'andamen- 
to giusto ed esatto della macchinetta, dice lutto il contra- 
rio, essendo il sole il più cattivo regolatore degli orologi. 

Per ovviare tale inconveniente, e per ottenere un' uni- 
forme'' misura del tempo dall' apparente moto solare, gli 
. astronomi ùngono un sole medio a lato del vero, che per- 
corra r orbita dell' equatore con moto sempre regolare 
ed equabile, c faccia il suo viaggio diurpo in 24 ore pre- 
cise. Dal fin qui esposto risultano le seguenti definizioni. 

Il tempo verOj che meglio direbbesi apparentej è mi- 

(I) Volendo regolare gli orologi c H tempo della vita eivilc se- 
condo il tempo sidereo, nascerebbe in poco tempo una grande con- 
fusione; il mezzodì (issato naturalmente dalla massima cotidiaoa 
altezza del sole avanzerebbe ogni mese di due ore, c dopo sci mesi 
cadrebbe al momento ove al tempo solare è mezzanotte. Si scelse 
quindi qucsl'ullimo all’uso dcll.a società, contando tuttavia soltanto 
ore per un giorno solare, comunque sia lungo 21 ore e quasi 
4 minuti. 
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suralo dall' ap{)arenle molo colidiano solare n durata 
dello spasio da una culeiinazione del sole all’ immediata 
prossima successiva, e questo tempo vero -ite mostra l’o- 
rologio solare. Il tempo medio o eguale è quello che 
ognora indicherebbe un orologio infallibile (t). L’e^ua- 
zione del tempo è la differenza dal tempo vero al medio. 

Il tempo vero si verifìca soltanto quattro volte all'anno, 
passando due volte dalla durala più lunga nella durata più 
breve, e viceversa. Ambi questi tempi sono quindi d’ac- 
cordo il IB aprile, IB giugno, 1 settembre c 2B dicembre. 
Principia il tempo vero a ritardare dal 2B dicembre; e il 
di H febbraio ritarda 14' 5B"; il 3 novembre avanza 
16' 27". Le effemeridi astronomiche indicano l’equazione 
del tempo per tutto l’anno. 

Londra, Amsterdam e Ginevra diedero già da gran tempo 
l’esempio di orologi pubblici guidati sul tempo medio. Varj 
orologi pubblici di Parigi cominciarono ad essere regolati 
sul tempo medio dal 24 dicembre 1826. Vienna adottò il 
medesimo metodo. Se si avessero ovunque delle meridiane 
atte a mostrare le ore 12 secondo il tempo medio, s'a- 
vrebbe sempre l'intervallo di 24 ore precise fra un mez- 
zodì e il susseguente , nè si correggerebbero più gli oro- 
logi che vanno bene per farli andar male. 

La tavola seguente dà l'equazione del tempo, o quel 
tempo che un orologio da tasca od a pendolo (detto vol- 
garmente pendolo) ben regolato deve segnare all’istante del 
mezzodì. Quando il sole è nel meridiano, l’orologio mostra: 


( I ) Si trovano benissimo orologi, i quali segnano 21 ore prcebe 
di tempo medio, noti sotto il nome dì cronometri , gardetems, 
tnonlre marine, de’ quali si servono principalmente gli astronomi 
(adoperando il vero soltanto per riferire le osservazioni fatte, e 
presagire i fenomeni futuri), ed i naviganti di lungo corso per la 
determinazione della longitudine in alto mare, come fu osservalo 
nel capitolo secondo. Questi orologi però, di un prezzo assai rile- 
vante, sono poco comuni. Ma ancora fra gli orologi comuni di buoni 
autori, non sono rari quelli che per un tempo considerabile, se 
non sempre, mostrano esattamente il tempo medio. 

4 
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Se (lunqtie il moto del pendolo non combina coU'anzì 
accennata tavola, conviene allungarlo od accorciarlo. Im- 
peroecfiè, dovendo fare da un mezzodì alPalIro 88,400 
oscillazioni, ognuna delle quali dora un minuto secondo, 
e dipendendo un tal tempo di oscillazioni dalla lunghezza 
del pendolo, sarà necessario rimediare al difetto col cangia- 
mento della lunghezza del pendolo stesso. 

lì passaggio del sole viene ancora osservato mediante le 
altezze corrispondenti. Siccome il sole ascende sempre lino 
a mezzodì, e poscia discende; cosi le altezze pomeridiane 
corrisponderanno alle antimeridiane, e il mezzodì stesso 
sarà il medio del tempo. Si osservino quindi con esattezza 
parecchie di tali altezze del superiore ed inferiore lembo 
solare, mercè il quadrante, verso le 9 ore di mattina, no- 
tando il tempo di ognuna. Alle 3 ore dopo mezzogiorno si 
noti un'altra volta il tempo, allorquando il lembo solare 
discende sulla mede^ma altezza. Al tempo pomeridiano 
s'aggiungano 12 or^(supponendosi che l'orologio abbia 
marcato le ore di séguito da 8 sino a 18); da questa som- 
ma sottraggasi il tempo mattutino, e vi s’aggiunga la dif- 
ferenza dimezzata; la somma sarà il tempo del vero mezzodì. 

^ Esempio. 


' Sia il 7 aprile 1’ a1tez^%el lembo solare inferiore 


48*^ alle ore di mattina 

8 h 

46' 

24" 

alle ore pomeridiane 

3 

13 

46 

Ovvero aggiungendo 12 

18 

14 

46 

La differenza è quindi ^ 24 ) 

6 

29 

22 

La metà 

5 

18 

41 

A questa s’ aggiunga il tempo mattutino 

8 

48 

24 

Mezzodì 

12 *' 1 ' 

8 " 

È cosa assai rara che fra le altezze osservate non vi sia 


una differenza di qualche secondo, in allora si prende il 
medio di toU' i risultati sommati insieme. 

Siccome il sole mula sempre sito neH'eclittica, cosi le 
distanze delle altezze pomeridiane non corrispondono per- 
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fellamente ad eguali spazj di tempo, ma il sole, ascenden- 
do, arriva or più presto or più tardi, c discendendo giunge 
più tardi 0 più presto alla medesima altezza avuta la mat- 
tina. Ci vogliono quindi delle correzioni, date da una tavo- 
la astronomica, per ogni altezza osservata. Questa sarà la 
maggiore al tempo deH’equinozio, poiché in allora le al- 
tezze solari crescono di molto, c la minore ne' tropici, in 
cui si cangiano poco in uno o due giorni. 

‘ ‘ DELLA LUCE E DELLA REFRAZIONE 

Defìnizione della luce. — Natura e genesi della luce. — Ipotesi 
varie. — Teoria di Oken. — Luce del giorno. — Idea dell’ il- 
luminazione. — Definizione della refrazione. — Refrazione fisi- 
ca. — Raggi di luce convergenti e divergenti. — Varie specie 
di lenti. — Asse. — Fochi. — Raggio d’ incidenza e rotto. — 
Punto d’ incidenza e di refrazione. — Angolo d’ incidenza e di 
refrazionc. — Refrazionc nulla in direzione perpendicolare. — 
Causa della refrazione. — Refrazione astronomica ; nulla al ze- 
nit; fa veder gli astri più alti di quello che sia realmente. — 
Netodo di rinvenire la quantità della refrazione. Risultamento. 
Spiegazione di varii fenomeni. — Correzione da farsi nelle varie 
osservazioni astronomiche per causa delle refrazioni. — Corre- 
zioni da farsi nella stessa retrazione. — Influenza della re- 
frazione su apparenti altezze d’ oggetti terrestri. — |Nascerc o 
levare di un astro acronico, cosmico ed eliaco. Uso che ne fe- 
cero gli antichi. — Arco d’emersione o di visione d’un astro. — 
Cerchio crepuscolare. — Crepuscolo; la sua durata nelle (varie 
regioni. 

La luce è in generale, e relativamente all'occhio degli 
uomini c delle bestie, il mezzo della visibilità, o il feno- 
meno della rivelazione de’ corpi mercè il senso della vista. 
In tal rapporto si distinguono i corpi lucenti da sè stessi 
(che danno o generano la luce da propria forza),ed illumi- 
nali, collucenti (da per sè oscuri), i quali danno lume sol- 
tanto essendo illuminati da un corpo lucente da sè. 
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Riguardo alla nalura, genesi o generazione della luce, 
non sil^tè finora ottenere un vero risultaniento, e per 
mancanza di ricerche lìlosoficbc, i fisici consideravano la 
cosa sotto un sol aspetto, e combattevano l'un Taltro con 
ipotesi mai sicure. Alcuni consideravano la luce come una 
materia ch'esce dai corpi lucenti, nominatamente dal sole 
— il sistema d'èmanazione di Newton. Altri mettevano la 
natura della luce nel tremore e neiroscillazione di una 
materia fina (dell'etere), simile al moto vibratorio dell'aria 
al nascere e propagare del suono — meccanica teoria di 
Eulero Intorno alla luce. Altri fanno sviluppare la luce 
chimicamente nel sole, e propagarsi alla terra ed agli altri 
pianeti mediante una progressiva decomposizione dell’atmo- 
sfera solare e dell’etere. 

Tutte queste teorie combinano nel considerare la luce 
materialmente, ossia come materia morta, non riflettendo 
che un fenomeno senza attività è altrettanto impossibile al 
mondo, quanto senza esistenza nello spazio, ossia senza 
materia. Altri fisici, credendo dover far astrazione d'ogni 
materia nella spiegazione della luce, la considerano come 
immateriale e mera attività. 

Il vero mezzo di conoscer la natura della luce può solo 
esser quello che si fonda sopra principii generalmente va- 
lidi. Tali principii sono, p. c., le seguenti verità; Niente 
nel mondo, nessun fenomeno, nessuna cosa può sussistere 
in modo negativo, vale a dire per mero riposo nello spazio 
con una materialità morta. L’ammettere un tal modo di 
esistenza sarebbe perfino una contraddizione, perchè ogni 
corpo può solo sussistere e mantenersi nella sua esistenza 
col riempire uno spazio determinato, respingendo gii altri 
corpi che volessero occupare con lui lo spazio medesimo. 
Ogni /:orpo solido ha inoltre di sua natura una determinata 
figura, la quale può soltanto nascere per cristallizzazione 
(attività cristallizzante), potendo solo mantenersi in tal fi- 
gura mercè la coesione (attività per cui le parti sono con. 
‘hèSi^ ed unite), e Timpenelrabilità (attività respingente). 
Le còse sono quindi materiali, ed occupano uno spazio me- 
diante là loro attività, la loro azione o vita temporale. D’al- 
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Ira parie niuna allivilà può sussistere puramenle da per 
sè, senza malcrialità od esistenza nello spazio; giacché l'a* 
tività d'una cosa suppone necessariameotc quella d'altre 
cose, colla quale sta in azione reciproca. L'allivilà non è 
senza resistenza, l’azione non senza reazione; ogni punto, 
ogni parte d’una cosa è coll'altra in reciproca azione ; ogni 
momento della sua attività corrisponde contemporaneamente 
al momento d'un'altra attività. Le forze o attività eguali non 
possono agire mutuamente, ma devono essere differenti; il 
contrapposto delle cose, forze ed attività (il loro rappor|p 
polare) e la loro reciproca azione vuol quindi la loro dif- 
ferenza ( V. il Manuale di Geografia fìsica, pag. 29 e 3tt)- 

Applicando questi principii alla natura, c alla genesi od 
origine della luce, è chiaro che coll'origine del sistema 
solare fu dato il contrapposto cosmico fra il sole ed i pia- 
neti; laddove è contrapposto, quivi è pure azione reciproca. 
II sole ed i pianeti stanno quindi dal momento del loro 
nascere in continua reciproca azione fra di loro, il cui 
primordiale fenomeno è la luce. Non già il sole da per sè 
solo può dare o generare la luce, ma questa nasce dal 
conflitto fra il sole ed i pianeti. La luce è azione solare 
modificata dalla reazione de' pianeti, è la conseguenza na- 
turale e necessaria del vivo commercio fra il sole ed i 
pianeti, oppure è Tcspressioiie, il fenomeno di tale com- 
mercio. 

Se la luce viene spiegata come fenomeno della reciproca 
azione fra le attività solare e planetaria, la parola feno- 
meno dice già essere la luce qui posta nel senso ideale, 
come pure attività, e nel reale come materia. Lo spazio tra 
il sole ed i pianeti non è vuoto, giacché il vuoto o poro 
spazio non sussiste ed è un mero astratto ; ma è riempito 
delle atmosfere eteree, in contatto fra loro, come prolun- 
gazioni di questi corpi celesti. L^etere è quindi il prodotto 
materiale del l'azione reciproca fra il sole ed i pianeti^ e 
nell'istesso tempo il corpo della luce. 

Questa spiegazione dell'ìndole ed origine della luce è 
del professore alemanno Oken, teoria ampliata poi dal dot- 
tor Rungen io Amburgo. Essa ha per sè la verità più d. 
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tftate ail«e fondate so ipotesi; come, p. e., che il sole sia 
HO corpo ardente, o almeno fosforescente, oppure idioelet- 
trico, il quale, mercè la sua rotazione e la conseguente 
confricazione alla sua atmosfera, 4 ;eneri l'elettricità; ovvero 
che il soie sia una calamita dì luce , attragga o assorha la 
luce degli spaaH celesti, e la respinga verso tutte, le parti. 
Queste ed altre ipotesi ancora suppongono in part«y||i4oce 
come già sussistente, in parte parlano di circostanze ac- 
cessorie su cui la luce può nascere, senza por mente alla 
vera quistione, la natura, l'indole, la genesi, l’origine della 
luce. 

Se il sole neKsuo ropporto alla terrv deve essere rico- 
nosciuto qual prima causa della luce dei giorno, egli è pur 
noto che la luce solare si propaga come ogni altra luce in 
linee rette, e conseguentemente la luce del giorno dovrebbe 
esser una medesima cosa con quella del sole, cioè entrambe 
potrebbero soltanto comparire laddove i raggi solari ret- 
tilinei colpiscono l’occhio. Ma la luce del giorno è presente 
su tutta la superficie terrestre, viene da tutte le parti, ove 
non è il sole; la luce del gioi*no è distribuita quasi equa- 
bilmente nella vicinanza della libera superficie terrestre, 
ove le ombre degli oggetti non rendono inequabile tale 
distribuzione. Alia spiegazione di tal fenomeno giova pre- 
mettere, essere l’atmosfera il principio, la condizione non 
la causa produttiva della luce dei giorno, in quanto che 
diiTerisce dalia luce solare. Senza atmosfera il cielo com- 
parirebbe da per tutto scuro, anco di giorno, eccetto i punti 
lucenti, le stelle; il sole sarebbe in allora il maggior punto 
lucente; non potendo scancellare la luce delle stelle, ciò 
che può solo la luce del giorno. Qoest'uUima è quindi niente 
altro fuorché l’illuminazione dell’ atmosfera mediante il 
sole. 

Il senso di tale spiegazione dipende dalla vera idea del- 
rilluminazione. Questa non deriva già da una meccanica 
riflessione de' raggi di luce, altrimenti tutti i corpi dovreb- 
bero comparire di giorno nella bianca luce propria del 
sole; il che non può essere. Ogni corpo si presenta in un 
proprio colore, cioè in quella Inceda luì sviluppata essenda 
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incitalo dal sole. Se il fenomeno della luce solare ascrirer 
si deve, come fu poc’anzi esposto, all’azione reciproca fra 
il sole ed i pianeti, lo stesso avrà luogo colla luce dei corpi 
illuminali; ed i corpi sono illuminati in tempo di giorno 
dal sole, vuol dire: eglino sono incitati a dar lume da sè 
medesimi, mediante il sole. I soli corpi opacbi soltanto 
possono essere illuminali, poiché i trasparenti propagano 
la luce di un corpo lucente da sè, non potendo essere resi 
capaci di rilucere da sé in quanto che sono trasparenti. 
Se vi fossero corpi perfettamente trasparenti, sarebbero 
pure perfettamente invisibili, poiché i soli illuminati e 
corpi lucenti da sè possono essere visibili Fra tutt’ i noti 
corpi ninno è perfettamente trasparente, essendo tutti più 

0 meno visibili, c tanto più visibili quanto più solida è la 
massa. I più distintamente visibili sono perciò il diamante, 
il cristallo, il vetro; c l'acqua ancora è bastantemente vi- 
sibile. L’aria, circa 1000 volte più sottile di quest’ullima, 
sembra all’osservatore del tutto invisibile, e quindi traspa- 
rente. Ma non è cosi; mentre perfino nella giornata più 
serena appariscono gli oggetti più lontani, p. c. , i monti 
intorbidati da un vapore turchino, e ciò tanto più, quanto 
più lontani sono; sìlTatlo colore è il fenomeno dell’aria il- 
luminata , e quindi imperfettamente trasparente. Il color 
celeste del cielo, qualora non sia annuvolalo, è il medesimo 
fenomeno, cioè il proprio colore dell’aria illuminata; ogni 
particella di quesl’ultima è illuminata dal sole, quindi la 
intera 'metà dell’atmosfera voltata al sole viene incitala a ri- 
lucere dasè; e siccome le parli illuminale s’illuminano di 
nuovo scambievolmente, percui l’incitamento della luce deve 
essere rinforzalo, cosi ne risulta il vero motivo della luce 
del giorno, e la sua presenza per tutta la metà terrestre, 
ov’ è giorno. 

• La refruzione è in generale , il cangiamento o la decli- 
nazione , 0 traviamento dal diritto cammino, che soffrono 

1 raggi della luce, passando da un medio trasparente ad 
un altro di densità diversa. Questa dottrina trova una par- 
ticolare ed importante applicazione nell’ astronomia , e si 
può trattare separatamente della refrazione astronomica^ 
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come parie principale dcHa teoria generale della rifra- 
zione, edislingoendo questa col nome di refrazione fisica 
diottrica (da Sionrotixi , veder attraverso di qualche cosa). 
Pertanto non sarà inutile rivocare in memoria varie cose 
di quest’ ultima. 

Essendo le parti costituenti de' raggi solari molto fine , 
rocchio non può sentire l’ impressione di alcuni pochi 
raggi : ve ne vogliono quindi di più ; acciocché un' imma- 
gine si dipinga nell'occhio, ovvero afCnchè vengane riflessi 
o rimandati in dietro dalla superficie de' corpi, su i quaii 
cadono. Siccome poi i raggi della luce, uscendo da Vm 
punto lucente , divergono e molti si disperdono , cosi fa 
mestieri raccoglierli di nuovo , e radunarli, per cosi dire, 
in un punto, acciò l'oggetto diventi visibile. All'incontro 
occorre talora di separare i troppo minuti raggi della luce, 
onde far comparire maggiore l'eiTetto, e render visibili le 
sue minime parti. Ambedue le cose presta la diottrica; la 
quale col mezzo di vetri detti lenti di varie forme , con- 
vesse 0 concave d'ambe le parti , o miste , fa ora conver- 
gere ora divergere gl' incidenti raggi della luce , ed an- 
ziché oscurarne l'oggetto, lo fa comparire in modo più vi- 
vace e più brillante. 

11 raggio d'incidenza è ana linea retta tirata dal punto 
lucente al vetro ; il raggio rotto o rifratto è una linea 
retta tirata dopo cangiata direzione pel medio di refra- 
zione ; il punto ove il raggio cade sul vetro e si frange, 
dicesi punto d'incidenza o di refrazione. L'angolo dHn~ 
ctdenza é quello che fa il raggio d'incidenza colla su- 
perficie del medio di refrazione ^ ovvero colla perpendi- 
colare tirata sui punto d'incidenza; angolo rotto o re- 
fratto , r angolo del raggio rotto colla perpendicolare, e 
angolo di refrazione quello racchiuso dal raggio d' inci- 
denza e dal raggio rotto ; le quali espressioni non s'adope- 
rano però in ugual significato da tutt’ i fisici. 

Passando un raggio di luce in un mezzo eterogeneo, 
cangia direzione , ed invero se non può passare, vien ri- 
flesso sulla superficie , diversamente passerà senza fran- 
gersi cadendo perpendicolarmente sul mezzo , perciò con- 
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Mft»rà la sua direzione con celerilà minore; oppure ea- 
deodovi obbliquamente , viene traviato dal suo cammino. 
Laonde non ha luogo refrazione in direzione perpendi- 
colare , ma più la direzione del raggio d' incidenza sarà 
obbliqua , tanto maggiore sarà T angolo rollo; passando 
in un mezzo più denso l' angolo rotto è minore dell’ an< 
golo d’incidenza; all’ incontrario sarà maggiore. Si deter- 
minò il seno d'ambi questi angoli all’ incirca cosi: se il 
raggio di luce passa dall'aria nell'acqua piovana, il rap- 
porto è come 4 ; 3 ; dall'aria nel vetro 3 : 2 ; dal vetro 
Mdl'acqua =: 9 : 8 ; e viceversa. 

. Il grande Newton diede anche in questo punto le spie- 
gazioni più soddisfacenti , derivando la refrazione del rag- 
gio della luce al suo passaggio, p. e., dall'aria sottile nel- 
l'acqua più densa, dalla piè forte attrazione che 1' acqua 
esercita su detto raggio ; lo che ognuno può osservare 
immergendo un bastone nell’ acqua , il quale gli parerà 
rollo e piegalo. Vari altri fenomeni hanno la loro causa 
nella refrazione. Verbigrazia , perchè un anello o una 
Oifneta sol fondo di un vaso, invisibili all'occhio dal frap- 
posto orlo, diventano visibili, senza cangiar direzione, ver- 
sando deir acqua nei vaso ? perchè un pesce nell' acqua 
non si vede al vero suo posto , ma circa un quarto più 
vicino alla superficie? perchè si vedon gli astri prima del 
loro vero nascere, e tuttora dopo il loro vero tramonto, 
conseguentemente più alti di quel che non sono , e cose 
simili ? ' vj- 

Ed appunto la refrazione della luce, prodotta dall’aUra- 
zione dell'atmosfera, chiamasi re/raztone astronomica ^ 
facendo vedere gli astri più alti di quel che sono, come 
lo fa l'acqua cogli oggetti ora accennali. Cosi, p. e., i raggi 
del sole si piegano attraversando 1’ atmosfera , e la rifra- 
zione è tale , che allcwquando il lembo supcriore di quel- 
l'aslro è veramente all'orizzonte, vi tocca già il lembo in- 
feriore, laonde apparisce interamente sopra. 

E q«i giova riflettere essere l’ atmosfera terrestre com- 
posta d' infinita quantità di strali aerei , la cui densità 
cresce coll' avvicinarsi alla superficie della terra. Se dun- 
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que Dn raggio di loco d'on astro, dopo H suo passaggio 
per l'etere dello spazio celeste , entra in direzione obbli^ 
qua nell’ atmosfera terrestre , la refrazione si fa sempre 
maggiore a misura che passa per strati aerei più densi ; 
laonde giunge all’ occhio in una linea curva, per i con- 
tinui piegamenti , e I’ osservatore vede I’ astro nella tan- 
gente di questa curva, conseguentemente più alto, ma 
ognora nel medesimo piano verticale, perocché le equi- 
pollenti attrazioni aeree laterali non fanno volgere il rag- 
gio nè a destra nè a sinistra. ^ 

Cadendo il raggio di luce perpendicolarmente , non 
ba luogo refrazione , o , con altre parole , la luce d' un 
astro non soffre refrazione al zenit , ma crescerà coll’ al- 
lontanarsi sempre più dal zenit ; ed all’ orizzonte , cioè 
quando l'astro leva o tramonta, sarà la più grande, poiché 
il raggio tocca in allora I’ atmosfera nella più possibile 
maggior obbliquità ; e cosi pure incominciando dall’ ori/> 
tonte la refrazione diminuisce sempre più sino al zenit , 
ove è 0. -Per la medesima ragione non avrà luogo ve- 
runa altezza apparente nel zenit , ove l'astro si vede nel 
vero suo luogo , ma tale altezza apparente cresce sempre 
più avvicinandosi all'orizzonte, ov'è la più grande (i). 

Essendo la refrazione astronomica la differenza fra l'al- 
tezza vera ed apparente di un astro, gli astronomi hanno 
* una qpantità di metodi per trovare la quantità della re- 
frazione mercè le osservazioni ed i calcoli. Ecco uno dei 
meno complicati. S'osserva l'altezza d’un astro, allorquando 
non è lontano dal zenit , ove la refrazione è pochissima o 

(I) Qui non entra per nulla la distanza de’ corpi celesti, il rag- 
gio della luce non soffre nè maggiore nè minore retrazione per 
la sua differente lontananza. Nè la retrazione è la causa dcll’ap- 
parcntOi^ngrandimento de’ corpi celesti airorizzonle ; quest’ ulti- 
mo, cioè'^’ apparente ingrandimento, osservato del sole e della 
luna all’orizzonte, è una mora illusione ottica, prodotta dalla mag- 
gior densità dcll’atmostera più vicina alla superficie della terra. 
Ma il sole e la luna possono trovarsi dcH’intero lor apparente dia- 
metro di circa 30<> sotto l’orizzonte, c cionnullameno apparire in 
esso, essendo la retrazione orizzontale della medesima quantità, 
come vedrassi or ora. M 



80 

nulla j se ne calcola la sua declinazione, S’osserva inoltre 
Pallczza dell’astro in tull’i gradi giù verso l’orizzonte, e 
si calcola sempre quanto esser dovrebbe senza refrazione; 
tale differenza darà la quantità della refrazione per ogni 
grado. Questa differenza, o quel che si deve sottrarre per 
ogni grado d’ osservata altezza, a motivo della refrazione, 
trovasi già calcolata nelle tavole astronomiche. 

Risulta da ciò essere la refrazione all’ orizzonte ~ 32’, 
in un’altezza di 8” è IO t;2 in un'altezza di 20® è quasi 
5’, con altezza di 30° quasi 2', con 80 ~ 1', in un’al- 
tezza di CO® è — 4.2'i, all’ altezza di 70® ~ 20", e final- 
mente all’altezza di 90® ~ 0. 

Da questa scala spiegasi pure il fenomeno, perchè il 
sole nasca 3 a 4 minuti prima, e tramonti altrettanto spa- 
zio di tempo più tardi, per la ragione che è già visibile 
essendo ancora 32 minuti sotto l’ orizzonte. Alcuni Olan- 
desi costretti di passare l’ inverno a Nuova Zembla, isola 
situata più di 70° latitudine settentrionale, videro discen- 
dere il sole sotto l’orizzonte il 4 novembre (vecchio stile), 
Jocchè invero avrebbe dovuto aver luogo, secondo le leggi 
astronomiche e la situazione geografica del paese, il primo 
novembre. E cosi videro già il sole sopra l’orizzonte il 
gennaio, potendo diffatti comparirvi soltanto nel 17 di quel 
mese. La refrazione produsse quindi tale effetto ed innalzò 
il sole sopra l’orizzonte. Essa è in generale una partico- 
lare beneficenza per gli abitanti delle regioni polari, men- 
tre la densità dell’aria in quei contorni aumenta straordi- 
nariamente la refrazionc, raccorciando cosi le lunghissime 
notti polari. 

Dalla medesima refrazione spiegasi inoltre il fenomeno 
della figura ovale, che sembrano avere il sole e la luna , 
allorquando compariscono all’orizzonte, mentre, come si è 
veduto sopra, il solo diametro verticale si raccorcia , es- 
sendo la sua parte inferiore maggiormente rifratta della 
superiore, intanto che il diametro orizzontale, ossia il dia- 
metro parallelo coll’orizzonte, non soffrendo alterazioni 
laterali, s'innalza in modo uniforme, resta quindi parallelo 
all’orizzonte e dell’istessa grandezza di prima. 
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In Lombardia il disco del sole nasce c tramonta in 3 
minuti negli equinozi, e 3 t;2 minuti ne' solstizi^ sicché in 
marzo e settembre le refrazioni prolungano il giorno di 
0 minuti, in giugno e dicembre di 7, crescendo e calando 
tra questi due termini negli altri mesi. A Berlino le re- 
frazioni allungano il giorno di 7 c più minuti negli equi- 
nozi, e di 9 t;3 ne’solstizi. A Pietroburgo di 9 e 15 rispet- 
tivamente, c tale aumento cresce sempre più verso il set- 
tentrione, di maniera che al polo, ove tutto 1’ anno è di- 
viso in un sol giorno ed una sola notte, il sole impiega 
33 1;2 ore a levare ed altrettante a tramontare. 

I raggi della luce, traversando l’atmosfera, si disper- 
gono, e Tintensità della luce solare è 1354 volte minore 
all'orizzonle, di quando trovasi al zenit, secondo le osser- 
vazioni del signor Bouguer; laonde si può meglio fissare 
il sole essendo all'orizzonte. 

S’intende poi da sé che le osservazioni dell’ ascensione 
retta , della declinazione , della latitudine e longitudine 
degli astri, sono soggette a correzioni, essendo dipendenti 
dall' osservazione della loro altezza, la quale varia per la 
refrazione. 

Ma la stessa retrazione ha bisogno dal canto suo di al- 
cune correzioni, dipendendo la sua quantità dalla densità 
e dal calore dell’atmosfera terrestre, del medio frangente^ 
perciò occorrerà sempre fare le osservazioni col barometro 
e termometro a lato de’ cannocchiali. Nelle tavole astrono- 
miche trovansi calcolate queste correzioni. 

Le refrazioni diversificano pure sensibilmente presso l'o- 
rizzonte , e sono soggette a cangiamenti, a motivo de’ va- 
pori , dell' umidità, dei venti e d'altre cause ancora; gli 
astronomi si dispensano quindi possibilmente dal fare os- 
servazioni presso r orizzonte, e quelle fatte nel meridiano 
godono la maggior autorità. 

Dal fin qui detto s’intenderà facilmente rinfiuenza della 
refrazione su apparenti altezze d'oggetti terrestri, p. c., 
sulle cime delle montagne, e su una gran quantità di me- 
teore luminose, delle quali basta per ora accennare la così 
della Fata morgana; a ritrovar quindi le dimensioni 
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della terra, gli astronomi avranno pure da correggere gli 
errori nascenti dalla retrazione terrestre. In generale l'al- 
tezza apparente degli oggetti terrestri cresce come i qua- 
drati delle loro distanze; alla lontananza di una lega, es- 
sendo un piede più alti di quello che sono in realtà, alla 
distanza di due leghe l'errore sarà di piedi 4, a quattro 
leghe di piedi 16, a sei di 56, e via discorrendo. 

Il nascere o tramontare di un astro chiamasi cosmico 
(da xÓ 7 /xo; , mondo) quando leva e tramonta col sole na- 
scente, acronico (da àxpay, estremo, e vùs, notte, cioè vi- 
sibile per tutta la notte); quando nasce e tramonta col 
tramonto del sole, eliaco (dan/«jc, sole), uscendo nella 
mattina dai raggi solari, o disperdendovisi nella sera(i). 
Gli antichi Greci e Romani fecero grand' uso di queste 
specie di levare e di tramontare delle stelle, fra cui il le- 
var eliaco fu il più notabile. Servivano ne’ computi reli- 
giosi e civili, e di certe epoche all' agricoltura* relative , 
come, p. c., il levar eliaco del sirio annunziava l'innonda- 
zione del Mio. 

Il tramontar acronico succede quindi 12 in 16 giorni 
dopo il tramontar eliaco, almeno per le stelle vicine al- 
l’eclittica, come il levar cosmico precede l'eliaco. Ma con- 
viene aver riguardo alle latitudini delle stelle e ad altre 
circostanze ancora che leggonsi negli autori. 

L'arco emersione o arco di visione d' un astro, è 
la quantità della discesa del sole sotto I’ orizzonte, com- 
putata in un verticale, quando si comincia a vedere quel- 
l'astro a occhio nudo. Siccome la qualità de'cieli delle va- 
rie regioni della terra , e la stessa vista degli uomini dif- 
feriscono assai , così nulla di preciso si lascia stabilire ri- 
guardo all'arco di visione. Pertanto si stima comunemente 
per Venere (in certi tempi è nulla, vedendosi in pieno 
giorno), 10" per Mercurio e Giove; 11® e 12® per Marte; 
per Saturno e per le stelle di prima grandezza; 14° per 

(1) Qucsl’iillimo varia secondo l’upparenle grandezza delle stelle, 
essendo evidente che più una stella è brillante quando, trovasi 
sopra l’orizzonte, tanto meno sarà l’abbassamento del sole sotto 
questo cerchio al momento ove la stella è visibile. 
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le sielle di terza grandezza ; e finalmente 18® per le più 
piccole stelle, e questo dicesi T abbassamento del cerchio 
crepuscolare. 

Crepuscolo chiamasi la debole luce o il chiarore, che 
il sole sparge alcun tempo prima di nascere e dopo il 
tramontare. Comunemente si dà al primo il nome d'albOy 
e al secondo quello di crepuscolo. Coll’aiuto dc’vapori e 
delle nubi, l'atmosfera raccoglie i raggi solari, li rifrange 
c riflette sulle parli non illuminate della terra. Il prin- 
cipio dell'alba c il fine del crepuscolo hanno luogo quando 
il sole trovasi alla profondità di circa 18° sotto l’orizzonte; 
questi 18* costituiscono Varco di visione delle più piccole 
stelle, cioè essendo il sole a tale profondità, le più piccole 
stelle sono visìbili, ed è perfellamcnle oscuro. 

La durata del crepuscolo è differente nelle varie sta- 
gioni, e s' allunga sempre più in ragione della lontananza 
dall'equatore. Il più lungo crepuscolo su tutta la terra è 
il solstìzio estivo, e monta in Lombardia a circa 2 ore, itO 
minuti, essendo quivi la notte più breve pressoché 8 ore, 
26 minuti , per conseguenza la notte perfetta , o siano le 
tenebre totali , durano soltanto poco più di 5 ore. Al sol- 
stìzio jemale è circa un'ora e minuti, c la notte più 
lunga contando IS 1;2 ore, il perfetto oscuro dura 12 ore. 
Ne' primi giorni di marzo e d'ottobre il crepuscolo è il 
più breve , contando circa 10 minuti meno del solstizio 
jemale, poi va crescendo sino ad ambi ì solstìzi , d' onde 
comincia a scemare per le medesime gradazioni percorse 
nell'ammontare. 

A Roma ( lat. 41° K4') il crepuscolo maggiore abbraccia 
2 ore, 26 minuti, il minore 1 ora, 34 minuti; all’equatore 
il più breve crepuscolo ha luogo al tempo degli equi- 
nozi , e dura 1 ora, 10 minuti ; il più lungo è di 1 ora e 
16 minuti. ' 

Allorquando la latitudine oltrepassa i 48 1/2 gradi, co- 
me Parigi, Ralisbona, ec., il ma.ssimo crepuscolo dura tutta 
la notte, mentre ambi i crepuscoli di sera e di mattina si 
toccano. A Londra (lat. 62 1;2) non vi è notte scura per due 
mesi, daini maggio al 10 luglio, tempo che abbraccia il 
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crepuscolo massimo. A Pietroburgo ( lai. quasi 60° ) , ove 
ne' più lunghi giorni deil'anno il sole nasce alle 2 3|A e 
tramonta alle 9 e il crepuscolo minimo dura 2 ore, 

30 minuti, e la notte intera è rischiarata per 4 mesi , dal 

31 aprile al 31 agosto, e particolarmente in giugno , vi si 

leggono a mezza notte i libri nelle strade come se fosse 
giorno. A Torneo (lat. 65 1}3") il più corto crepuscolo av* 
viene ai 37 febbraio ed ai 14 ottobre e dura 3 ore, 54 
minuti ; il più lungo rimane tutta notte per 5 mesi , dai 5 
aprile ai 6 settembre ; nel solstizio estivo non passa nem- 
roen un' ora dai tramontare al levare (<). Ai pelo, ove il 
gioirlo dura sei mesi e la notte altrettanto , vi ha un cr^ 
pufoolo nelle prime ed ultime sette settimane , o sia di 
5 1}3 mesi ; talché la perfetta oscurità, se mai ha luogo, 
stante il soccorso quasi continuo della luna , delle aurore 
boreali e del chiaror della neve, dura soltanto due mesi e 
mezzo, cioè dai 13 novembre al 38 gennaio. Il crepuscolo 
continuo s'estende dal 39 gennaio al 17 marzo e dal 35 
settembre al 13 novembre ; il rimanente dell'anno è giorno 
perfetto, nè mai vi tramonta il sole. n 

Il crepuscolo è doppiamente benefico: raccorcia le notti 
e impedisce nell' istesso tempo l' effetto nocivo che il ra> 
pido alternarsi della luce e deH'oscurità produrrebbe agli 
occhi ; e se nella mattina prepara il diletto che si prova 
al nascere della luce, tempra e dispone a poco a poco il 
disgusto di perderla. 

Per le altre meteore, come l’auroro, i parelii e para- 
seleni , le aurore boreale ed australe , le stelle cadenti 
o volanti^ ec., vedi il Manuale della Geografia fisica. 


/ 


‘ (1) Alcuni danno il nome di giorno costante al crepuscolo mas- 
simo; sicché a Londra il giorno costante diyra due mesi, a Pie* 
trobuego quattro, ec. 
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Tramonto del sole^ 

fine e durata del crepuscolo a Milano. 
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«stivo, ma il suo minimo non corrisponde, come forse ta- 
luno sarebbesi immaginato, al solstizio jemale, e cade in- 
vece verso il principio di marzo e dì ottobre. L'astronomo 
Gagnoli ritrovò le formolo più semplici per la soluzione di 
questo problema, e da esse ricavasi die la minor lunghez- 
za del crepuscolo cade per la latitudine di Milano al di 
di marzo e al di 9 d’ottobre. Nell’ intervallo compreso fra 
la seconda di queste epoche e la prima, la durata del cre- 
puscolo torna a crescere, ed ha un secondo massimo nel 
solstizio d’ inverno. 
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DELLA PARALLASSE 

l 

Luogo fisico e ottico d'iin astro. — Luogo ottico, vero ed appa- 
rente d’un astro. — Parallasse; nulla al zenit, massima all’o- 
rizzonte ; abbassandosi gti astri agisce in modo contrario alla 
refrazione; — è in ragione inversa - delle distanze. — Metodo 
di trovare le distanze col mezzo della parallasse. — Parallasse 
lunare e solare. — Irre§g>larità-dipoQdeiite dalla figura sferoidca 
terrestre. t • 

■ s * 

•, .j , • 

Dicesi, Zuo^ fisico d’iin aslfo quello che l'astro occupa 
realnretite; il luqg& ottico è il sito ove par di vederlo al- 
Tosservatore stanaiato in terna ; il vero ottico, quello 
in cui parrebbe di vederlo ad un osservatore che fosse 
posto nel centro della terra ; luogo ottico apparente, ove 
lo riferisce l'osservatore, trovandosi sulla superficie ter- 
restre ; la parallasse ( vrzpaXXasj; , slogamento , cangia- 
mento) è la differenza fra il vero ed apparente luogo ot- 
tico, 0 sia fra fi luogo in cui l'astro apparisce osservato 
:da un ponto della superficie terrestre, e il sito in cui scor- 
gerebbesi veduto’ dal centro della terra. 

La parallasse^ d' un astro sarà quindi l’angolo formato 
nel suo centro dai raggi visuali < spettanti a due osserva- 
tori, uno supposto al centro della terra , 1 ’ altro stanziato 
alla sua superficie; ambe le linee visuali colla base for- 
mano un triangolo, il cui angolo verticale è la parallasse. 
.Talora dicesi parallasse diurna per distinguerla della pa- 
rallasse annua, della quale trattasi nel capitolo nono. 

TuU’i moli ‘celesti 1 devono riferirsi al centro della terra; 
per ritrovarne la* vera legge. Giacché i vari punti della 
superficie terrestre , essendo situati differentemente gli 
luni dagli altri, un astro dee comparir loro in aspetti mol- 
to diversi; quindi è forza trasportarli al centro, e veder 
tatti nel vero suo posto da un >sol punto. Laonde de- 
li 
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vesi ognora calcolare la parallasse , per ridarre il luogo 
di un astro osservato a quello che sarebbe veduto dal cen- 
tro della terra. 

• Essendo 1’ astro al zenit , la parallasse è nulla; all' in- 
contrario , la maggior parallasse è l'orizzontale. Questo 
principio fondamentale è facile ad intendersi. L' osserva- 
tore è sempre a perpendicolo sul centro della terra : se 
dunque l'astro trovasi al zenit o sul capo del l'osservatore, 
entrambi sono perpendicolari sul centro , e tutti e tre 
nella medesima linea; all'opposto quando l'astro tocca l’o- 
rizzonte, ovvero essendo all’atto di levare odi tramontare, 
in allora sarà distante dal zenit ijH della circonferenza 
del cielo. 

Nel capitolo precedente si disse che la refrazione fa 
vedere gli astri piu alti di quel che sono^ la parallasse 
agisce in modo contrario, col far loro'avere un'altezza mi- 
nore di quella che hanno ‘realmente'; talora una corregge 
r altra , e il luogo abbassato dalla parallasse ed innalzalo 
dalla refrazione è il luogo vero. Si chiama poi parallasse 
d'altezza, elTellu manifestasi dall' alto 

in basso nel fdano d'un verticale. >: , ' i 

La parallasse è in ragione inversa della distanza , cioè 
va sempre più diminuendo in ragione d^tla maggior di- 
stanza dell’astro della terra e viceversa; havvi quindi un 
continuo rapporto fra la distanza e la parallasse , e nota 
runa si conosce pur anco l’altra. Questo rapporto non dee 
però intendersi positivo ; p. e. , quando l’astro è alto 45 
gradi ovvero a mezz'altezza dall’ orizzonte al zenit, la pa- 
rallasse ^'altezza non è già la metà della parallasse oriz- 
zontale, ma va a circa 7}i0, vale a dire quasi ai 3}4; si 
riduce alla metà solo allora quando l'astro trovasi alto 60"; 
ovvero SfS dell'elevazione dall’orizzonte al zenit. Le stelle 
fisse non hanno parallasse, perciò s'ignora la loro distanza, 

essendo la distanza delle stelle infinita , conseguente- 
mente non hanno parallasse. , /T rc.,; 

- Siccome la parallasse cangia le altezze degli astri , cosi 
le declinazioni e le altre relazioni dipendenti dall’ osser- 
vala altezza, ne solTrono ancora qualche variazione, e pef- 
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ciò conviene applicarvi una correaione che dà la vera al> 
leaza. 

Gii astronomi investigarono mai sempre con grandi fa- 
tiche , osservazioni infinite , e con una ferrea diligenza le 
distanze de' pianeti col mezzo delie loro parallassi, parti- 
colarmente la parallasse della luna , che è la piu sensì- 
bile; i vari melodi più o meno complicati, a tal uopo im- 
piegali, tfovansi nelle Opere maggiori d’astronomia di La- 
caille, Lalande, Delambre e d'altri; qui basti accennarne 
alcuni. Il più sicuro mezzo sarebbe certamente di colio- 
care due osservatori antipodi l'uno «alPaltro; il loro inter- 
vallo eguale allora al diametro terrestre, potrebbe servire 
di base, dalie cui estremità ambi gli astronomi, osservando 
l'astro nel medesimo istante , e misurando ognuno di essi 
l'angolo che fa colla base il proprio raggio visuale indi? 
ritto all' astro , avranno quanto bisogna per inferirne la 
lontananza da loro dell'astro medesimo, con quella sìcu- 
rea» di calcolo , con cui si determinano le distanze ter- 
restri. La cognizione degli accennati due angoli sulla base 
svela immediatamente la grandezza del terzo angolo, che 
è quello ii quale viene costituito dai rajpi visuali che 
s' inccooicchiano nel centro dell’ astro. Nei^so presente 
quest'angolo è il doppio della parallasse, essendo composto 
dalla somma delle parallassi de’ due astronomi rispetto al 
centro della terra. Siffatto metodo è però quasi impossibile 
da praticarsi, per la gran difficoltà di stanziare due osser- 
vatori perfettamente antipodi. 

Altro metodo si è quello di collocare due osservatori , 
uno nell'emisfero Imreale, l’altro nell' emisforq australe, 
in una distanza almeno dall'equatore. CadSruno deve 
in allora paragonare il pianeta, la cui parallasse si sta os- 
servando, con una stella del medesinkp cetcbio parallelo, 
e determinare esallamer||te la distanza della stella dal 
punto verticale. Se le diligenze della distanza d’ ambi gli 
osservatori sono eguali , il pianefo non ha parallasse ; se 
sono ineguali si sottrae la minore dalla maggiore, nel caso 
che ognuno degli astronomi abbia osservato il pianeta o 
sotto 0 sopra la stella ; ma se uno lo vide sopra e 1' altro 
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sotto la stella, in allora si sommano le dilTerenze delle 
distanze. Questa somma, o, nel caso antecedente, la trovata 
difTerenza, darà un numero per calcolare la parallasse 
orizzontale. Di questo modo Lacaille paragonò al Capo di 
Buona Speranza (33° 50' lat. austr. ), Marte col X dell'A- 
quario (I) , e nell' istesso tempo Vargentin a Stockolma 
(59<^ 21' boreale) fece il medesimo paragone; le osserva- 
zioni d' entrambi ebbero luogo il 6 ottobre 1751 alle ore 

10 1;2 di sera. 

Il mezzo esposto nel precedente capitolo per determi- 
nare la refrazione , potrebbe altresì servire a riconoscere 
la parallasse, senza il bisognordi due astronomi. Osser- 
vando l'astro quando passa dal zenit (ove non ha paral- 
lasse), sì stabilisce il vero luogo da esso occupato; osser- 
vandolo all’ orizzonte ( ore ba la maggior parallasse ) , si 
nota il suo falso luogo : la differenza sarà la quantità della 
parallasse. Questo metodo non è però applicabile agli astri 
con parallassi pìccole, e s'adatta meglio alla luna,Ma quale 
ne ha una grande. Dopo innumerevoli osservazioni si trovò 
quest’ ultima, cioè la parallasse lunare , montare a minuti 
61, secondi 29 nella maggior sua vicinanza, e 53' 50" 
nella massinia sua lontananza. Da duemila anni in qua si 
credeva la parallasse dei sole circa lOiminuti secondi, ma 

11 passaggio di Venere d'avanti il sole, osservato nel 1769, 
dimostrò essere questa parallasse’ circa 8" lj2 ( secondo 
altri 8" decimi 6, o 8), quindi il sole è 400 volte più lon- 
tano dalla terra che lacuna, essendo la sua parallasse 400 
volte minore. 

Ci ha qualche irregolarità nella parallasse dipendente 
dalla figura sferodiale della terra. Essendo questa rilevata 
verso l'equatore e compressa verso i poli, la distanza del- 
l’osservatore dal centro della terra è dunque maggiore 
nelle parti equatoriali che nelle polari ; ci ha quindi un 
aumento di parallasse quanto più presso alla linea è si- 
tualo l'astronomo. Tale tenue aumento si rende però solo 

(I) Gli astronomi segnano le singole stelle d’una costellazione 
0 de’ segni zodiacali con lettere greche; parecchie hanno ancora 
un nome proprio, come vedrassi più abbasso. 
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sensibile nella parallasse lunare. Si trovò la parallasse mi- 
nima al polo 65' 44", air equatore 63' 55"; la massima 
monta al polo 61' 23", all' equatore 61' 35", quindi una 
differenza di circa 11" lf2 rr al divario dal raggio ter- 
restre equatoriale al raggio polare. Le quantità intermedie 
spettano ai paesi intermedi fra l' equatore e il polo , e le 
parallassi 53' 30", 61' 29" riferite poc'anzi corrispondono 
alla latitudine di 45 gradi. > ni, sji,, 

S-tJIli ' ■' ,, ■ ■ ■ Il - . ; . ! 

Tal* 

DELLE STELLE FISSE. 

Oislinzionc delle stelle Asse dai piaueti. — Divisione in prima , 
seconda, terza, ec., grandezza. — Astrognosia. Costellazione. — 
Costellazione di Tolomeo, di llcvcl, di Ilalley, di Lacaillc c d’al- 
tri. — Costellazioni visibili ne’ rispettivi luoghi. — Distinzione 
delle stellò mediante lettere greche. — Nomi proprj di varie 
stelle. — Breve descrieione generale delle costellazioni. — Ne- 
bulose. — Via lattea.' Conghictture. Idee di Hershei. — Diame-* 
Irò delle stelle fisse. — Moti apparenti. — Precessione degli 
equinozj (anno platonico). — Aberrazione della luce. — Nuta- 
zione dell’asse terrestre. — Movimento proprio lentissimo delle 
stelle fisse. — Stelle cangianti. — Stelle doppie, ec. 

I; » ’ 

Le stelle fisse, delle quali si è parlalo ncH’Inlroduzione, 
si distinguono dai pianeti : 1.", colla luce scintillante pari 
a quella rificssa da un 'diamante (<), mentre i pianeti ne 
hanno una debole e smorta; 2.^,'coi cannocchiali s’osserva 
in quest' ultimi un diametro più o men notabile, mentre 

(I) Lalandc crede trovar ’la causa di tale scintillazione nella 
gran piccolezza del diametro apparente delle stelle; mentre la mi- 
nima molecola di vapore che passa avanti a loro ne nasconde una 
parte e prestissimo la scopre, e si (Tutto nascondimento c scopri- 
mento cagiona come un moto di vibrazione nella loro luce. In 
Sicilia lo scirocco cagiona il massimo tremore, e forma una specie 
di corona alle stelle, che in esse manifestansi 2i ore prima ebo 
si renda sensibile ai corpi umani. . 
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le stelle fisse appariscono sempre qual ponti indivisibili , 
benché l’occhio sia armato del miglior telescopio; 3.°, le 
stelle fisse non cangiano mai di posizione fra di loro, come 
fu detto sopra, e come indica già il loro nome, perciò for- 
mano pur sempre le stesse figure , ed appariscano nelle 
medesime figure per migliaia d’anni, dacché furono osser- 
vate dagli uomini; all’opposto i pianeti — come pur in- 
dica il loro nome ( vedi l’ Introduzione) — cangiano sem- 
pre posto nel cielo, e quindi stanno giornalmente in altre 
relazioni colle stelle fisse più prossime ; 4.°, le stelle fisse 
rinvengonsi ovunque nel cielo, nessuna regione n'é vuota; 
i pianeti non oltrepassano i limiti di certe regioni celesti; 
non s’osservanOj p. e , mai al nord, ma sempre al sud, ed 
anche qui non oltrepassano mai l' altezza di 66*^ , e non si 
vedono mai più di 81** al di sotto del zenit. 

Si dividono le stelle fisse secondo la varietà del loro 
splendore , percettibile anche all’ occhio nudo, in stelle di 
prima, seconda , terza , ec. , grandezza. Le stelle di prima 
grandetta sono già visibili a ciel sereno , senza chiaro di 
luna, quando il sole é soltanto 12^ sotto l'orizzonte; quelle 
di seconda grandezza appariscono sotto circostanze eguali, 
essendo il sole 13° sotto l'orizzonte; e così in avanti; ogni 
grado d’abbassamento del sole sotto l’orizzonte costituisce 
un nuovo ordine (>). 

Costellazioni diconsi certi gruppi di stelle rappresen- 
tanti figure d’uomini o d’animali odi cose inanimate, p. e., 
di corona, di freccia e simili ; lo scopo di tale unione si è 
di distinguerle tanto più facilmente e di conservarle in 
memoria, non tacendo l’ utilità che ne risulta per la nau- 
tica. Già nell’antichità si cominciò a formarle. Le immagini 
sotto le quali si figuravano certe stelle unite insieme, erano 
desunte da oggetti terrestri, p. e., da animali, e denomi- 
nate secondo loro. Che l’ arbitrio vi aveva il suo libero 
giuoco, lo vede ognuno il quale, p. e., consideri soltanto la 
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(I) Fra i pianéti Mercurio e Giove sono visibili a circa 10», 
Venere a 5» (talora anco in pieno giorno), Marte e Saturno a 
e Urano a circa 17». rhun tr 
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più noia coslcliatiooc, l’orsa maggiore o il carro. Le stello 
di cui è formalo potrebbero ben rappresentare cento al- 
tre cose. Questo è però indifferenle, e basta che tutti con- 
vengano neli’adoUala figura, c sappiano di quale costella- 
Eione e di che stella si parla. SifTalta maniera di disegnare 
le stelle e di distinguerle le une dalle altre , è semplice e 
naturale ; perciò fu conservala fino dalla remota antichità, 
anzi si conservarono le costellazioni degli antichi, sciegliendo 
simili nuove per i gruppi di stelle non disegnate ancora. 

S’ ignora invero quando ed ove ebbero origine le costel- 
lazioni, ina è certo che i Greci ricevettero almeno in parte 
le loro dagli Egizi , senza però precisare Taso fattone di 
questi ultimi. Le costellazioni passarono dai Greci ai Ro- 
mani, e da questi agli altri Europei. 

Tolomeo parla nel suo Almagesto di 40 cost ellazioni 
dette anco al di d’oggi i toiomaici. Esse hanno il nome se- 
guente. l. ìe costellazioni del zodiaco: P ariete, il 
loro, i gemelli, cancro, il leone, la vergine, la libra, lo 
scorpione, il sagittario, il Capricorno, T aquario, i pesci. 

II. 21 costellazioni nell" emisfero boreale : orsa mag- 
giore, orsa minore, il dragone, Cefeo, Cassiope, Androme- 
da, Perseo, Pegaso, il cavalletto, il triangolo boreale, il 
cocchiere , Boote , la corona boreale , Ofiuco , Il serpente , 
Ercole, Paquila, la freccia, la lira, il cigno, il delfino. III. 

411 costellazioni dell" emisfero australe: Orione, la ba- 
lena , r Eridano o il Po , la lepre , il can minore , il cali 
maggiore, l’ idra, la coppa, il corvo, il centauro, il lupo, 
l’altare, il pesi» australe, la nave Argo, la corona australe. 

sacerdoti dell’ anUcbità. unirono ingegnosamente le 
costellazioni colie loro (avoilfe tradizioni e mitologie. Vari 
cangiamenti si sono fatti inti^nesle xos| 4 Ìlazìoni, e vi s'ag- 
giunsero delle altre ancora, p. e., la chioma di Berenice, 
rAnliooo ; ma restò tuttavia una ricca spigolatura ossia ri- 
colta per i moderni astronomi. Hevel di Danzica intro- 
dusse 12 nuove costellazioni : lo scodo di Sobieski , lo 
scoiattolo, il caraelopardo, il sestante astronomico, i cani 
da caccia, il ieon minore, la lince , la volpe , l’ oca , la lu- 
certola, il triangolo minore, Gerebro, il monte Melfq. <i 
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Allorquando gli Europei < cominciarono a navigare ré<> 
misfero meridionale , dovettero naturalmente apparir loro 
degli astri da essi non veduti prima; cosi vi s'aggiunsero 
nel XVI secolo 12 nuove costellazioni: l'indiano, la gru, 
la felice, la mosca, il triangolo australe, l'augello dei pa- 
radiso, il pavone, l'oca americana, l'idro maschio, il dorato 
(pesce), il pesce volante, il camaleonte. Halley, al suo sog- 
giorno in S. Elena nel 167K,' vi aggiunse la quercia di 
Carlo 11, e De Lacaille, trovandosi il 17K0 al Capo di Buona 
Speranza , le accrebbe delle seguenti Ib : i'attreccio dello 
scultore, il fornello chimico, l’orologio a pendolo, il reti, 
colo romboidale, lo scarpello, il cavalletto del pittore, la 
bussola, la macchina pneumatica, l'ottante di riflessione, 
il compasso, il regolo, la squadra, il telescopio,’ il micro- 
scopio , la montagna della tavola. A queste s' aggiunsero 
ancora successivamente: il renne o rangifero lapponico , 
r eremita , il mietitore , la spica di Federico , lo scettro di 
Brandenburgo, lo scudo di Poniatowsky, il salterio di Gior- 
gio, il telescopio di Herschel, il pallone aerostatico, il gatto, 
ed altri ancora' da passare sotto silenzio, non essendo stati 
ammessi generalmente. > 

Le costellazioni settentrionali e quelle del zodiaco, sono 
tutte visibili agli abitanti dell' emisfero boreale, i quali in 
proporzione vedono ancora una parte dell'emisfero op- 
posto; cosi, p. e., nella Lombardia , posta circa lat. set- 
tentr., si vede' quasi la metà dell'emisfero australe, a Ra- 
tisbona (49® lat.) 41®, a Pietroburgo (quasi 60®) 30® ; tolte 
le stelle al di là di quella parte non levano nè tramon- 
tano per essi. Più s'avvicina l'equatore, e più profonda- 
mente si guarda nell'emisfero meridionale; sotto lo stesso 
equatore, ove si ha la vista d'ambi gli emisferi, nascono e 
tramontano nel decorso dcH’anno tutte le costellazioui del 
cielo; sotto i poli si vede un emisfero solo conseguente- 
mente 0 le costellazioni boreali od australi e’ nulla di più. 

‘Ipparco fu il primo, il quale estese un 'catalogo delle 
stelle (vedi l'Introduzione); lo segui > Dlugh Biegh , re 
de’ Parli; il terzo fu Ticone Brahe; dopo vennero Hevel 
di Danzica, Bayer, Flamsleed, Bradley, e più tardi Lacaille,- 
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Mayer, Ilei!, Bode, Piazzi e Bessel. I soli caUloglii di La- 
caille e di Flamsleed contengono circa 5000 stelle, 

Bayer nella sua Uranometria , pubblicata Tanno 1605, 
distinse le stelle fra loro mediante le lettere dell’ alfabeto 
greco; egli chiamò la più grande stella di ciascuna costel- 
lazione a, la prossima j3, r ec. Tutti gli astronomi segui- 
rono il suo esempio , e disegnarono le stelle colle lettere 
greche. Doppelmayer introdusse invece le lettere latine, ma 
non ebbe seguaci. 

Gli antichi diedero altresì de' nomi propri! ad alcune 
stelle, in uso tuttora. Cosi, p. e., le stelle di prima gran- 
dezza : Strio 0 la gola del can maggiore , YAldebaran o 
l'occhio destro del toro, il Regolo o il cuor di Icone, il' 
Rigel 0 piede d’Orione, la spica o inano della vergine. 
Capello 0 spalla del cocchiere od auriga, Arturo o piè d'i 
Boote, Procione la stella a nel can minore , la Lira An- 
tares o il cuor dello scorpione, Fomakant (I) o bocca del 
pesce australe, ed altri. , 

11 . modo più sicuro e più spedito di conoscere le ditfe- 
renti costellazioni, i loro nomi, ligure, situazioni, è la guida 
di, un esperio astronomo ; di grande ajuto sono altresì i 
varj atlanti o carte celesti , non che gli artificiali globi ce- 
lesti con i disegni delle principali stelle delle costella- 
zioni', estratta per la maggior parte dell'Astronomia di 
Lalande. i ' ' 

Supposto che in una sera d' inverno , nei mese di gen- 
naio 0 di febbraio, qualcuno si trovi in un luogo aperto 
dalle 7 alle 8 ore della sera , vedrassi dalia parte di mez- 
zogiorno , almeno in Europa , la più magnifica grande co- 
stellazione d' Orione. Essa è formala da tre stelle di se- 
conda grandezza assai vicine fra loro, e in linea retta, in 
mezzo d' un gran quadrilatero. Queste tre stelle, chiamale 
cintura (Y Orione, mostrano da una parte Sirio e dall'al- 
tra le plejadi. Sirio ( detto ancora la canicola, stella del 
cane) (^), la più bella stella del cielo pel suo splendore e 

ii j. ,1 ' 

(1) É questo il nome datogli da Ticone; il signor Ilyde scrive 

Pham-al-Hut, c Flamsleed Fomalhut. -i ' ,-ip i., 

(2) Il ritorno dell’ inondazione del Mio corrispondeva sempre 
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])er la sua scintillazione , trovasi alla parte di levante ; le 
plejadi (volgarmente la chiocchetta) dalla parte di ponente, 
formano un gruppo di piccole ma vivissime stelle. 

Aldebaran (il palUicio de’ Ialini), o rocchio del loro, è 
una stella di prima grandezza , situata presso le plejadi a 
levante scirocco , sulla linea tirala dalla spalla occidentale 
d'Orione 7 alle stesse plejadi. Procione^ 0 il cane minore 
è parimenti una stella di prima grandezza posta al nord 
del Sirio, più occidentale d'Orione: con Sirio e la cintura 
d’ Orione forma un triangolo quasi equilatero. 

Arturo , stella di prima grandezza e principale della 
costellazione Boote, è quasi disegnata dalla coda dell'orsa 
maggiore, che si gira con altre in cerchio sino ad essa; le 
due ultime stelle dell’ orsa ^ 0 tì formano una linea retta 
dirigendosi ad Arturo. 

I Gemelli, due stelle di seconda grandezza, in mezzo 
all’ orsa e l’ Orione, si distinguono per mezzo di quest' uN 
timo, poiché tirando una linea da Pigel, ossia 0 d'Orione, 
la più occidentale e meridionale del quadrilatero, per la 
stella la terza e più orientale delle tre della cintura, si 
dirige verso le due teste de’ gemini; finalmente le due 
prime stelle della coda dell'orsa s, colla diagonale del 
quadrato tirata per ^ e formano una linea, che va pure 
a dirigersi verso le teste de' gemelli , passando per una 
zampa dcH’orsa. La medesima linea prolungata di là dalle 
teste de’ gemelli , passa per i loro piedi , essendo quattro 
stelle in linea retta alla prima , e prolungata arriva alla 
spalla orientale d’ Orione , a. La linea tirata da Rigel per 
la spalla occidentale d'Orione 7, incontra al nord il corno 
australe del Toro della terza grandezza. Il corno boreale 
del Toro 0 della seconda grandezza, sta sulla linea tirata 
per la spalla orientale a, e pel corno australe ? ( recliltica 
passa fra i due corni del Toro ). 

air apparizione di una bellissima stella che, a queil’e|)oca , mo- 
stravasi verso la sorgente di quel fiume, e sembrava avvertire il 
birolco di guardarsi dalla sorpresa dell’acq^ia. L’ Egiziane paragonò 
tal azione a quella dell’animale, il quale, col suo latrato, awerfe 
di un pericolo, e chiamò quest’astro U cane. 
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La costellazione del Lione può riconoscersi da due 
stelle precedenti a del quadrato dell'orsa maggiore; 
servendo queste due stelle a trovarci la stella polare dalla 
parte del nord , mostrano colla loro linea il Mone dalla 
parte del sud. Il lione è un gran trapezio, in cui si di- 
stingue la stella di prima grandezza , detta Regolo^ o cor 
del lione. 

Il Cancro è una costellazione formata di piccole stelle , 
difficili da discernere. La nebulosa del cancro è un am- 
masso di stellette meno visibili delle pleiadi ; si trova a 
presso poco andando dal mezzo de' gemelli al cuor del 
lione, e da! can minore alla coda dell'orsa maggiore. 

Al sud delle tre stelle della cintura d'Orione si vede 
una lista di stelle, che forma la cosi detta spada e la ne- 
bulosa d' Orione ; la direzione di queste stelle prolungata 
sopra la stella t al mezzo della cintura , va a passare sul 
corso australe 4 del toro , e poi sul mezzo della costella- 
zione del cocchiere : questo è un gran pentagono irrego- 
lare, la cui parte più settentrionale ha una stella di prima 
grandezza, la capra. 

V Ariete y prima delle 12 costellazioni del zodiaco, si 
distingue particolarmente per due stelle di terza gran- 
dezza assai vicine , la coi più occidentale ^ è accompa- 
gnata di una stella più piccola di quarta grandezza , chia- 
mata r, 0 prima stella d’ Ariele ^ perchè era una volta la 
più vicina al punto equinoziale. Questa costellazione si ri- 
conosce per una linea tirata dai cau minore a Aldebaran , 
che si dirige all’Ariete a ponente d'Aldebaran. 

Il Cigno è una costellazione assai notabile, formante una 
specie di croce nella via lattea, ed ha una stella di seconda 
grandezza. Una linea tirata dai gemelli alla stella polare 
va ad incontrare di là a pari distanza il cigno, essendo en- 
trambe sopra l’orizzonte. * 

Il Delfino , situalo sotto il cigno , è una piccola costel- 
lazione, circa Ifi** a levante dell' aquila, formata con un 
parallelogrammo di quattro stelle di terza grandezza. 

Il quadrato di Pegaso è formato di quattro stelle di se- 
conda grandezza, la più boreale è la testa d* Andromeda: 
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la linea tirata dalle due precedenti all’orsa maggiore $ ed 
a per la stella polare , va di là del polo a passare per il 
mezzo del quadrato di Pegaso. 

Il Cefeo è una costellazione compresa fra la stella po- 
lare, Cassiopea e il cigno; una linea tirata dalla stella po- 
lare alia coda del cigno % , passa presso le stelle ^ ed a 
di cefeo. 

Cassiopea è una costellazione direttamente opposta al- 
l'orsa maggiore, rapporto alla stella polare, in modo che 
una linea cbe dal mezzo dell'orsa o dalla stella ^ passa per 
la stella polare, va nel mezzo di Cassiopea. Essa è formata da 
6 0 7 stelle, ed ha la flgura di un r largo, o d’una sedia 
rovesciata, forma assai equivoca; ma le stelle di Cassio pefi, 
essendo di seconda grandezza, la fanno facilmente distin- 
guere. Dalla favola greca è noto che Cassiopea era la con- 
sorte di Cefeo. . > • 

Andromeda, figlia della precedente, trovasi meridional- 
mente sopra di essa; fra le sue stelle, due ne sono di se- 
conda grandezza, formanti con una terza di terza grandezza 
una linea alquanto curva dairoccideiile all'oriente. 

Perseo, aH'ovesl d'Androroeda , ha fra le sue stelle 2 di 
seconda, A di ter» e 11 di quarta grandezza. 

. L’orsa minore (o il piccolo carro) ha quasi la stessa 
figura dell’orsa maggiore, le è parallela, ma in situazione 
inversa. La stella polare di terza grandezza forma l’estre- 
mità della coda, le quattro stelle seguenti sono di quarta 
grandezza, e le due ultime di terza grandezza diconsi 
guardie delVorsa minore. 

L'orsa maggiore (o il gran carro), una delle più con- 
siderabili costellazioni, somiglia mollo all’orsa minore. Fra 
le sue stelle , sette si distinguono dagli antichi col nome 
di septem triones , sei delle quali sono di seconda , e la 
settima di terza grandezza. Volgendo la faccia il primo 
gennaio alle otto ore di sera verso il polo nord , si vede 
l’orsa maggiore al ciclo nord-est; in aprile e maggio tro- 
vasi quasi al zenit. 

Il Dragone sta in parte fra l'orsa minore e la lira, colla 
testa, ove quattro stelle formano un parallelogramma' as- 
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sai visibile; la coda é fra la stella polare ed il quadrato 
deir orsa minore. 

Le costellazioni non hanno caratteri cosi evidenti nelle 
sere d’estate, come in quelle d'inverno. Quando il mezzo 
della coda del cancro, o la stella 2, trovasi nel meridiano 
sopra la stella polare al più alto del cielo, lo che accade 
a della sera alla (ine di maggio , si vede nel meridiano 
a mezzodì la spt'ca delia vergine, stella di prima grandezza. 

Un poco a dritta e più basso della spica , ’si vede un 
trapezio formato dalle quattro principali stelle del corvo, 
che si trovano continuando la linea della lira e delia spica. 

Una linea tirata’ dalle ultime stelle del carro ^ y per 
Regolo, va ad incontrare il cor dell'idra 22" più a mez- 
zodì. La testa dell' idra trovasi a mezzodì del cancro , fra 
Procione e Regolo, un po’più meridionale. L'idra s'estende 
dal can minore fin sotto la spica delia vergine. 

La Coppa giace fra l' idra e il corvo , e a ponente di 
questo ; quattro stelle della coppa formano un trapezio 
assai visibile. 

La Lira , che ba una delle più belle stelle di prima 
grandezza, della fa quasi un triangolo rettangolo con 
Arturo e la stella polare, l'angolo retto essendo nella lira 
verso oriente. 

La Corona , piccola costellazione posta presso Arturo 
sulla linea di questo c della lira, si conosce facilmente per 
le sette stelle in forma di semicircolo di cui è composta; 
una ce ne ha di seconda grandezza. 

V Aquila contiene una bella stella di seconda gran- 
dezza, a mezzodì della lira c del cigno, fra due stelle 0 
e r di terza grandezza , formanti una linea' retta colla 
bella stella. 

Antinoo (bel giovine alla corte deirimperalore Adriano) 
è una piccola costellazione posta sotto l’aquila. L'equatore 
passa frammezzo il petto d'Antinoo. 

Una linea o un cerchio che passa per Regolo e per la 
spica della vergine, va a trovare a levante la costellazione 
dello Scorpione assai osservabile , coiùposta di tre' stelle 
nel fronte dello scorpione , di cui una dì seconda gran- 
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dezea, formanti un grand'arco dal nord al sud, ed una 
stella più orientale, come centro dell'arco, è stella di 
prima grandezza ,’ detta .4ntares , o il cuore dello Scor- 
pione ; le stelle del fronte , cominciando dal nord , sono 

fi S TT p. 

La libra o bilancia contiene due stelle di seconda gran- 
dezza, le quali ne formano i due liacini; il bacino australe 
giace tra la spica ed Antarcs, tuli' e tre assai vicine alfe- 
clinica. Ci ha 21 1;2" fra la spica e il bacino australe, e 
fra questa ed Antares. 

La costellazione del Sagittario, sulla direzione della 
spica ad Antares, segue Io scorpione a levante, e contiene 
molle stelle di terza grandezza , che formano un gran 
trapezio. 

Il cerchio tirato da Antares sino alla stella polare, tra- 
versa prima la gran costellazione d' Ofiuco ( detto pur 
Serpentario, Esculapio), e più in allo incontra Ercole; 
ambe queste costellazioni sono un po’ diffìcili da distin- 
guere. L'equatore passa frammezzo il corpo d'Olinco. 

Il Capricorno é disegnato dal prolungamento della linea 
che passa per la lira e l'aquila ; vi sono due stelle di terza 
grandezza a. e !S, due gradi distanti l' una tlall'allra poste 
in questa linea prolungata , che marcano la testa del Ca- 
pricorno, e due a levante per 20*^ segnale r o S formanti 
la coda , disiano 2° l' una dall’altra in senso d'oriente e 
d' occidente. 

Fomahant, stella di prima grandezza, viene indicata da 
4ina linea tirata dall’aquila per la coda del Capricorno, 
prolungata 20** di sotto. 

VAqmrio , indicalo da una linea tirala dalla lira sul 
delfìno, prolungata 1S° verso mezzodì, è un po’ a levante. 
Andando dal delfino a Fomahant sì traversa in tutta la 
sua lunghezza la costellazione dell'aquario, passando tosto 
tra le due spalle a e /», che sono due stelle di terza 
grandezza, distanti 10° l’una dall’altra, le più osservabili 
di tutta questa costellazione; l’acqua sparsa dall’ urna 
dell’aquario va a terminare nella bocca del pesce australe 
0 Fomahant. 
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La Balena è una grande costei lazione situata a uicz- 
zodì d'ariete, sotto Io spazio tra le plejadi ed il quadrato 
di Pegaso. Una linea tirata dalla cintura d'Andromeda > 
fra le due stelle d'ariete, va a passare sulla stella a di 
seconda grandezza nella mascella della balena, 25^ disco- 
sta dai corni dell' ariete; una linea tirata per Aldebaran 
c la mascella della balena passa sulla coda , altra stella 
di seconda grandezza, 42° di là, vicina all' acqua del- 
l'acquario. 

I Peaciy formanti il duodecimo segno del zodiaco, sono 
poco notabili; uno è posto lungo il lato meridionale e l'al- 
tro a levante del quadrato di Pegaso, tra la lesta d'Andro- 
meda e la testa d'ariete. La stella a, nel nodo del lino 
de' pesci, é della terza grandezza, e la più notabile di 
questa costellazione. 

Oltre le stelle fisse manifestanlisi quai punti lucenti , 
rocchio discerne qua e là nelle serene notti invernali pic- 
cole nubi bianche sparse fra le stelle ; queste cosi dette 
nebulose , credute altrettanti sistemi di stelle fisse, e dt- 
scernevoli ancora di più coll' occhio armalo , sono gruppi 
d'innumerevoli stelle, o singole stelle inviluppate in una 
nebbia lucente, o certe macchie simili a picciole nubi 
bianche; la sola limitatezza degli strumenti ottici impe- 
disce di continuare all'infinito queste osservazioni. Si co- 
nosce ormai un numero mollo considerevole di nebulose, 
le cui princi()ali sono quelle del cancro , d'Orione , d'An- 
dromeda, dello scorpione , del sagittario ed altri. Ilerscbel 
le distingue in tre classi : nebulose propriamente dette , 
le quali non si lasciano scomporre col gigantesco suo te- 
lescopio in piccole stelline; quelle che in parte od anco 
del tutto si compongono con delta macchina in piccole 
stellette 0 punti lucidi , e quelle, in fine, che si scompon- 
gono del lutto. 

La via lattea (da altri detta diadema stellare) è il nome 
di una fascia bianca , la quale ricorda il cielo quasi nella 
forma d’un cerchio massimo. Essa passa per più costella- ' 
zioni, p. e., Cassiopea, Perseo, la parte meridionale del coc- 
chiere, ec. , essendo il più chiaro nella nave. Democrito, 
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secondo Platarco, fu d' opinione esser la via lattea l’ onito 
splendore d' un’ immensa quantità di stelle fisse, le quali 
per la loro gran lontananza non si possono vedere una ad 
una. Gli astronomi posteriori, coir aiuto di cannocchiali-, 
sono della medesima opinione degli antichi. Si potrebbe 
domandare a ragione, perchè le stelle fisse sono in quei 
luoghi del cielo tanto accumulate, che il resto del cielo 
sembri in confronto quasi deserto? Si conghiettura che in 
quelle enormi profondità del cielo le stelle siano stanziate 
in isiuisurabili fili le une dietro le altre, a guisa degli al* 
beri de’ lunghi viali, i quali sembrano stringersi maggior- 
mente 'nell' allontanarsene ; sembrerebbe quindi che le 
stelle coi loro sistemi planetari non siano disposte in for- 
ma sferica, ma lenticolare; il nostro sistema solare si tro- 
mberebbe in allora un po’ al di fuori del piano di quest’im- 
mensa forma lenticolare. 

Ili una lettera scritta nel 185S dal Capo di Buona-Spe- 
ranza al signor W. Hamilton ,• il signor John Hershel così 
s’esprime: Il generale aspetto della regione circompolare 
australe, nel circuito di 60 a 70^ dal polo, è estremamente 
, ricco e magnifico, dovuto all’estremo splendore ed a un più 
esteso sviluppo della via lattea , la quale dalla costella- 
zione di Orione sino a quella di Anlinoo, è una vampa di 
luce, interrotta però stranamente da spazi vuoti, e quasi 
privi di stelle, specialmente nello scorpione vicino al a 
del centauro ed alia croce, mentre al nord essa sfuma via 
via pallida è fosca, ed è in paragone appena discernibile. 
É impossibile, credo, di vedere questa splendida zona colla 
straordinariamente ricca ed egualmente distribuita frangia 
di stelle di terza e di quarta grandezza , che forma un 
largo lembo alla estremità australe come una vasta tenda, 
senza provare una impressione che ci porta alla convin- 
zione, che la via lattea non è un puro strato, ma bensì un 
anello ; od almeno che il nostro sistema è collocato in una 
delle più povere regioni di stelle appartenenti a quella 
massa totale ed eccentricamente in guisa da essere molto 
più vicino alle parti ove trovasi la Croce di quello che alla 
parte ed essa diametralmente opposta. 
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La grandezza delle stelle creduta d^un minato prima 
d«lla scoperta de' telescopi , è incomparabilmente minore, 
mentre varie stelle di prima grandezza non hanno nè 
anco 1" di diametro; imperocché, essendo eclissate dalla 
luna, non perdono nemmeno 1" di tempo a nascondersi 
sotto il disco lunare, il che dovrebbe accadere se avessero 
un diametro di 1", poiché la luna impiega circa 2" di 
tempo a descrivere 1" di grado; ma le stelle svaniscono 
in un mezzo secondo, e prontissimamente ricompariscono 
come un punto lucido: dunque il loro diametro non arriva 
ad un secondo. 

La latitudine delle stelle resta quasi sempre la medesi- 
ma ; essa può nondimeno soiTrire qualche cangiamento , 
essendo instabile robbliqiiitù dell' eclillica; mentre a mi- 
sura che quest'angolo s'aggrandisce o dimìnnisce successi- 
vamente, anche la latitudine diventa maggiore o minore, 
ovvero se resta la latitudine dee cangiarsi la declinazione. 
Ma la longitudine s'aggrandisce continuamente. Persa os- 
servò l'anno 11 IB la longitudine del cuor di Icone 17" 50', 
Ticone trovò la longitudine dell’ istesso astro nel 1601 
Sii" il'; per conseguenza l’astro procedette in 486 anni 
ff" 4i' ossiano 24,420 minuti secondi dal punto d’ interse- 
cazione dell' equatore coll' eclittica, locchè darà un’ annua 
precessione di BO" 1}4. 

Siccome tutte le stelle avanzano altrettanto , senza can- 
giare la loro reciproca posizione, gli astronomi adottano un 
moto retrogrado nel punto d' intersecazione dell' equatore 
CoH'ecIittica, ossia punto equinoziale. Perciò la precessione 


degii equinozi è il cangiamento del punto d’ interseca- 
zione dell'eqoalore coll'eclittica contro l'ordine dei segni. 
C^n alOalto cangiamento la costellazione d’ariete dista già 
ai presente 50° dal punto d'intersecazione, ed i pesci oc- 
cupano il posto d'ariete. Cionnondimeno si conservano le 


antiche denominazioni, e le intersecazioni dell’equatore 
coireclittica diconsi tuttora o d'ariete odi libra, come pure 
le maggiori distanze eclittiche daU'equatorc di cancro o di 
Capricorno. . . 

É superfluo il dire che l’ascensione retta, la declina- 
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zionc c la longitudine degli astri, le quali si riferiscono a 
questo punto cd a questa situazione dell' equatore , deb- 
bono necessariamente cangiare ancb'csse ogni anno portai 
fenomeno ; silTatte variazioni trovansi già calcolate nelle 
tavole astronomiche. 

Se la precessione degli equinozi monta annualmente 
KO", ijfl per compiere tutta l’orbita terrestre di 360° ci 
vorranno 25,788 anni; questo periodo dicesi Vanno ffratule, 
0 anno platonico , essendo già nota tal cosa agli antichi 
astronomi greci, benché con esattezza minore. Gli antichi 
credevano poi, che, terminato una volta l’anno platonico, 
il mondo si troverebbe rigenerato, e la medesima serie 
d'avvenimenti si riprodurrebbe indubitatamente. 

La spiegazione della causa flsica di questo lento cangia- 
mento nel parallelismo dell’asse terrestre (t), è uno de’più 
difficili problemi dell’ astronomia fisica. I moderni geo- 
metri Eulcr, D’ Alembert, Simpson, Laplace ascrivono 
delta causa alla figura schiacciala della terra, c dalla con- 
seguente protuberanza annullare di massa nelle regioni 
equatoriali, onde risultano varietà nelle attrazioni della 
luna e del sole. Se la terra avesse con pari distribuzione 
di massa un’esatta forma di globo, e.ssendo sempre divisa 
da un piano perpendicolare suH’orbila in due parti eguali, 
con un’attrazione equabile per ognuna delle metà, in al- 
lora non soffrirebbe verun cangiamento di posizione ; ma 
dappoiché la sferoide terrestre é divisa da quel piano in 

1. trasse di rotazione della terra, inclinato sotto un angolo 
23 Ijìo verso il piano della sua orbila intorno al sole, resta quasi 
sempre parallelo con sè stesso, cioè voltato verso il medesimo 
luogo del ciclo, in qualunque punto della sua orbila trovisi. Da 
ciò dipende che la terra volge al sole prima il tropico meridio- 
nale, e poscia il tropico scllcntrionule, c l'equatore al tempo dcl- 
l’equinozio. Se l’asse restasse esattamente e non quasi parallelo, 
come fu osservato or oi’a, questi dilTcrenti situazioni del globo 
terrestre verso il sole succederebbero sempre ai medesimi luoghi 
dcU'orbita, invece clic hanno luogo in dilTcrenti siti posti appunto 
più vicini nella direzione del molo terrestre della sopraddetta 
quantità di 50" ìji ', perciò la situazione dc’punti equinoziali clic 
nc dipende, avanza ognora aunualmcute in siinil senso. 
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due parli ioegoali (ad ecccaionc de’paali solsliziali ) , cosi 
i'aUrazione del sole e della luna, disuguale per ambe le 
metà, produce un cangiamento nella posizione deli’ asse, , 
dai predetti 80" ne vengono 30" sull’attrazione deila luna, 
e 14" su quella del sole. 

- Altre due cause producenli un moto apparente nelle 
stelle sono Vaberrazione della luce j e la nutazione del- 
l'asse terrestre^ due scoperte falle da Bradley nella pri- 
ma metà dello scorso secolo, le quali furono della massima 
influenza sull’ intera astronomia , per cui fu possibile di 
portare la conveniente esattezza nelle tavole sui moli dei 
corpi celesti. •' 

Si vede un oggetto , perchè i raggi di luce da esso tra- 
mandati colpiscono l'occhio, il quale ricerca il silo delPog- 
getto nella direzione uve ciò ha luogd. Or s’ immagini la 
terra in allo del suo molo intorno al sole , ed una stella 
che manda raggi di luce perpendicolari sulla direzione di 
lai molo. Questi ultimi feriscono rocchio dell’osservatore 
il quale, nulla sentendo del suo proprio moto, l'allribuisce 
alla luce in opposta direzione; come, p. e., andando in 
barca , si vedono correre in direzione opposta alla nostra 
le piante lungo la riva. Qui l’ occhio attribuisce alia luce 
oltre il suo molo perpendicolare un altro ancora, ricevendo 
l’impressione nella direzione risultante da questo com- 
posto moto, vale a dire, nella diagonale del parallelogram- 
mo i cui lati fermano il vero ed apparente molo della 
luce (cioè il molo della terra) in tempi eguali. L’osserva- 
tore vede soltanto la stella, avvicinandosi ad essa o allon- 
tanandosene in linea retta; in ogni altra direzione del 
molo , la stella apparisce un po'avanzala (il massimo è 20 
secondi, corrispondenti a 8* 7" ch'impiega la luce del solo 
per giungere alla terra). Siffatto apparente cangiamento di 
luogo di tuli’ i corpi celesti (il più manifesto delle stelle), 
tisoltante dal molo della luce c dell’annuo terrestre moto, 
tKccsi aberrazione della luce^ ed impropriamente aber- 
yàzione dèlie stelle. In conseguenza di ciò le stelle, se- 
condo-che trovansi nel piano dell’ eclittica, nc’suoi poli, o 
negli spazi intermedi, sembrano, durante un viaggio della 
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terra intorno al sole , nel primo caso allontanarsi dal loro 
vero luogo in linea retta a destra e a sinistra, e descrivere 
un cerchio intorno ad esso nel caso secondo, ed un' olisse 
nel terzo caso (0. 

La mitazione o deviazione, resa nota dallo stesso Dra- 
dley ne! 1747 (venti anni dopo la pubblicazione dcU’abcr- 
razione), è un molo apparente di 9" osservato nelle stelle 
fisse, il cui periodo si compie in 18 anni, prodotto dal- 
r ineguale attrazione lunare sulla sferoide terrestre. In 
appresso vedrassi l’influenza dell' azione solare su i nodi 
della luna, ossiano i suoi punti di traversamento del piano 
dell' eclittica , producendovi una retrocessione continua; e 
tale moto retrogrado ascende in un anno a 19° 20', sicché 
nel giro d'anni 18 e 28 giorni la linea dei nodi si presenta 
successivamente a lult'i punii delia circonferenza deH'c* 
Glittica. La luna non può quindi produrre uniformemente 
i sopra enunciati 56" di precessione, poiché i suoi nodi 
cangiano perpetuamente , e perchè la sua inclinazione ri* 
spetto aH'cquature sì cangia di 10 gradi; ne deve nascere 
non solo una disuguaglianza nell'annua precessione degli 
equinozi in diversi anni, ma altresì una nutazione nell’asse 
terrestre, per cui le stelle compariscono or avvicinarsi al- 
l’equatore ed ora allontanarsene. 

La nutazione, la cui causa fisica fu coi calcoli dimostrata 
da D'Alembert , secondo la teoria dell’ attrazione univer- 
sale, cangia eziandio la longitudine, l’ascensione retta e 
la declinazione degli astri ; la sola latitudine ne resta 
esente. 

Ma oltre l'apparente molo delle stelle fisse, s'osservò ia 
loro ancora un proprio lentissimo movimento, di modo che, 

(I) Un comune esempio spiegherà meglio la cosa. In una nave 
die si porla da destra a sinislra, siasi lanciala una pietra dal* 
l’angolo sinistro inferiore A (parte verso eui recasi la nave) con- 
tro l’angolo sinistro superiore B, nel qual tempo la nave s’avanza 
per lo spazio C ; ora è evidente essersi questa pietra portata re- 
lativamente allo spazio assoluto in C, e non già a quello appa- 
rentemente deseritto AB per coloro che [sono dentro la nave, a 
cui sembra ferma. 
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rigorosamente parlando, non si può dire le stelle fisse re- 
stino sempre in eguil situazione. Cosi, p. e., s'osservò che 
il Sirio SI era avanzato due minuti dal suo posto fino dai 
tempi di Ticone (secolo X.VI ) ; s'osservarono inoltre delle 
stelle comparse e scomparse in un tratto al cielo, ed altre 
la cui apparente grandezza cresce e decresce alternativa- 
mente , dette perciò cangianti. Notabile è pure il colore 
delie fisse; così il color argenteo di Sirio, di Vega e della 
maggior parte delle altre stelle dalla prima alla sesta 
grandezza; Antares» Aldebaran ed altre hanno piuttosto 
un color rosseggiante; altre presentano la tinta di un rosso 
fosco c debole. La differenza di colori manifestasi più di 
tutto nelle stelle doppie, delle quali parlerassi or ora. Ma 
anche i colori delle stelle cangiarono ne' tempi differenti. 
Gii antichi parlano del color rosso di Sirio , il quale si 
distingue adesso con una luce bianca abbagliante. Le sette 
stelle dell'orsa maggiore sembrano cangiar sempre la loro 
Juce. 

‘ La lontananza delle stelle dalla terra è, nel più stretto 
significato della parola, immensa;! più forti telescopi non 
sono capaci di osservare e determinare in loro un nota- 
bile diametro. Per farsi un'idea della loro grandezza, basta 
considerare la circostanza che , comunque loro ci avvici- 
uiamo ed allontaniamo alternativamente 40 milioni di le- 
ghe (il diametro dell'orbita terrestre), non si osserva in 
loro alcuna differenza. Huygens , paragonando la forza 
della luce del Sirio con quella del sole, cercò determinare 
la sua lontananza della terra, supponendo il Sirìo della 
medesima grandezza del sole, S7, 604 maggiore di quest'ul- 
timo. Benché tal calcolo possa essere non del tutto esatto, 
basterà convincere chiunque che l'idea della circonferenza 
dell'universo oltrepassa lo spirito umano. In eguale igno- 
ranza troviamoci riguardo alla natura c qualità delle stelle; 
si crede però con probabilità che sieno altrettanti soli, in- 
torno ai quali si muovono forse pianeti propri, riceven- 
' dono la luce c il calore. 

Un fenomeno singolare costituiscono le stelle doppie, 
triple, ec., ossiano stelle divise in due, tre e più stellette, 
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come s'osserva, p. e., con forte cannocchiale il y d’Ariele, “ 
Castore, l'a d'Èrcole ed altre; v della Lira è stella triplice; 

X d'Orione, e 4 della Libra sono stelle quadrupede; s 
d'Orione consiste perfino in un sistema di 16 stelle, ller- 
schel ridusse il lor numero di 700 a cinque classi (l). Gli 
astronomi Mayer e Struve credettero ravvisare la stella più 
piccola dì queste doppie girare attorno la maggiore, o prin- 
cipale. L'astronomo Bessel vuole che le stelle doppie costi- 
tuiscano da sè un parlicolar sistema degno di riflessione ; 
tal fenomeno presenta la stella del cigno, ovvero la 61.^ di 
l'iamsteed. 


DEL SOLE. 


S’avvicina alia forma sferica. — Ipotesi suila sua qualità fìsica. — 
. Blacchiiic solari. — Osservazioni varie; ipotesi sulla loro natu- 
ra. I.or numero e grandezza. — Facole o faci solari. — Luce 
zodiacale. — Distanza del sole dalla terra. — Diametro del so- 
le. — Rapporto della massa solare alla massa terrestre. 


Questo magnìfico corpo celeste , il quale spande il ca- 
lore c la vita sulla terra, offre l’ aspetto d'un disco circo- 
lare e splendente c , avuto riguardo ancora alle osserva- 
zioni delle macchie solari, s'avvicina mollo alla forma sfe- 
rica, e si volge intorno al suo asse in circa 26 1/2 giorni. 

Nulla si sa di preciso sulla qualità fisica del sole; chi 
lo crede un oceano di fuoco, chi un oceano di luce, chi lo 
vuole un corpo opaco freddo. Herschcl è d'opinione che il 
sole da per sè sìa un corpo opaco , come la terra , con 
montagne e valli, ma circondato continuamente da un’at- 

(I) Il signor James Coutil scopri negli anni i823-2o aitre 138 . 
stelle doppie c triple, le cui descrizioni Irovansi in un apposito 
volume delle Philos. Transactions for thè year 1826, ed occu- 
pano più di 400 pag. in 4.o 
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niosfera piena di nubi lucenti ; a misura che queste nubi 
lucenti si ritirano talora nc'singoli luoghi, nascono le mac- 
chie solari. SitTalta ipotesi ammette degli abitanti in questo 
astro, e quindi sembra meritare la preferenza su quella 
di Laplace, il quale figura il sole qual corpo ardente. 

Le macchie si vedono frequentemente nel disco solare 
progredire in discrete lince parallele. Le macchie del lem- 
bo orientale del disco si muovono in sul princidio lenta- 
mente , poscia con ognor crescente velocità sino al mezzo 
del disco , donde con sempre decrescente moto passano al 
lembo occidentale. Queste macchie sono le più strette ed 
ambe gli orli, e s’allargano ognora di più coll' avvicinarsi 
al centro ; lo che sembra provare che il sole sia un globo, 
il quale gira attorno al suo asse nell’ ordine de’ segni zo- 
diacali, c tale circostanza fece ad alcuni fisici ed astronomi 
antichi presentare le macchie solari come alti-elianti pia- 
neti. Comunemente queste macchie sono visibili 12-13 
giorni sul disco solare, e, scomparse sull’orlo occidentale, 
ricompariscono all’orlo orientale soltanto dopo 14 giorni. 
Mediante una quantità d’osservazioni il Cassini trovò l’in- 
tero tempo del moto dalle macchie solari 27 giorni , 12 
ore e 20 minuti, dal che dilTerisce notabilmente il numero 
adotlalo dagli astronomi posteriori. Siccome le macchie so- 
lari procedono nei primi giorni di giugno e di dicembre 
in linee rette, ed intersecano reclillica sotto un angolo di 
7^ 20', così nc segue la posizione dell’asse solare sul piano 
deireclillica sotto un angolo di 82 l/2‘>. 

Queste sole osservazioni rendono già insussistenti le 
varie ipotesi de’ dotti sulla natura delle macchie solari, 
che in sostanza riduconsi alle seguenti. Esse costituiscono 
le nubi, o nebbie (vapori) del sole; ovvero pezzi staccati 
dal corpo solare, che gli girano attorno in qualche lonta- 
nanza; oppure parli estinte e carbonizzale, nuotanti nella 
sua atmosfera; o finalmente parli procminenli con profon- 
dità estinte, e quest’ ultime si riempiscono in processo del 
tempo di comete, le quali, venendo in una piccola distanza 
dal sole, e sopraffalle dalla sua attrazione, cadonvi den- 
tro I.... Si è già esposto sopra l’opinione di Hcrschel su 
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tali macchie, supponendole efTellive aperture neirinvilappo 
lucente del globo solare; in questo presupposto non quadra 
più la denominazione di macchie, cd in loro vece si parla 
di aperture, spazj, secche , tagli , nodi, lembi. Del resto 
le macchie del sole sono per l'ordinario nere come la pe- 
ce, c questa sola circostanza è già contraria all'ipotesi dei 
vapori e nubi. 

Non si conosce il vero primo scopritore delle macchie 
solari; gl' Italiani sono per Galilei , gli Alemanni pel F. 
Scheiner, gesuita ad Ingoistadt, il quale ne osservò in un 
tratto 80. Il Kònig ne vide nel 1788 il numero di 38. Ta- 
lora si trovano maggiori della superCcie terrestre , ora in 
gran massa, ed ora sparse una ad una. In qualche anno, o 
ainjeno in una gran parte dell'anno, non se ne osservano 
del tutto, come ciò fu il caso nel 1798, il qual anno si 
distinse per un grado straordinario di caldo. 

Oltre le macchie solari s’osservano altresì le così dette 
facole solari o faci solari, ossiano vene lucenti, sparse 
comunemente una ad una nel puro disco del sole, talora 
anco nelle stesse macchie ; per lo più sono aggruppale e 
si muovono nella direzione contraria delle macchia , en- 
trambe però entro una determinata zona di circa 30*^ d'ambi 
i lati dell'equalore solare. 

La luce zodiacale è certa luce biancastra, simile a quella 
della via lattea, visibile particolarmente circa gli equinozi 
ad ambi i lati del sole, nella direzione del zodiaco, prima 
del suo levare e dopo il tramontare; s'estende talvolta da 
80-80°, e termina in una punta; all' orizzonte ba al più 
una larghezza di 30°, ed è tanto sottile , che si vedono a 
traverso di essa le stelle. Sulla natura di questo fenomeno, 
osservalo il primo da Cassini , regnò una lunga contro- 
versia, non per anco decisa fra gli astronomi. Mairan sup- 
pone tale luce essere l'atmosfera del sole , asserzione ri- 
gettala da Laplace; si voleva però aver osservato, che la 
forza della luce zodiacale cresca e diminuisca in rapporto 
delle macchie solari; esperienza apparentemente in favore 
-deH'opinioiie di Mairan, mentre, secondo Herscbel , talb 
macchie nascono dalla stessa atmosfera rilucente, la quale 
priva alcuni luoghi dell'oscura sostanza. 
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La vera astronomica reiasione del sole ai pianeti pri« 
mari e secondari, secondo la quale trovasi in uno dei fo- 
chi delle loro orbite ellittiche, cominciò a divenir nota dopo 
la memorabile scoperta di Kcpier. Nel seguente capitolo 
ed in quello del sistema solare ne sarà fatto più circostan- 
ziato discorso. 

La distanza del sole dalla terra fu finalmente determi- 
nata con bastevole esattezza , mercè l' osservazione della 
sua parallasse. Il P. Hell , gesuita ungarese e rinomato 
astronomo, la calcolò a 22,702, o in numeri tondi 24,000 
semidiametri terrestri; dunque fra 20 e 21 milioni di le- 
ghe geografiche , 15 delle quali costituiscono un grado e- 
t)uatoriale, e per conseguenza il sole dista dalia terra 400 
volte più della luna. Per riempire tale distanza, ci vorreb- 
bero quindi 12,000 globi terrestri in fila, e una palla di 
cannone, che percorre 600 piedi in un minuto secondo, ar- 
riverebbe nel sole in circa 25 anni. 

L'apparente diametro solare è presso a poco il medesimo 
della luna, vale a dire qualche cosa più di mezzo grado; 
differisce però a norma de' vari punti dell'orbila dai quali 
viene osservato. Per concbiudere dalla quantità dell’appa- 
rente diametro d’ un corpo celeste sul suo vero diametro, 
è forza conoscere la sua distanza dalla terra. Essendo il 
sole più vicino alla terra , o nel Capricorno, il suo appa- 
rente diametro imporla 32' 36": nella maggiore lonta- 
nanza, sendo nel cancro, 31' 31'', la distanza media dà 
quindi 32' 2". Dalla quantità del medio diametro del sole 
e della sua distanza dalla terra, si trova finalmente quanto 
grande esser debba il medio apparente diametro della terra 
veduta dal sole. È cosa naturale, che i veri diametri d'am- 
bi i corpi celesti stanno nel medesimo rapporto come gli 
apparenti. Conoscendo quindi il vero diametro terrestre, 
troverassi facilmente il rapporto d'ambi i veri diametri. 

li rapporto della massa solare alla massa terrestre è , 
secondo i moderni calcoli di Laplace {Expoaition du sy- 
stème du monde) ^ come 337,086 : 1 ; la quantità dei dia- 
metro del soie é 112 volte e più oltre maggiore di quello 
della terra ; la sua superficie è 12,700 volte, e I 4 capacità 
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1,438,000 volte maggiore di quella della terra, la quale è 
un granellino di sabbia a paragone del sole, e questo 
appare al canto suo un picciolo punto nell'immenso spa- 
zio celeste. 


DEI PIANETI. 


.1 
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Lor natura. — Divisione in pianeti inferiori e superiori. — Tre 
leg(;i di Kepler. — Rotazione e Rivoluzione. — Uiinostrazioiir 
varie. — Raggio vettore. — Linea degli apsidi. — Afelio. Pe- 
rielio (Apogeo. Perigeo). — Eccentricità. — Anomalia vera o 
inedia. Equazione dell’orbila od equazione del centro. Equa- 
zione massima. — Nodi ascendenti c discendenti ; loro moto 're- 
trogrado. — Congiunzione (inferiore e superiore, vera ed ap- 
parente), opposizione. Sizigie c quadrature. — Latitudine c 
longitudine eliocentrica e geocentrica. — Parallasse annua o 
Parallasse del grand’orbe. — Molo diretto, retrogrado e stazio- 
nario. — (Parallasse annua nelle stelle fisse). — Inclinazione. — 
Perturbazioni, periodiebe e secolari. — Rivoluzioni planetarie; 
siderea, tropica , sinodica, anomalistica. — Breve rivista del 
pianeti e dei loro satelliti. — Aslruidi. — Immersione. Emer- 
sione. • 

I 

I pianeti,!» cui diversità dalle stelle fu già esposta nel* 
l'Introduzione c al principio del settimo capitolo , sono 
corpi celesti oscuri e solidi , che riflettono la luce solare. 
DitTatti splendono soltanto le parti della superGcie de’ pia- 
neti rivolte verso il sole; Mercurio e Venere appariscono 
nella forma di inaccliie nere e rotonde, passando innanzf 
il disco solare fra esso e la terra, e hanno le stesse fusi 
della luna; Venere splende ora cornuta, ora per metà ed 
ora piena. Anche Marte si vede o per metà o nel suo 
pieno. Giove e Saturno gettano un’ombra dietro dì sé, in 
cui vanno i loro satelliti e diventano invisibili. Lo stesso 
dicasi de' pianeti secondari, imperocché gettano un’ ombra 
sul loro pianeta primario , allort^ando trovasi fra esso 
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c il sole , e si nascondono nella sua ombra , qnando egli 
trovasi fra loro e il sole; per conseguenza non hanno luce 
propria. 

I due soli pianeti primari , Mercurio e Venere, sono più 
vicini al sole e si muovono intorno ad esso entro l'orbita 
della terra; perciò diconsi pianeti inferiori. Eglino hanno 
di comune nel loro moto, che non oltrepassano certi limi- 
ti ; Mercurio non s'allontana dal sole più di 29", e Venere 
non più di 48”, mentre gli altri pianeti possono formare 
tutti gli angoli possibili col sole. Gli altri pianeti, la cui or- 
bita è maggiore che quella delia terra , hanno il nome di 
pianeti superiori. Urano ha la maggior orbita, e rinchiude 
quelle degli altri pianeti. 

Giovanni Kepler, celebre matematico ed astronomo wiir- 
temberghese, cui P astronomia deve l’alto posto al quale 
essa pervenne ne’ tempi moderni , scopri tre cose , le più 
importanti della fisica celeste , dette le leggi di Kepler e 
sono: 1." le orbite planetarie descrivono delle ellissi j 
in U7i foco delle quali trovasi il sole : 2.® descrivono 
queste ellissi co« tale celerità, che le aree sono sempre 
proporzionale ai tempi: 5.® i quadrati de" tempi delle 
loro rivoluzioni sono come i cubi delle loro medie di- 
stanze dal sole. 

Tutt'i pianeti hanno di comune , non solo la rotazione 
intorno al proprio asse (donde nasce giorno c notte), ma 
ancora il moto di rotazione intorno al sole, terminando le 
loro rivoluzioni in orbi ellittici, per la maggior parte in- 
clinali sotto piccoli angoli verso l’eclittica, dall’occidente 
all’ oriente, dietro l’ordine de’12 segni o costellazioni del 
zodiaco, in tempi differenti , 'dipendenti dalla loro distanza 
dal sole (Dell'apparente ed illusorio moto retrogrado dei 
pianeti si parlerà dopo) 

. La rotazione de’ pianeti è dimostrata dalle varie macchie 
su di loro scoperte mediante i cannocchiali, le quali mac- 
chie spariscono c diventano visibili dopo qualche tempo; 
tal fenomeno non può spiegarsi senza moto rotatorio. Su 
Giove si scoprirono fasce nere e brune, ed Herschel osservò 
una macchia su Saturno. Nulla di cose simili si potè esser* 
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vare su Urano, a motivo della sua lontananza dal sole; ma 
per analogia si può conchiuderc che anche esso abbia la 
rotazione comune cogli altri pianeti. 

I pianeti sono spinti da due forze differenti, dalla forza 
projettile, e dalla forza centrale diretta verso il sole, onde 
fanno la loro rivoluzione in via di curve linee, come fu già 
dimostrato nell' Introduzione. Noto è altresì dalla mecca- 
nica , che un corpo spinto ad un tempo da due forze dif- 
ferenti, le cui direzioni formano un angolo, e ognuna delle 
quali lo farebbe scorrere in un minuto uno de’ lati di un 
parallelogrammo, nel medesimo minuto descriverà la dia- 
gonale. S’immaginino, p. e., due lince rette, una rappre- 
sentante la forza di projezionc , c divisa nelle parti equi- 
distanti, A, B, D, forma coll'altra C (supposta la forza cen- 
trale ) un angolo retto. Mentre il corpo percorre in un 
dato tempo la metà della linea AB, agisce la forza in C in 
modo da fargli scorrere ugual spazio verso la direziono 
sua, lo che formerebbe un parallelogrammo, e per con- 
seguenza deve descriverne la diagonale ; procedendo da B 
in D , avrà luogo lo stesso , e cosi segue in avanti. Siffatte 
linee rette inclinate una verso l'altra, costituiscono, essendo 
supposte infinitamente piccole, una linea curva; laonde i 
pianeti spinti dalle forze projettile e centrale, descrivono 
una linea curva. 

Con quesU istesso esempio si può ancora spiegare Tal* 
tra legge Kepleriana delle arce. Considerando , p. e., il 
pianeta nell'orbita ABD (supposte ora diagonali): arrivato 
da A in B il raggio primiero AC passò altresì in AB, e de- 
scrisse in un minuto di tempo l’area CAB; nel minuto 
susseguente descriverà l'area CBD, uguale alia precedente, 
e procedendo così per tutta la rivoluzione planetaria, i me- 
desimi tempi descriveranno sempre le medesime arce. 

II viaggio in orbite ellittiche risulta dal diametro solare, 
il quale compare or maggioro or minore ; il sole non può 
quindi essere jl centro del moto, nè la linea curva del ter- 
restre moto la periferia d’un cerchio, i cui punti distano 
egualmente dal centro; ma la terra trovasi ora più vicino 
al sole, ed ora ne è più lontana, lo che ha solo luogo in 
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una linea eliiltica. Lo stesso vale per aealogia degli altri 
pianeti; laonde il sole non è già nel centro, ma in uno 
de’ fuchi deir ellisse (I). > 

Determinate le orbite e le distanze de'pianeti, il Kepler 
investigò il rapporto fra le distanze e gli anni planetari , 
non potendo capire come Giove, dal soie cinque volte più 
lontano della terra, impieghi dodici volle più tempo (13 
anni ) a percorrere la sua orbila. Dopo 17 anni d' inutili 
calcoli ed ardui tentativi scopri finalmente il Ih maggio 
1618 la più importante legge, cioè il rapporto fra i cubi 
delie distanze ed i quadrati degli anni planetari. Fu lal- 
meulc rapito da questa scoperta , che appena si fidava dei 
suoi calcoli ; credea sognare. Ala cosa avrebbe dello , se 
avesse potuto prevedere il magnifico risultamento ricavalo 
da questa legge? Imperocché ne segue necessariamente, 
essere la forza centrale o gravità de'pianeti verso il sole, 
in ragione inversa dui quadrato della distanza ; altra cele- 
berrima scoperta del Newton, dovuta infallibilmente a 
questa del Kepler. 

/La distanza della terra dal sole sta alla distanza di Giove 
dal sole come 10 a K3, quindi i cubi loro sono come 1 e 
140; ora le durale delle rivoluzioni loro sono di 565 1;4 

(!) È nolo dalla dotirina delle sezioni coniche, aver la figura 
dell’ ellisse (essenzialmente diflercnte dalla figura ovale) due as* 
si: uno maggiore, c l’altro minore, o semiasse congiugato. Due 
punti sull’asse maggiore hanno la qualità , che la somma di due 
lince rette da essi tirate a qualunque punto della periferia, resta 
sempre eguale; perciò si può segnare un’ellisse, piantando due 
aghi su una tavola, c, circondandoli d’un (ilo annodato insieme 
in forma d’anello, si gira col lapis entro il filo ben disteso. I 
punti ovo stanno gli aghi, dieonsi fochi, sapendosi dall'esperienza, 
che i raggi solari caduti sovra lenti o specchi di sifTatta curva- 
tura, si raccolgono in questi punti, ed accendono come il fuoco 
te materie combustibili. Un’ellisse è quindi provvista di doppio 
asse, doppio foco e doppio vertice. Quanto più vicini sono i fo- 
chi, tanto più l’asse minore diventa eguale alla maggiore, e l’ el- 
lisse prende la forma del circolo ; e quanto più disiano i fochi 
l’un dall’ altro, tanto piu schiacciata diverrà l’ellisse. L’orbita di 
ogni pianeta ha perciò una diversa dimensione ellittica, in ragione 
della sua distanza dal sole. 
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e di 4353 I/o di giorni , i cui quadrali, trascurando le ul- 
lioic cifre, sono parimenti 1 c 140. A questa legge ubbi- 
discono lulf i pianeti , lutl'i satelliti, e perfino le comete. 

Tornando al moto ellittico vengono in considerazione: 

li raggio vettore è la linea retta, tirata dal sole al luogo 
ove il pianeta trovasi nella sua orbita, l’onendosi il sole 
nel foco, si può definire ancora: la distanza del pianeta 
dal foco della sua ellisse. Il nome raggio vettore (radius 
vector ) proviene da ciò che un tal raggio o semidiametro 
accompagna il pianeta in tutta la sua orbita, c lo conduce, 
per così dire, attorno la linea curva (s'immagini, p. e., uno 
che fosse nel sole tenendo la terra con una corda , gui- 
dandola cosi neirinterno suo giro). 

La linea degli apsidi , o absidi, ossia de'punli estremi 
dall'asse maggiore dell'ellisse, è quella che passa pel sole 
dalla massima sua distanza del pianeta alla minima; il 
punto più lontano dal pianeta dui sole dicesi afelio ( da 
à'nò e "X/ 3 c), e il più vicino, perielio (da Trifì e '//.«$). Pa- 
rimenti chiamasi apogeo (da dnòeyr) la maggior distanza 
del pianeta dalla terra, e perigeo (da e yr\) la sua vi- 
cinanza alla terra 0). Sommando quindi le distanze mas- 
sima e minima di un pianeta dal sole, avrassi la lunghezza 
dcH’asse maggiore di quel pianeta. 

La distanza del centro dal foco, ovvero la distanza del- 
l’orbita ellittica d’un pianeta dal centro del sole, dicesi 
eccentricità. Facendo la sottrazione della distanza minima 
dalla distanza massima, in vece, di sommarle, il resto darà 
la distanza di un fuco all' altro, c la metà del resto sarà 
r eccentricità. 

Vanomalia è in generale la disianza d' un pianeta dal 
suo afelio, dipendente dalla sua ineguale velocità. La velo- 
cità mezzana si avvera soltanto in due punti dell’orbita, 
trovandosi il pianeta in una distanza dal sole, media pro- 
porzionale fra il semiasse maggiore e il minore. Nelle di- 
stanze maggiori la celerilà è minore, e viceversa; diffatli 
il moto della terra è maggiore nel perielio alla fine di di- 
cembre, che nel suo afelio al principio di luglio. 

(I) In simil senso dicesì opogiovc, pcrigiove, relativamente ai 
satelliti di Giove. 
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■. uV anomalia vera k 1’ «ngnio formato nel sole ( o fuco 
deir ellisse) dall'asse maggiore (linea degli apsidi) e dal 
raggio vettore. 

VanomtUia media è l'angolo formato nel sole dall'asse 
maggiore e dal raggio vettore, supposto un moto unifornoe 
del pianeta, il quale descriva ognora attorno al sole archi 
od angoli eguali in tempi eguali. ’ i 

. La differenza tra l'anomalia vera e I' anomoHi media 
forma Vequazione deW orbita od equazione del centro. Se 
ì pianeti si movessero in circolo attorno il sole , tenendo 
sempre la medesima distanza da esso , si osserverebbe un 
moto uniforme. L'equazione dell'orbita indica dunque la 
differenza fra le due anomalie, nascente dalla varietà nelle 
orbite ellittica e circolare -, l' equazione del centro nasce 
dalla differente distanza del centro delle orbile dal sito del 
soie. Quanto più schiacciata é l'orbita , quanto più grande 
è l'eccentricità, tanto maggiore è la disparità fra le distanze 
afelia e perielia, tanto maggiore dev'essere la disparità fra 
il moto minimo e massimo, maggiore per con.scguenza 
Tequazione dell'orbita dipendente da tali disparità. 

Egli è facile a vedere che I' equazione massima delle 
orbite planetarie ha luogo appunto al su esposto silo della 
loro velocità mezzana. Giacché incominciando dall'afelio sino 
a quel sito il moto vero essendo sempre minore del me- 
dio, le differenze .giornaliere accumulate costituiscono la 
differenza totale ò massima; la quale immediatamente dopo 
.quel sito va decrescendo , essendo il pianeta giunto dalia 
sua velocità minima ch'aveva nell' afelio alla media, e tut- 
tavia seguitando a crescere di celerilà sino al perielio, gode 
all' anzidetto sito sino a questo d' una velocità maggiore 
della media; e tuie eccesso colidiano distrugge poco a poco 
r equazione del centro, per quella medesima ragione dei 
contrari colla quale si è formata. 

1 calcoli di tulli questi moti e differenti posizioni Irò- 
vansi Ile' sopra citati libri maggiori d'astronomia. , 

.il Essendo le orbile planetarie in ’ piani differenti e diver- 
samente inclinali , si riferiscono questi diversi moli ad un 
solo piano, onde poterli calcolare tulli con uniforme me- 



lodo. A tal uopo si scelse il piano deircclitUea, primo: 
perchè essendo il sole il più osservabile fra gli astri , è 
più naturale sceglierlo per termine di comparazione, e di 
riferire alla sua orbita stabile quelle degli altri pianeti; 
secondariamente, pen-bè le orbite planelarie si scostano 
poco dall’ eclittica , c fanno con essa angoli piccolissimi, 
quindi le riduzioni sono minori e più comode che rappre* 
senlando le orbile ad altro piano , come sarebbe quello 
deir equatore , al quale altre volte si riferivano i moli ce* 
lesti. 

1 nodi sono due punti in cui l'orbita de'pìaneli (primari 
e secondari ed anco delle comete) attraversa l'eclittica; 
1’ uno dicesi nodo ascendente (dello altre voile capo del 
dragone), figuralo dal segno a, nel quale il pianeta passa 
dall’emisfero meridionale all'emisfero settentrionale; e 
l'altro il nodo discendente (ossia coda del dragone), pre- 
sentato dal medesimo segno rovesciato u, il cui pianeta 
torna al sud deH'ccliUica. 

Tull’i nodi de’corpi celesti hanno un lento moto retro- 
grado, il quale invero in una breve serie d’anni imporla 
poco, ma diventa significante alla lunga ; la scambievole 
attrazione dc'pianeli ne è la causa. Nella luna il molo re- 
trogrado è tanto considerabile, che i suoi nodi passano 
lult'il zodiaco nello spazio di 49 anni. 

La congiunzione , de’ pianeti è la posizione di due o 
più pianeti, in cui riescono all’occhio dell’osservatore in 
una linea retta ; trovandosi un pianeta fra il sole e la terra, 
corno, p. e., succede nel novilunio, dicesi congiunzione in- 
feriore ^ fra la terra e il sole congiunzione superiore. Uop- 
posizione, , ha luogo quando sono distanti 180° l’uno 
dall’ altro, oppure se il pianeta è nella dirittura col sole e 
colla terra, trovandosi quest' ultima frammezzo i due astri, 
come, p. e., nel plenilunio. La congiunzione è apparente^ 
quando la linea retta tirata frammezzo d’ ambi i pianeti 
passa per l’occhio deU’osservatorc ; verUj allorquando passa 
pel centro della terra. La congiunzione ed opposizione di- 
consi sizigie , ed i luoghi intermedi , in cui i pianeti di- 
siano 90° uno dull’aUro, quadredure. 
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La latitudine e longitudine d' un pianeta chiamasi elio- 
centrica j come quella che si osserverebbe dal centro del 
sole ; geocentrica^ rapportandosi ai centro della terra. Al- 
lorquando i surriferiti corpi celesti trovansi ne’ nodi, sono 
pur anco nell' eclittica, e quindi non hanno veruna latitu- 
dine, sian veduti dal soie o dalia terra. 

La parallasse annua o parallasse del grand' ^be è la 
diiTeren^ fra il vero luogo del pianeta veduto d4Ata||j|igr e 
l'apparente rimirato dalla terra. 

Movendosi la terra intorno al sole, è cosa evidente che 
un corpo celeste deve comparirci sempre in altro luogo 
rapporto al sole , e cangiar latitudine e longitudine ; la 
differenza della longitudine dicesi parallasse in longitu- 
dine, e la differenza della latitudine è la parallasse in la- 
titudine. Ne risulta altresì, che nelle sizigie non ha luogo 
parallasse in longitudine, ma la massima in latitudine, 
trovandosi il soie e la terra in linea retta ; all' incontrario 
non c'è parallasse in latitudine, ma bensì la massima in 
longitudine , allorquando la terra ritrovasi nelle qua- 
drature. 

} Passando la terra per la congiunzione da una quadra- 
tura all'altra nella parte inferiore dell' ellisse, il moto del 
pianeta compare diretto; dalla seconda quadratura per 
l’opposizione è retrogrado, e nelle quadrature stesse sta- 
zionario. £ qui conviene distinguere i pianeti inferiori , i 
quali non vengono mai in opposizione col sole, dai pianeti 
superiori. Siccome i segni zodiacali appariscono in cielo 
procedendo da diritta a sinistra, diretto sarà dunque il moto 
de' pianeti superiori, quando vanno per quel verso, lo che 
succede quando trovansi nella congiunzione superiore; 
in allora il loro molo pare rapidissimo, poiché la terra va 
addestra. ed eglino a sinistra, onde apparentemente si fug- 
gono. quantunque realmente s'inseguano. Accostandosi alla 
congiunzione inferiore, il loro moto è per verso contrario 
dì prima, e contro l’ordine delle costellazioni, quindi re- 
trogrado. Essendo i pianeti superiori al là del sole, il loro 
moto appare diretto e più rapido, quando sono all'opposi- 
tioue, cioè quando la terra è frammezzo loro e il sole: 

7 
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allora a mirarli è duopo volgere a questo il dorso, e an- 
dando la terra con cgual direzione, o con moto più celere 
di loro, ne nasce che restano in dietro da lei, c cosi il loro 
moto appare retrogrado. Fra il moto diretto e retrogrado 
vi è necessariamente un tempo in cui il pianeta par sta- 
zionario; allora cessa d' esser diretto, e inclina a diventar 
retrogrado, ma non è nè l’uno nè l’altro. Il fenomeno della 
stazione succede, quando il pianeta e la terra s’avanzano 
d’uno spazio eguale in apparenza. Ben inteso, tutti questi 
moti apparenti de’ pianeti non sarebbero cosi per chi li 
guardasse dal sole, donde vedesi ogni pianeta andar sem- 
pre secondo l’ordine delle costellazioni. 

Di alcune comete si sa che sono retrograde non solo ap- 
parentemente, ma anco in realtà. 

La parallasse annua nelle stelle è insensibile e come 
nulla, quindi la loro distanza quasi infinitamente grande. 
Se la parallasse annua d'una stella fosse di 1", la sua 
distanza sarebbe 4727 milioni di volle maggiore del raggio 
terrestre, che farebbe 4"08K020'000000 leghe tedesche 
(più di IC milioni di miglia geografiche); ma questa paral- 
lasse non arriva neppure a un secondo, persino nelle più 
prossime stelle della terra, perciò la loro distanza deve 
essere ancora maggiore. 

Vinclinazione d’un pianeta è l’angolo che il piano della 
sua orbila fa col piano dcireclillica ; la latitudine eliocen- 
trica del medesimo pianeta , trovandosi egli 90° dai suoi 
nodi, è uguale a quest’inclinazione. 
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del loro regolare moto ellittico, prodotte dalla loro scam- 
Ijievole gravitazione. La legge newtoniana dell'attrazione 
generale sparse anche su di ciò una perfetta luce. Se un 
pianeta, girando intorno a un centro, sentisse solo la forza 
che lo spinge verso questo centro , descriverebbe un cer- 
chio 0 un ellisse, i'aree delle quali sarebbero proporzio- 
nali ai tempi; ma essendo ogni pianeta atlrattgi, ^,^totti 
gli altri secondo diverse direzioni, quindi ne na^m|o.ppii- 
linuamenle delle ineguaglianze e perturbazioni; il pia'faeta 
gravita non solo verso il sole, ma verso gli altri pianeti 
ancora; la luna gravila verso la terra, verso Veneree 
Giove , e particolarmente verso il sole. Newton spiegò e 
determinò una parte di queste perturbazioni, p. e., il 
moto retrogrado de'nodi, la precessione degli equinozi, la 
mutazione dell'asse terrestre; ma lasciò indeterminate 
molle cose che richiedono gii in allora ignoti artifici del 
calcolo infinitesimale. Euler, Clairaut, d'Alembert s’occu; 
parono in appresso di quest'oggetto , ma anche le loro so* 
lozioni sono soltanto applicabili approssimativamente. La- 
place trovò la formola generalmente valida , che dà i più 
esalti risultamenli;'i suoi calcoli non s'estendono però a 
luti' i pianeti. i 

< Si distinguono due specie di perturbazioni : periodiche 
e secolari^ Le prime dipendono dalle scambievoli posizioni 
de' pianeti , parte fra di sè stessi , parte fra essi ed i loro 
nodi od il loro afelio , rinnovandosi sempre allorquando i 
pianeti occupano le riiedesime posizioni. Le seconde prò* 
vengono dagli elementi del moto ellittico , ed alternano 
mollo’ lentamente ; esse ritornano invero parimenti dopo 
certi periodi, ma questi periodi sono di molto maggior du- 
rata di quei delle prime , e non stanno in relazione colla 
reciproca posizione de’pianeti ; cosi , p. e., comparando le 
osservazioni fatte in diversi secoli , risulta un ritardo nel 
moto medio di Saturno , e un' accelerazione in quello di 
Giove e della luna. • t. -v !.'•! » 

i;:!RigMrdo alle rivoluzioni planetarie si distinguono l'anno 
irojtieo o, periodico, l'anno sidereo ^ l'anno anomalistico. 
Jl primo abbraccia il tempo impiegato dal pianeta per ter- 
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nare agli equinozi , il secondo per giungere di nuovo alla 
medesima stella, il terzo per venir di nuovo al suo afelio. 
Ci ha poi la rivoluzione sinodica, aA è per i pianeti prin* 
cipali il ritorno alla cogiunzione al sole, per i satelliti il 
ritorno alla congiunzione al pianeta principale. 

Dovendo parlare qui appresso d'ogni pianeta in partico- 
lare, basti accennare intanto per la terra , che l'anno tro- 
pico, detto ancora astronomico, fu determinato da La- 
lande a 565« 5'> ft8' 43 ifè", e da Zach a 5688 8>> 48' 
48,016" j l’anno sidereo è maggiore 20' 25 ijV', e l’ano- 
malistico 26'. 

1 — Mercurio 

Questo pianeta, che è il più vicino al sole, comunque ne 
sia distante 8 milioni di leghe, è il più piccolo fra gli an- 
tichi cinque pianeti, 18 volle più piccolo della terra, e si 
presenta come un astro di quarta o quinta grandezza. La 
rotazione intorno al suo asse fu determinata da Schroter a 
24 ore. Allorquando trovasi nella massima sua lontananza 
dal sole alla sua parte occidentale, essendo visibile nella 
mattina, ritorna in molo rapido e diretto, ed entra con 
esso nella congiunzione superiore; con celerità decrescente 
continua il suo moto sulla parte orientale del sole, sino 
ad una distanza di 28°, quale è appunto la massima sua 
distanza da quell'astro, la minima essendo 18°. Ora è sta- 
zionario per breve tempo, poscia diventa retrogrado, e 
torna con celerità crescente alla congiunzione inferiore, al 
qual tempo compare talora passare innanzi al disco solare 
dall'est all’ovest in forma di una macchia nera; indi s’al- 
lontana con celerità decrescente sulla parte occidentale 
sino alla massima sua distanza dal sole, ove di bel nuovo 
è stazionario , e dopo diventa retrogrado. Siffatta compli- 
cata apparente rivoluzione, considerata dalla terra, dura 
115 k 5* 34", ed è la media rivoluzione sinodica di 

Mercurio. Considerata dal sole, egli compisce la sua rivo- 
luzione intorno ad esso in 878 18' 44" (facendo io un 

minuto secondo 6 7;20 leghe) ; dopo il qual periodo si 
può vederlo di nuovo presso la medesima stella, cplla quale 
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fu veduto prima di (al tempo , e quindi dicesi la sua rtVo* 
luzione sideralCj mentre la sua tropica dura 87« SS** H' 
35". Ci ha poi una quarta rivoluzione di 15 anni e 2 a 5 
giorni , in cui questo pianela giunge al medesimo punto 
ilei zodiaco, o all'islesso grado di longitudine, donde usciva 
prima di tal epoca. 

L'eccentricità deir orbita di Mercurio è notabile, essendo 
il rapporto della medesima alia minima sua distanza dal 
soie quasi come 5 a 2. 

Scbròler osservò su questo pianeta montagne alte 
38,000 piedi, dunque tre volle più grandidei Chimbora^o; 
esse formano catene, lunghe 80 leghe e larghe 40, e la 
maggior parte e le più alte di queste giogaie trovansi , 
come quasi in tult'i pianeti, sull'emisfero meridionale. 

Quantunque Mercurio sia illuminato dal sole sette volte 
più fortemente che la terra, nuliameno il gran caldo può 
esservi mitigalo assai da’ monti alti colle loro ombre, dalla 
rapida alternativa delie stagioni , ognuna delle quali dura 
soltanto tre settimane delle nostre, forse ancora da una 
sottilissima atmosfera , le quali circostanze tutte possono 
produrvi un’eterna primavera. 

Il — Venere 

Venere viene immediatamente dopo Mercurio, e si sco- 
pre più facilmente. Rivale delle stelle per la sua magnifi- 
cenza e splendidezza, non si osserva però in essa un nota- 
bile scintillare di quella. Precedendo il levare dei sole, 
dicesi stella di mattina (lucifero, fosforo); seguendo il suo 
tramonto, stella di sera (espero), denominazioni che Mer- 
curio può pretendere anch’esso. 

Quel che fu detto della media rivoluzione sinodica di 
Mercurio , vale ancora di quella di Venere , notando però 
384 giorni pel tempo impiegatovi, e 48° come la massima 
sua distanza dal sole. La sua rivoluzione siderale ~ 2248 
16** 49* H" (facendo in un minuto secondo 4 9|10 leghe), 
la rivoluzione tropica importa 7' 44" meno. Dopo otto 
anni meno due giorni arriva al medesimo punto del zodiaco, 
o all'istesso grado di longitudine, donde usciva prima di 
tale epoca. 
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L'eccentrica dell'orbita di Venere è tanto piccola, che la 
massima sua distanza dal sole alla minima è come 73 a 72- 

La rotazione di Venere si fa in 23*' 21', come si rico- 
nobbe dalle macchie della sua superficie. Sì vogliono pur 
anco aver osservato in essa delle montagne alle in parte 
più di quattro leghe. 

Essendo al pari dì Mercurio pianeta inferiore , così vi 
s'osservano, vedute dalla parte della terra, le fasi come 
nella luna: queste sono però meno discernibili nel Mercu- 
rio, per la minor sua grandezza. 

Venere ha circa la medesima grandezza della terra, le 
s'avvicina sino a 6 milioni di leghe, e può allontanarsene 
sino a 56 milioni. 

La credula scoperta di una luna di Venere sembra fon- 
dala sull'illusione; quindi nulla se ne sa di certo. 

Ili — Terra 

A questo terzo pianeta c al suo satellite saranno dedicati 
per più cagioni i due capitoli seguenti. 

IV — Marte 

L'eccentricità dell'orbe di Marte è considerabile, essendo 
il rapporto della massima alla minima sua distanza dal 
sole come 17a lIi.Quesla notabile eccentricità, unitamente 
alla poca sua distanza dalia terra, porsero a Kepler l'oc- 
casione alla scoperta della forma ellillica delle orbite pla- 
netarie. 

Marte, il quale distinguesi colla sua russa luce, è per lo 
più visibile ai cielo; e appartenendo ai pianeti superiori, 
i quali cingono colle loro orbite quella della terra, è evi- 
dente che non può mai porsi fra il sole e la sterra, come 
Venere e Mercurio, e perciò presenta ognora la sua illu- 
minala metà e mai le fasi come quest' ultimi ; cionnondi- 
meno essendo lontano dal sole 90°, si vede una parte della 
sua oscura superficie, c in allora non appare più tondo, 
ma come la luna circa tre giorni prima o dopo il nuovo- 
lunio. 

Il globo di Marte è schiaccialo ai poli t;16 del suo dia- 
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inclro; in 24 ore, 59 minuti gira intorno al suo asse. La 
media rivoluzione sinodica di questo pianeta si compie 
in 2 anni, 49 giorni, 22 ore, 28 minuti e 37 secondi; ia 
rivoluzione siderea in un anno , 321 giorni, 22 ore, 30 
minuti e 33 secondi (facendo in un. minuto secondo 3 4;10 
leghe) ; la rivoluzione tropica importa un'ora, 12 minuti 
e 9 secondi meno ; nel medesimo punto del zodiaco, o grado 
di longitudine, ritorna soltanto dopo il decorso di 13 anni, 
meno 18 a 19 giorni. 

Marte è quasi cinque volte più piccolo della terra ; vi si 
osservano sovente delle macchie e fascie. 

".iiAgW abitanti di Marte , se mai ve ne sono, la terra ap- 
pàrciicome stella di mattina e di ser.a,i; nella medesima 
guisa che Venere alla terra. -.v 

V — Cerere 

Fra Marte e Giove trovossi una lacuna inesplicabile agli 
astronomi, riempita soltanto al principio di questo secolo, 
collo scoprimento di quattro nuovi pianeti. Ed appunto uel 
primo giorno di questo secolo, il 1 gennaio del 1801, 
l'astronomo Piazzi scopri a Palermo Cerere. Questo pianeta, 
distante dal sole 38 milioni di leghe , compie la sua rivo* 
lozione in 4 anni e 7 mesi, percorrendo in ogni minuto 
secondo 2 1;2 leghe. 

Cerere non è visibile cogli occhi nudi, ed apparisce come 
astro di settima grandezza. 

VI — Pallade 

Al ritrovamento di Cerere segui ben tosto un altro. Pal- 
lade , scoperta il 28 marzo 1802 dell'astronomo Olbers a 
Brema , trovasi circa nella medesima distanza dal sole, ed 
impiega presso a poco l'istesso tempo pel suo giro intorno 
a quell'astro come Cerere ; essa apparisce più piccola an- 
cora di questa, e come astro di ottava a decima grandezza. 

VII — Giunone 

Scoperta il 1 settembre 1804 dall'astronomo Hardipg 
a Lilientbal, compie la sua rivoluzione in 4 anni e mesi,: 
mostrandosi comunemente come astro di ottava grandezza. 
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Il prelodato Olbers scopri un'altra volta, il 29 marzo 
1807, Vesta, la quale presentasi come astro di 8“-7.* gran- 
dezza ; trovasi iin po' più vicina al sole di Cerere, Pallade 
e Giunone, e fa il suo viaggio intorno ad esso in 5 anni e 
8 mesi. 

Tutti questi quattro nuovi pianeti insieme sono, riguardo 
al loro diametro, più piccoli di qualunque noto satellite. 
I loro quattro globi uniti fanno la 53.^ parte deila terra, 
e la superficie di Vesta è minore di quella del regno della 
Svezia, di modo che un discreto pedone di Vesta può vi- 
sitar in quindici giorni i suoi antipodi. È per altro singo- 
lare, che questo più piccolo corpo dei sistema solare abbia 
una luce quasi abbagliante. 

Alcuni considerano i quattro nuovi pianeti come nuove 
specie di corpi celesti, i quali tengono il medio fra’pianeti 
e le comete, dando loro il nome di astroidi. 

Gauss trovò che le orbite di tutte le quattro astroidi, per 
differente che sia la loro inclinazione, si tagliano nella me- 
desima linea retta; tocche rende più probabile la conghiet- 
tura di Olbers dell'origine di questi quattro corpi. Secondo 
lui , eglino devono la loro esistenza allo spezzamento di 
un pianela maggiore, di cui possono ancora vagar attorno 
altri resti. Egli è d'opinione che tale catastrofe abbia avuto 
luogo 6000 anni fa. 

La sua conghietlura acquistò maggior probabilità collo 
scoprimento successivo di otto altri piccoli pianeti, che qui 
seguono. 

IX — Astrea 

Scoperta 1' 8 dicembre 1848 da Hencke a Driesen nella 
Prussia. La sua orbita è situata tra Vesta e Giunone. Ri- 
voluzione siderale 1812 giorni, ossia 4 anni, 1 mese e 20 
giorni (di 0.^ grandezza). 

X — Nettuso ■* 

Scoperto teoricamente da Le Verricr, e trovato da Galle 

a Berlino il 23 settembre 1846 (al di là di Urano). Rivolu- 
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zione siderale 6062^1 giorni, o circa 166 anni ( di 8.^ 
grandezza). 

XI — Ebe 

Di 9.*-10.“ grandezza, scoperta il 1 luglio 1847 da Hencke 
a Driesen in Prussia. La sua orbita è situata tra Vesta e 
Giunone, ma più vicina a Vesta. Rivoluzione siderale 137» 
giorni, 0 3 anni 3}4. 


XII — iBroE 

Di 8.”-9.‘ grandezza, scoperta il 13 agosto 1847 da Hind 
a Londra. La rivoluzione siderale somiglia a quella di Ebe, 
ma è un poco più corta, ed è circa 1334 giorni, o 3 anni 3}». 

XIII — Floba 

Dì 8.^-9.^ grandezza, scoperla ai 18 ottobre 1847 da Hind 
a Londra. Questo pianeta sembra il più vicino al sole. Ri- 
voluzione siderale circa 1192 giorni, ossia 3 anni li4. 

XIV — Mbti 

Di 10^ grandezza, scoperta ai 23-26 aprile 1848 da Gra- 
ham aH'osservatorio di Markree-Castlc in Irlanda: La sua 
orbila è situala tra Ebe ed Iride. Rivoluzione siderale 1343 
giorni. 


XV -- ICEA 

Di 9^-10^ grandezza, scoperla il 12 aprile 1849 da De 
Gasparis a Napoli. Questo pianeta resta sempre considera- 
bilmente più lontano dal sole di tutti gli altri pianeti co- 
nosciuti. Rivoluzione siderale 2024 giorni. 

XVI — Pabtesope 

Scoperta dal medesimo De Gasparis a Napoli il 11 mag- 
'gio 1830, è di 9.^ grandezza, e trovasi come gli altri pic- 
coli pianeti fra Marte e Giove. 

XVII — Giove 

11 maggiore fra i pianeti, con una luce bianco-gialliccia 
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* chiara , briUa maggiormente , allorquando sta rimpelto al 
sole, e passa a mezza notte pel meridiano. La sua orbila 
ellittica è poco eccentrica, mentre la massima alla minima 
sua distanza dal sole è come 11 a 10. La sua media rivo- 
luzione sinodica monta a un anno, 35 giorni, 13 ore, 12 
minuti, 54 secondi; la rivoluzione siderale, il anni, 3f2, 
giorni (facendo 1 9/10 leghe in un minuto secondo); lari*> 
voluzinne tropica è circa due giorni meno; torna all'islesso 
punto del zodiaco dopo 12 anni e 5 giorni. 

Lo stesso Giove è nel suò diametro 11 1/2 più grande 
della terra, ma la sua superfìcie è 130 volto ed il suo vo- 
lume 1474 volle maggiore di essa. Egli gira in 9 ore e 26, 
minuti intorno al suo asse, ed, è schiaccialo ai poli 1/14 del 
suo diametro. La sua superficie si distingue continuamente 
per più fasce parallele all'equatore. 

Giove è accompagnalo da quattro satelliti o lune, sco- 
perte da Galilei il 7 gennaio del 1610. Simone Mario pre- 
tende di averle scoperte in novenibre del 1609 con un te-, 
lescopio olandese. Con siffatti instrumenli s’osserva chiara- 
mente , che questi satelliti 'cagionano degli eclissi sul loro 
pianeta principale nel loro transito fra esso e il soie; pa- 
rimente -vengono eclissali dalla sua ombra , allorquando 
egli ritrovasi fra uno di essi e il sole. Neiraslronoinia il 
termine immersione significa l'ingresso d'un satellite nel- 
l'ombra del proprio pianeta (qui l'ingresso di un satellite 
nell'ombra di Giove), ed emersione la riapparizione del pia- 
neta dopo che fu occultato daH'ombra, o dall’interposizione 
d'un altro (qui la ricomparsa del satellite dopo la sua oc- 
cultazione deH’ombra di Giove). Questi eclissi surcedono so- 
vente, e si possono adottare mensualmente 10 sino 17 pel 
primo satellite, pel secondo e terzo 5 a 10, e 2 pel quarto; 
qualche mese i satelliti sono invisibili. Non si possono os- 
servare l'immersione e l'emersione quando Giove è nella 
congiunzione od opposizione col sole, perchè in allora l'om- 
bra trovasi dietro di sè; ma essendo visibile nelle ore di 
sera, getta il cono ombroso alla parte orientale, e si può 
vedere l’emersione. • 

_ Le osservazioni degli eclissi de' satelliti di Giove è di 
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utilità' varia non solo per l'astronomia , ma anco per la fi- 
sica, mentre se ne’detcrmina la posizione greografica (<), c 
se ne impara à calcolare la velocità delia laee (^)-, nelle ef- 
femeridi astronomiche trovansi perciò anticipatamente cal- 
colale l'immersione ed emersione di detti satelliti. 

. La rivoluzione periodica del primo satellite è Is 18>> 27' 
33", del secondo 3» 15h t3' 42", del terzo 7« 3i‘ 27' 33", 
del quarto 16^ 19>> 32' 8"; si considera dunque per primo 
satellite quello che fa [la più breve rivoluzione. Distanze 
calcolale in semi-diametri di Giove ; il primo 6,0, il secondo 
95„ il terzo 18,1, il quarto 26,6. 

XVIII — Saturno 

Astro di prima grandezza , di luce debole, la cui eccen- 
tricità è trascurabile, essendo la massima alla minima sua 
distanza dal sole come 10 a 9. Egli percorre la sua orbila, 
lunga 1280 milioni di leghe, in 29 anni e 169 giorni, lo 
che forma la sua rivoluzione siderea: la tropica è di 29 
anni 184s 13'< 16' 18''; la media sinodica un anno, 12g20'‘ 
12' 38"; ritorna al medesimo punto zodiaco dopo 89 anni 
e 2 giorni. 

Saturno è accompagnalo da 7 satelliti (8 de' quali furono 

(I) Siccome il momento dell’immersione ed emersione è il me- 
desimo per tutti gli abitanti della terra, cosi la differenza dei 
tempi osservati in due luoghi darà la differenza della longitudine 
loro. Sapendo però la teoria del moto cosi bene da poter calco- 
lare anticipatamente con sicurezza questi eclissi per un dato luo- 
go, p. e., per Parigi, iu allora una sola osservazione di una tal 
eclissi basta a determinare la longitudine di Parigi, che sarà ugnalo 
alla differenza dell’ osservato tempo di luogo c del calcolalo tempo 
parigino; osservazione per cui quelli eclissi devono essere benve- 
nuti ai navigatori. 

(i) Gli eclissi de’ satelliti di Giove si vedono sette in otto mi- 
nuti più presto, quando la terra giace fra il sole e Ginvc^cd es- 
sendo la terra al di là del sole, vale a dire, in una distanza di 
20 milioni di leghe, accadono cosi lardi come debbono accadere 
secondo le tavole; la quale circostanza dimostra evidentemente il 
moto successivo c non momentaneo della luce, e porge altresì il 
mezzo di calcolarne la velocità. 
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già scoperti nel secolo XVII da Huygens e Cassini, e altri 
3 da Herscbel l'anno i789), edann molto rimarcabile dop- 
pio anello, il quale in una distanza di 8800 leghe dalia su- 
perficie di Saturno è sospeso come una vòlta libera della 
larghezza di 6000 leghe; giacché l'orlo esteriore dell'anello 
è distante più di <1,600 leghe da Saturno. Secondo Herscbel 
la rotazione di questo pianeta si fa in 10 ore e <8 minuti, 
e il suo anello rota nel medesimo tempo con esso in <0 
ore e 50 minuti. Secondo Schròter l'anello è affatto senza 
rotazione, o piuttosto si volge una volta intorno al suo asse 
(come la luna) durante una rivoluzione di Saturno; dun- 
que ogni 50 anni terrestri. 

Nulla si sa di preciso della natura c dello scopo di que- 
sto mirabile doppio anello (<). 

Difficilmente s’osservano gli eclissi ne' satelliti, i quali 
per altro sono mollo più rari di quelli de’ satelliti di Gio- 
ve. I primi sei satelliti hanno quasi la medesima declina- 
zione dell’anello (51* 20"). 


(I) Che bel spettacolo per. gli abitanti di Saturno non devono 
essere mai le sette lune c l’anello! Qual magnifico aspetto non 
presentano agli abitanti del primo satellite Saturno coll’anello, 
essendogli entrambi molto più vicini ebe la terra alla luna; e 
quali osservazioni non potranno farsi quivi con buoni cannoc- 
chiali !... Non mancavano davvero de’ poeti i quali , trasportati 
delta magia di tal vista, e dal giuoco della propria fantasia, di- 
pinsero quel luogo come il più bello ed il più sublime del siste- 
ma solare, e come il soggiorno di spiriti beali. Considerando però 
d’altra parte, che il sole illumina Saturno 90 volte più debol- 
mente della terra, il più sereno giorno vi deve appena eguagliare 
un crepuscolo di giorni nuvolosi; e siccome anche questi torbidi 
giorni durano soltanto poche ore, cosi vi fa discretamente freddo. 
E ciò vale ancora de’ tropici!... Per la rapida rotazione e la notabile 
obbliquitò dell’eclittica di SO», la differenza delle stagioni e della 
lunghcaa de’ giorni e delle notti è maggiore che sulla terra. Men- 
tre il giorno aU’cquatore dura la quinta parte de’ giorni terre- 
stri , ognuna delle quattro stagioni dura, per i luoghi in maggior 
distanza dall’equatore, quasi sette anni terrestri, di modo cho 
durante l’ inverno la maggior parte d’ambi gli emisferi è sepolta 
pressoché 14 anni in un’eterna notte. 
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La seguente larola indica la rivoluzione periodica e la 
disianza de' satelliti di Saturno dal loro pianeta. 


Satel- 

liti 

Bivoluzionc periodica 

Distanza dal pianeta 
principale 

1 

giorni 

ore 

22 

minuti 

39 

secondi 

38 

0' 

27" 


1 

8 

52 

5i 

0 

35 


1 

21 

18 

26 

0 

i3 


2 

17 

a 

51 

0 

56 

'5 

i 

12 

23 

11 

1 

18 

G 

13 

22 

il 

13 

3 

0 

7 

79 

7 

i7 

0 

8 

i2 l;2 


XIX — Uraio 

Colla scoperta di questo pianeta, fatta da Herscliel il 13 
marzo del 1781 fra i corni del toro ed i piedi dei gemel- 
li, la cognizione del sistema solare fu ampliala doppia- 
mente (I). Urano, astro di sesta grandezza, Compie la sua 
rivoluzione siderale in 83 anni, IBÒ giorni e 18 ore (per- 
correndo 0/10 teghe in un minuto secondo), la tropica è 
minore di 80z 14'' , la media sinodica un anno 48 IO'* 
38' ^3"; dopo 83 anni meno 3s torna allo stesso grado di 
longitudine. 

L'eccentricità dell’ enorme piano d’Uratio è 9080, giac- 
ché, ponendo la distanza media della terra dal sole 1, 
la minima distanza d'Urano sarà 18,1738, e la massima 
19,9898. 

Questo pianeta è accompagnalo da sci satelliti, scoperti 
anch'essi successivamente da Herschcl. La qui apposta ta- 


(I) Urano fu osservato circa un secolo prima (il 13 dicembre 
1690) da Flamstecd a Greciiwich, poscia (il 23 settembre 1736) 
da Tobia .^ayer a Gottinga, e più tardi da Bradley e i.emonnicr; 
ma non avendo osservato il suo molo, tutti lo credevano una 
stella (issa, e ne perdettero la gloria della prima scoperta. 
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vola indica la loro rivoluzione periodica e disianza dal 
pianela principale. 


Satel- 

liti 

Rivoluzione periodica 

Distanza dal pianeta 
principale 

i 

t 

giorni 

o 

ore 

li 

minuti 

23 

0' 

23, 3" 


8 

17 

1 

0 

53, 0 


10 

23 

l 

0 

38,37 


13 

11 

S 

0 

44, 2 

1 ^ 

1 

IS 

4 

1 

28, 4 

r 

107 

16 

40 

2 

56, 8 


Il celebre abaie Barnaba Oriani pubblicò nel 1789 una 
della leorìa di Urano. 

Alla fine del capìtolo dcciinotcrzo trovasi una tavola rac- 
chiudente i principali rapporti del sistema solare, e quindi 
di tull'ì pianeti. 

Segni astronomici o figure simboliche per i pianeti, il 
sole e la luna. 


O Sole. 

$ Pallade. 

D Luna. 

9 Cerere. 

y Mercurio. 

• Astrea. 

$ Venere. 

Y Ebe. 

J Terra. 

Iride. 

Marte. 

Flora. 

è Vesta. 

.... Meli. 

$ Giunone. 

.... Igea. 
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' • . • . Paflenope {•). 

^ Giove.. 

4 Saturno. 


I • •» 



m 


Urano. ' 
Neltudo. 


• * : * .{_,'/ 

DELLA TERRA 

« 

La terra vive come tuli' i pianeti , e questa vita non è 
una mera figura retlorica ; tutti gli esseri viventi da essa 
sviluppali ne sono testimoni, poiché una madre morta 
non può partorire figli vivi.’ La terra vive come tult'i pia- 
neti in una reciproca azione col sole, — una vita in gran- 
de, una vita cosmica- ma essa vive allrcsi in sé come pia- 
neta, cioè come organismo complessivo totale de' suoi ele- 
menti, mercè l’azione reciproca degli ultimi fra di sè, — 
una vita riconosciuta come galvanismo ( eletlro-magneto- 
chimismo) della terra in grande (2). Se nella rotazione 
della terra iniorno al suo asse è fondato il cambiamento 
fra giorno e notte, tale cambiamento consiste in un’alter- 
nativa d'opposti generi di vita, in una vita diurna e not- 
turna, cui partecipa ciò che vive ed esiste in terra; si può 
dire ancora la girazione si fa in virtù del cambiamento 
polare, la cui legge si manifesta da per tutto. E cosi è 
pure il rapporto fra il sole e la terra di giorno, dominio 
solare sulla vita della terra, influenza preponderante del- 
r attività solare su tutto il terrestre nel giuoco alternativo 
fra il sole e la terra, di coi il' piò generaJe fenomeno è la 
luce del giorno (V. il cap. V.) ' ' 

li- ■ * 

(t) Nè la figura -simbolica di Metr,'nè quella di Partenope è si- 
nora ben nota. Il simbolo di Igea,' Secondo Capocci, è un serpente 
Bormontato da' una stella. i ' . « ; ; ' ; 

, (2) L’ iutroduzioue del Aianualc'di Geografia fisica tratta più esté- 
samente di questo punto e delia dottrina della polarità de’ fisici 
moderni. ' 
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La terra sospesa nella vòlta celeste al pari del sòie e 
delle stelle, merita una particolare considerazione, essen- 
doci più nota di qualunque altro pianeta. Non si creda 
però doversi attribuire tale miglior cognizione alla sola 
circostanza perché sia più vicina alla percezione de' sensi; 
questi cari ed insiem fallaci attributi della natura umana, 
costavano anzi aH’astronomia ìnGnite osservazioni e ricer- 
che, .unite ad un serio riflettere per togliere ogni illu- 
sione ottica, e venir cosi in chiaro della verità. E se gli '^ 
antichi ebbero le più strane idee della terra, parlicolar- 
ntenle per ciò che risguarda la sua Ggura ed il suo rap- 
porto air universo; in oggi non v'è più quistioee d'ambi 
questi punti stabiliti e adottati generalmente. n 

I .1 ^ ;(|dli/a 

FIGURA DELLA TERRA m; non 

> 

Nuove prove della sua fijjura rotonda. — Come sia divenuta così. — 
Obbiczioii coQtra tale figura. — Risultamenlo degli sperimenti 
fatti col pendolo in diverse regioni : la terra è schiacciata ai poli. — 
Misura dei gradi in differenti latitudini. — Modo di trovare sulla 
terra due punti distanti un grado. — Come si misura un grado 
in pertiche. — Cosa sia una Base. — Opinione di Newton sulla 
diifcrcuza de’ diametri equatoriale e polare. — Risullamento delle 
misure terrestri prese dagli Accademici francesi all’ equatore c 
nelle regioni polari. — Rìsultamcnto differente da misure prese 
posteriormente da altri. — Misura d’un arco di iiO gradì che 
passa per la Francia e l’Inghilterra; nuova misura presa in Isve- 
‘zia; schiacciamento trovato l;304. 

Nella più remota antichità la terra fu creduta una gran 
superflcie piatta circolare nuotante sull'acqua, e si pre- 
sentiva già la sua forma sferica , senza però saper dimo- 
strarle con valide prove. Lattanzio, celebre prof, di rettorica 
a Nicomedia, detto il Cicerone cristiano, morto circa il 32S, 
si beffava invece di questa forma rotonda , considerando 
come cosa ridicola il credere esservi degli uomini che 
vanno coi piedi in su e colla testa in giù, de' paesi ove le 
piante crescono in giù e la pioggia cade dal basso in alto. 
Non recherà meraviglia se queste sue confutazioni ebbero 
'molto applauso; il volgo e qualche saccentello sogghignano 
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luUnra a sentir parlare di tali pazzie. 11 filosofo Cleoniede 
diaioslrò intanto nel secolo V la forma sferica della terra, 
per la ragione che non si vedono ovunque le medesime 
stelle, ed i giorni e le notti non sono eguali da per lutto. 
DilTutti un globo di si enorme circonferenza come la ter- 
ra, circondata dall'atmosfera o daH'apparente vòlta celeste, 
dee necessariamente comparire come tale all' intelligente 
osservatore. 

Primo. Come mai la terra potrebbe da qual si voglia 
punto di vista presentarsi conCnata dalla vòlta celeste, se 
non fosse una sfera circondala attorno da quella vòlta? 

Secondo. L’orizzonte s'allarga sempre più a misura che 
si prende un più alto punto di vista; ognuno avrà fatto 
tale osservazione , salendo un'alta montagna, o un'alta 
torre. 

Terzo. Viaggiando, si vedono da lontano le cime delle 
montagne e delle torri prima de' loro piedi , lo che sa- 
rebbe impossibile se la terra fosse piana. Allontanandosi 
la nave da una città marittima, quelli che stanno alle 
spiagge la vedono poco a poco profondarsi nel mare, le 
vele, e poscia le cime degli alberi sono le uKime a per- 
dersi, come arrivando sono le prime a comparire; la me- 
desima cosa ha luogo in alto mare fra due navi, nell'av- 
vicinarsi o nell'allontanarsi l'una daH'altra. Dunque il mar 
anch'esso s'incurva. 

Quarto. Già gli antichi determinarono le dilTerenli al- 
tezze del polo per mezzo dell'ombra del sole; più s'avan- 
zava verso il polo, e più si trovavano lunghe queste om- 
bre misurale Io stesso giorno; conseguentemente l'altezza 
del sole sopra l'orizzonte era divenuta più piccola, e l'os- 
servatore situalo verso il nord non era nel medesimo 
piano coll'osservatore situato verso mezzodì: la conclu- 
sione era: la terra è tonda. 

Quinto. Negli eclissi lunari, cioè quando la terra trovai . 
fra il sole e la luna, l’ombra della prima sul disco lunare ' 
appare sempre rotonda; ora se la terra fosse una superfi- 
cie piatta circolare, o un cilindro, un cono, la sua ombra 
potrebbe essere tonda soltanto in un’unica porzione;, in 
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tutte le altre le ombre sarebbero or clitliche, or nella 
forma di mezzaluna, ec. La sola forma sferica può gettare 
un’ombra tonda in tulle le posizioni. ' ' 

Sesto. Il successivo levare e tramontare del sole, è una 
prova manifesta della rotondità della terra. ■ ■’ 

Settimo. Lo dimostra parimenti I* ineguaglianza della 
lunghezza del giorno. Se la terra fosse una superficie pia- 
na, i giorni e le notti dovrebbero esser eguali da per tut- 
to; ma non è cosi, e vi sono perfino de’ paesi i quali hanno 
giorno quando gli altri hanno notte; in un paese il sole 
nasce, e nell'istesso tempo tramonta in un altro, ovvero 
è mezzodì; nell'inverno le giornate sono più lunghe in 
Italia che in Germania, e viceversa nell'estate, e via di- 
scorrendo. i 

Ottavo. La rotondità della terra è provata all'evidenza 
dai frequenti giri del globo fattisi dopo il primo intra- 
preso dal Magelhaens nel 1520; i naviganti verso l'occi- 
dente, senza voltare, capitavano di nuovo al medesimo po- 
sto di levante donde partivano. 

Nono. Viaggiando dal settentrione al mezzodì, spariscono 
sempre più stelle al cielo boreale, e s'innalzano delie al- 
tre ai cielo sud; ciò sarebbe impossibile se la terra non 
fosse tonda. 

La terra fino dal suo comiiiciamento, formando tuttora 
una massa molle, si è ridotta rotonda, e cosi ancora il ma- 
re, poiché tutte le parti tendono a un centro comune, in- 
torno al quale si dispongono per equilibrarsi. 

Ammessa la figura rotonda della terra, bisogna pur am- 
mettere necessariamente gli antipodi , ossiano paesi e po- 
poli diametralmente opposti, e quindi coi piedi rivolti gli 
uni contro gli altri. E qui taluni possono domandare, come 
mai è possibile di andare contro lo stato naturale coi piedi 
in su e colia testa in giù? Ma convien riflettere che pri- 
mieramente sopra una palla, un globo, ed in ispecie sovra 
una sfera si enorme come la terra , non v’ è nè un su nè 
un giù (se mai si voglia applicare tali espressioni); il giù 
trovasi nel centro del< globo, e il su nell'atmosfera. Impe- 
rocché si é veduto nell'Introduzione esservi una forza ma-> 
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nifesta per cui i corpi gravi cadono in terra , e tendono 
con inalterabile c costante sforzo verso il centro; questa 
forza chiamasi gravità^ attrazione ^ gravitazione, li cen- 
tro delia terra è dunque il termine comune, il punto di 
riunione e di tendenza di tutti i corpi gravi, qualunque 
siàsi la loro direzione, e non essendovi nessuna forza pre- 
ponderante atta a disturbare tale tendenza, gli antipodi e 
le pioggie cadono e discendono sempre verso la terra. 

) Sendo la terra nominata finora un globo, ciò non deve 
intendersi rigorosamente nel senso matematico; molte spe- 
rienze e ricerche fattesi dimostrano che sia schiacciata ai 
poli, come varii altri pianeti. Inviando l'Accademia fran- 
cese nel 1671 l'astronomo Richer a Cayenne in America 
( 8 ® lat. boreale ) , per farvi delle osservazioni astronomi- 
che, questi trovò che il suo orologio a pendolo, esattis- 
simo a Parigi, ritardava ogni giorno 2 minuti 28 se«^ndi, 
Hailey fece la stessa osservazione in altri siti, e tróvè 
l'opposto fenomeno ai poli, cioè maggiori oscillazioni del’' 
pendolo in tempi eguali. Esaminata poscia la lunghezza 
del pendolo in diversi paesi, il risuHamento fu come 
segue: ■ (• ' . • (Il ' I ‘ );v. i: ■ . < ii; ' • 


■ ..... . . , * . - • ' • < - ti • ^ 

erto 'i •■•liUTj» !■ . il', -.v-ii, ..'I.,?. poli. Un. 

-jj^Equatore (livello del mare) . , . 36 7,07 

05 Portobello (ivi, lat. 9® 54') . . . . , . 36 7,16 

iCIS. Domingo (ivi, 18° 27') . 36 7,53 

Capo di Buona Speranza (33® 88 ') . . . . 36 8,07 

Ginevra (46® 12') 36 8*17 

Parigi (48® 80' ) 36 8,67 

Pietroburgo ( 89® 86 ) 36 

Lapponia ( 67“ 4' ) . 56 9*17 


1 corpi terrestri scemano dunque in peso a misura che 
sono trasferiti dal polo verso l’equatore, ove l'attrazione è 
minore. Imperocché la rotazione terrestre si fa quivi nella 
massima sua velocità , percorrendo in 24 ore un cerchio 
di 8400 leghe, ove al polo sembra essere affatto in quiete 
c per conseguenza la gravitazione agisce tanto piu libera- 
mente; oltre a ciò la direzione della forza centrifuga sotto 


Digiti ied by Googic 



il6 

la linea equinoziale è direllamente. opposta al centro, ed 
ai poli lo è diretto obbliquamente. 

Huygens sospettò quindi essere la flgura della terra sfc- 
roidea, schiacciata ai poli, e per crederla tale si trovavano 
grandi ragioni: I. nell' esperienza che le parli di una 
massa molle , quale è supposto che fosse originariamente 
la terra, girando intorno a sé stessa , corrano vieppiù alla 
volta del centro, laonde i poli si comprimono ed il mezzo 
si rileva j II. nello schiacciamento di Giove, osservalo già 
prima da Cassini nel 1690. 

Affine però di assicurarsene di più, gli astronomi misu* 
rarono i gradi terrestri in differenti latitudini , essendo 
evidente che i gradi devono essere maggiori dove la terra 
è più compressa, e minori laddove è convessa. N'ell'elisse 
la curvatura è più grande alPestremilà dell'asse maggiore; 
e più piccola a quelle dell'asse minore; se dunque la terra 
è schiacciata ai poli, il grado conterrà maggior numero di 
pertiche quanto più vicino sarà ai poli. 

Varie sono le maniere di trovare sulla terra due punti 
distanti uno dall'altro un grado, ovvero la 56(P parte del 
globo terrestre. Rinvenute col mezzo di strumenti astro- 
nomici due stelle dell’esatta distanza di un grado l'una 
dall'altra, un ossemtore si reca al silo ove una di queste 
stelle sia precisamente al suo zenit, e l'altro si trasferisce 
al luogo dove l'altra stella nel medesimo istante trovisi 
parimente sul suo capo (l); questi due punti saranno lon- 
tani un grado fra di loro. Se la stella non fosse realmente 
in perpendicolo coll’ osservatore, Taslronomia ba i mezzi 
\ <<<■ 

(I) Per misurare col quadrante, o porzione di quadrante, la di- 
stanza d’ una stella dal zenit, si fa uso d’ un sottilissimo ilio, il 
quale porta un peso, e applicato all’ islrumcnto fa conoscere la 
linea dei perpendicolo, purché libero sia da qualunque impulso, 
che declinarlo facesse; p. e., da montagne vicine d’una banda e 
da vaste cavità sotterranee dell’ailra, per cui vi sarebbe un’attra- 
zione maggiore dalia parte delle montagne, ed il filo perderebbe 
COSI la necessaria direzione del perpendicolo. Dalle spcrienze fatte 
sugli eifetti di tale attrazione si trovò una deviazione di 6 a 7 se- 
secondi, locchò importerebbe una centinaia di tese. 
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di misorare in fraxioni minoUssime del grado quanto ne 
sia lontana. Non sono poi necessarie nemmeno due stelle, 
basta una sola. Suppongasi, p. e., che la sua distanza dal 
zenit dell'Osservatorio di Milano superi d'un grado la sua 
distanza dal zenit di quello di Genova , osservala contem- > 
porancamente; ambi questi luoghi saranno parimente di- 
stanti un grado l'uno dall'altro; e se la distanza non fosse 
esattamente un grado, si troverebbe pur qui l’espediente 
di notare le più minute suddivisioni. f 

-ibTrattasi ora di sapere la precisa misura di un grado in 
pertiche. E qui ognuno vede l'impossibilità di trovare una 
si grande estensione del lutto piana e liscia , senza colline, 
montagne, fiumi, boschi, paludi, stagni ed altri ostacoli, 
alla ad essere misurala colla pertica in mano da capo a 
fine; convien dunque ricorrere ad altri mezzi. Si scelga una 
regione la'.più sgombra, misurando almeno una distanza di 
due leghe, e dò con una scrupolosa accuratezza ed atten- 
zione: giacché oltre Tesatlezza delle pertiche ci vuol un ter p 
mometro alla mano, per notare ogni minimo loro allun- 
gamento od accorciamento nati dalle varie temperature 
della giornata : col livello s'oSserva se la pertica sia ognora 
perfettamente orizzontale; si tien esalto registro d'ognt 
inegualità per ridurre le misure ad un livello solo, .e ta- 
lora per assicurarsi di non aver fallato in; niente, si misura 
due volte. ' 

t^na cosi falla distanza, misurala colla massima diligenza 
ed esattezza, dicesi base, dipendendone la giustezza di 
tutte le ulteriori operazioni. Misurata la base, si piantano gli 
strumenti ad ambe le sue estremità, per collimare ad un 
campanile, una torre od altro segnale fuori della base; si 
misurano cogli strumenti i gradi, minuti e secondi degli 
angoli che fa la base colle linee visuali, le quali d'ambi i 
suoi termini vanno al campanile; la cognizione delto lun- 
ghezza della base e della grandezza dei due angoli, basta 
ad inferire, mercè il computo , quanto sia la distanza del 
campanile dai due punti estremi della base. Con questa se- 
conda baso si continua a misurare un altra distanza, e pro- 
cedendo cosi di base in base, si giunge a stabilire le di- 
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mansioni d'interi regni. In flne dcIPoperalo si misura colla 
pertica una delle ultime distanze determinate col calcolo, 
per vedere se la misura s'accordi coi computo. Gli Acca- 
demici francesi nel Perù dopo una catena di 27 basi tro* 
varono con simile prova un divario di due soli piedi. 

Allorquando Newton ebbe calcolato lo schiacciamento 
della terra 1;230 (cioè se il diametro equatoriale viene di- 
vìso in 230 parti, l'asse comprende soltanto 220 di queste 
parti, e il diametro equatoriale è 1;230 maggiore del dia- 
metro polare), i francesi vollero tosto esaminarlo con di- 
mensioni. Giacché se ciò fosse, la terra non formerebbe qui 
una ' perfetta sfera, ma una sferoide (forma d'arancio), e 
per causa dello schiacciamento ai poli, i gradi devono quivi 
essere maggiori che sotto l'equatore, come venne già detto 
sopra. Newton osservò invero , essere la differenza fra un 
grado presso Dunqnerca e un grado presso Bajooa così pic- 
cola, che non potranno nèmmeno rinvenirla eoi loro im- 
perfetti ìstrumenli; e se trovassero tutto il contrario, come 
può succedere benissimo, in allora i numeri sbagliati pro- 
durebbero una vera confusione nella scienza. Ma i francesi 
non si lasciarono distorre dal loro progetto, la dimensione 
fu intrapresa, e avvenne la predizione di Newton > risultato 
fu : l'asse polare è- maggiore, c la terra somiglia ad un li- 
mone e nohad^ un arancio^ - ' 1 

Dopo 40 anni d'inutili dispute fra i fisici, PAcCadernhi 
francese risolse di farintraprendereundoppio viaggio, ino 
per t’e<)natore e l’altro per le regioni polari. La Condamine, 
^dih e Bouguer si recarono quindi l’anno 1733 a Quito 
nel Perù (quasi sotto l’equatore), e Maupertuis, Clairaut e 
Lemonnier nel 1736 a Tornea nella Lapponia; i primi do- 
vevano misurare un grado del meridiano sotto l’equatore, 
ì secondi il 66*^ grado del meridiano, il quale taglia il cir- 
colo polare. Questi ultimi tornarono già il mese d'agosto del 
1737, avendo trovato il loro grado molto maggiore di quello 
misurato da Cassini e Piccard in Francia. La società del 
Sud, la quale dovette combattere con incredibili fatiche, 
molestie delle stagioni ed impedimenti di transito, misurò 
tre gradi, e tornata soltanto; dopo otto anni (nel 1744) in 
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patria, trovossi il grado dell'equatore, più piccolo di quello 
della Francia, e mollo minore di quello della Lapponìa. 

Non contenti di ciò, s'intrapresero nuove misure, delie 
quali seguono qui i risullamcnli coi nomi degli astronomi 
e matematici ai quali si devono: 


IN'ome dei paesi 

Latitudine 

Valore 
del grado 
misurato 

Nomi 

degli 

osservatori 

Perù 

0 gr. 

0 min. 

56,753 lese 

Bouguer,l.a Condaininc 
Lauihton 

Rengala 
Capo di Buona 

ta 

5 

56,761 

Speranza 

35 

18 

57,107 

Lacaillc 

Pcnsilvaiiia 

39 

12 

56,888 

.Mason e Dixon 

Stalo Pontiiieio 

43 

1 

56,979 

Roscowich e Maire 

Francia 

io 

31 

57,048 

Ca.ssini, Lacaillc 

Picinonlc 

44 

44 

57,137 

Beccarla 

Francia 

43 

45 

57.050 

Cassini e Lacaille 

Ungheria 

io 

57 

56,881 

Al). Licsganìg 

Austria 

48 

43 

57,086 

Detto 

Francia 

49 

23 

57,074 

Picard e Cassini 

Inghilterra 

52 

2 

57,069 

Mudge 

Olanda 

52 

4 

57,145 

De Thury e G. Cassini 

Lapponìa 

GB 

20 

57,405 

Maupcrtuis Swanberg 


Supposte giuste tutte queste misure, come si può cre> 
dere delta maggior parte, sembra che la terra non sia un 
corpo perfettamente regolare, ed abbia piuttosto delle dis- 
uguaglianze , le quali però non si lasciano sostenere con 
certezza, mentre gli errori possono provenire dagli stru- 
menti, e dagli archi piccoli misurali. 

Allorquando i francesi stabilirono il loro nuovo sistema 
di misura e di peso sul metro ~ la decima milionesima 
parte del quarto del meridiano terrestre, cioè dello spazio 
dell'equatore sino al polo (circa 3 piedi e un dito), fu d'uopo 
conoscere esattamente la grandezza della terra c del suo 
schiacciamento; Delambre e Mechain furono perciò incari- 
cali di misurare un arco, non già di un solo grado, ma di 
dieci gradi, da Dunquerca a .Barcellona. Nel medesimo 
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tempo si misurò di nooro nella Svezia (1803) un grado, e 
con islrumenti migliori di quelli adoperali da Maiiperiuis 
65 anni indietro-, laonde si conobbe io scbiacciamentu della 
terra, se non del tulio, ma poco meno d’esaltamente. Dopo 
la pace la misura de’gradi fatta in Inghilterra sotto il ge- 
nerale Roy, fu unita con quella della Francia^ ed ecco mi- 
surato un arco di 20 gradi (incominciando dalle Isole Ba- 
leari sulla costa spagnnola, passando per la Francia ed In- 
ghilterra sino alle Isole Orkadi), e Io schiacciamento deter- 
minato tanto esattamente quanto ciò può farsi in^ Europa: 
esso fu trovato altri però lo dicano I7309 (t). 

GRANDEZZA DELLA l'ERRA 


Misure della circonferenza d' un cerchio massimo , del diametro 
equatoriale, della supcrGcic e del volume della terra. — I gradi 
di longitudine sono i maggiori all’equatore. Conclusione. 

Un’altra circostanza importante, e unita a maggiori dif- 
ficoltà ancora , fu la determinazione della grandezza della 
terra. Le ricerche degli antichi alai riguardo dovettero ri- 
star inutili, a motivo della mancanza di buoni instrnmenti, 
e soltanto dopo l'anno 1615 si ebbero risultamenti più 
esatti. Un olandese, di nome Willibrord Snellius, prese 
l’unico e giusto spediente, misurando, mediante triangoli, il 
pezzo d’un meridiano da Alkmar sino a Leyda e Berg op 
Zoom. Le misure prese posteriormente da Picard e Mau- 

(I) Nella Germania non si può misurare un arco maggiore di 
circa sette gradi (105 leghe), cioè, da Costanza sitM a Lubecca. 
Dopo che i francesi ed inglesi hanno misurato uu arco di 20 gradi, 
sarà di lieve utilità misurarne in Germania altri 7 gradi. Suppo- 
sto anco la terra un corpo irregolare, c di altra figura in Germa- 
nia che in Inghilterra, bisognerebbe procedere con una grande sol- 
lecitudine per determinare queste locali ineguaglianze , aeciò gli 
errori delle misure non diventine maggiori delle ineguaglianze ter- 
restri. Il foglio periodico di Berlino, intitolato fìerlha, del mese 
di luglio 1828, asserisce che l'astronomo Sebuhmaeber misurò il 
tratto da .\mburgo sino alla punta scttcìilrionalc di Jullanda 
5G<-57o 13*); e Gauss misurò il regno d’ Hannover. 
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pertais s’accostarono di più alla rerilà; eglino determina- 
rono la circonferenza d' un Cerchio massimo sulla terra, 
come quello dell'equatore, a I$<I00 leghe geografiche, la 
lega a 25,664 piedi renani, cui corrispondono 22,448 anti- 
chi piedi parigini, o 3808 tese simili. Si calcolò poscia il 
diametro equatoriale a 1719 leghe, tutta la superficie terre- 
stre 9 milioni 282,000 leghe quadrate, ed il volume più di 
26K9 milioni leghe cubiche; ben inteso che in tal computo 
la terra è considerata come sfera, e senza riguardo al suo 
deviamento di tale forma. 

Diffatli i gradi di longitudine sono i maggiori sotto l'e- 
quatore, e scemano sempre più avvicinandosi verso i poli. 
Un grado di longitudine equatoriale ha 15 leghe tedesche 
0 60 miglia italiane, e, nota la figura terrestre, si può cal- 
colare la grandezza d'ogni grado; dove però la figura della 
terra non fosse del tutto regolare , i gradi di longitudine 
non avrebbero anch’essi da per tutto la medesima grandezza 
soU'istessa latitudine. 

Resta riservato ai tempi futuri di rinvenire con sollecite 
ed accurate misure intrapre.se su tutta la superficie terre- 
stre la vera grandezza della terra; per ora si può tanto più 
acquietarsene, quanto che tali esatte misure sono soltanto 
importanti pel rigoroso dotto, il quale vuol derivarne ulte- 
riori risultamenti. 

DEL MOTO DELLA TERRA 


Copernico fondatore di tale dottrina. Cenni storici a ciò relativi. — 
Obbiezioni varie colle loro confutazioni. — Ninno dimostrò fisi- 
camente il contrario. — Prove fisiche decise in favore del moto 
terrestre. — Moto diurno ed annuo; i loro effetti. — Distanza 
massima e minima della terra dal sole. Eccentricità. — Lun- 
ghezza dell’ orbita terrestre. — La Sacra Scrittura non osta al 
moto terrestre. 

La terra ha due moli, on giornaliero intorno al suo asse, 
ed un annuo nella sua orbita intorno al sole. 

La dottrina del molo terrestre fu cosa notevolissima nella 
storia dello spirilo umano; con essa l'uomo distaccossi per 
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la prima volla dalle apparenze, e osò credere il coolrario 
di quello che gli uomini credevano ed insegnavano per mi- 
gliaja d'anni. Copernico, come vedrassi nel cap. XIII, fu il 
fondatore di (ale dottrina, e conseguentemente deiraslronu- 
mia moderna. 

Tutte le opinioni degli antichi sul moto terrestre erano 
mere quislioni o sentenze lìlosoGche, oriunde dalla scuola 
pitagorica, la quale adottò il fuoco come centro del mondo, 
intorno al quale si muove tutto. In questo senso deve pur 
intendersi il passo di Aristarco di Samo, citato da Archi- 
mede nel suo Arenario, passo più notabile deirantiebità in 
tal riguardo. Aristarco, qual pitagorico, disse: la terra gira 
attorno al suo asse, e contemporaneamente in circolo ob- 
bliquo intorno al sole; la distanza delle stelle è cosi grande, 
che tal circolo sembra quasi un punto a paragone della 
sfera delle stelle. Di questo modo poteva ragionare ogni 
pitagorico, il quale crede il sole o il fuoco centro del mondo, 
essendo inoltre si bravo astronomo come Aristarco di Samo. 
Ma ciò non era il sistema copernicano. Gli astronomi an- 
tichi, non sapendo spiegare i moti de' pianeti, le loro sta- 
zioni , retrogradazioni , dovevano ricorrere agli epicicli 
(cap. XIII). 

Aristarco vìsse 280 anni prima dell’era volgare; Ip- 
parco, il grande astronomo dell'antichità, 130 anni dopo di 
lui. In allora sussistevano tuttora tutti gli scritti d'Ari- 
starco, e se in questi fosse stato il sistema copernicano, Ip- 
parco non si sarebbe disperato nella spiegazione de' moti 
planetari; nè Tolomeo, nel suo Almagesto, la più compiuta 
opera astronomica dell'antichità , fa menzione del sistema 
copernicano d'Aristarco. Ogni copernicano parla del moto 
della terra, ma non tutti che parlano del moto della terra 
sono copernicani. Copernico fu indotto ad immaginare il 
suo sistema dal complicato moto planetario, e nella dedica 
della sua memorabile opera, de rivolutioninibus orbium 
aS. S. il sommo ponteGce Paolo HI, dice: che la verità del 
suo sistema risulta appunto dal moto dei pianeti, poiché i 
loro moti stazionario e retrogrado, e di nuovo stazionario q 
diretto, sono una conseguenza necessaria del giro della 
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(erra inlorno al sole, e non si è obbligalo a ricorrere ai 
complicati epicicli. 

Non è però da meravigliarsi , se il moto terrestre ebbe 
mai sempre per l'addietro i suoi increduli ed impugnatori, 
comunque niuno provò ancora che la (erra non rota. Le di* 
mostrazioni flsicbe non sono così rigorose c precise come 
le matematiche. Suppongasi un uomo posto da bambino in 
un naviglio sopra un fiume, e vedendo in esso tutto restare 
a suo luogo, crede fermamente l'immobilità del naviglio; 
si avrebbe un bel dire mostrargli la terra in molo colle rive 
e le piante, dirgli tutto ciò nOn cangia posto, il solo moto 
del naviglio produce (ale apparenza ; se non è mai sceso a 
terra, nè vide il naviglio muoversi sQll'acqua, risponderà 
sempre: avrete ragione, ma non ne sono convìnto. Dimo- 
strando il molo delia (erra al vulgo, gli si farà vedere tanti 
milioni di stelle moversi tutte in apparenza dali.i medesima, 
parte; gli si dirà non esservi stella lontana dalla terra meno 
di quattro bilioni di leghe ; or è impossibile immaginare, 
una causa comune per tanti corpi isolati ed indipendenti, 
alta a trasportarli (ulti in una volta ogni giorno alla pic- 
cola massa di terra (che non si scoprirebbe nemmeno da 
chi fosse in una stella) più di 70,000 milioni di leghe ! Gli 
si dirà ancora: la semplice rotazione del corpicino, delta 
la terra, basta a produrre tanta infinità di moti apparenti : 
tutto ciò non convincerà quelli che non hanno sapere ab- 
bastanza per elevarsi sopra i pregiudizj. 

Una delle principali obbiezioni fatte contro il moto della 
terra, è quella del celebre Ticone. Egli domanda a Roth- 
mann {Epist. astron^ p. 467) , come mai una palla la- 
sciata cadere da una torre, piombi perpendicolarmente ap- 
piè della terra, se questa durante la caduta è scappala verso 
levante ? Ma la palla ha il medesimo movimento verso le- 
vante, e cadendo non lo perde. Già Galilei osservò, che 
quando si getta una pietra dall'alto dell'albero di un va- 
scello in molo, cade direllamenle a piè dell'albero, mal- 
grado che l'albero siasi mosso durante la caduta forse 10 
e più piedi. Gassendi fece questi sperimenti nel porto di 
Marsiglia, e le pietre cadevano appiè dell'albero , sebbene 
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il vascello andasse a piene vele. Galilei pretendeva perciò 
non potersi in generale fare degli sperimenti colia rotazione 
terrestre, poiché! corpi cadono nella terra mobile come se 
fosse in quiete. Galilei mori nel in quell'anno nac* 

que Newton. Questi mostrò nel 1679 l'opinione erronea di 
Galilei, dicendo, si possono benissimo fare degli sperimenti 
colla rotazione terrestre, ma le palle gettate dalla torre ca« 
derebbero un po’ verso levante dal punto perpendicolare 
(circa mezzo dito con un'altezza di 500 piedi), essendo la 
cima della torre più lontana dall’asse terrestre che il suo 
piede. Jl. dottor Hooke, segretario dell'accademia (rinomato 
in varj generi di scienze, ed il quale riputavasi egli stesso 
il più dotto dell'Inghilterra), pretendeva d’essere riuscito 
ne' suoi esperimenti fatti a tal uopo. L’accademia nominò 
il 14 gennaio del 1680 una commissione, innanzi la quale 
dovea ripeterli; ma sembra che non abbiano dati felici ri* 
sullati, mentre le Philosophical Transactions non ne par- 
larono più, e furono cosi dimenticati interamente, comun- 
que, l'idea ne apparteneva al più celebre c. più grand'uomo 
d’Europa. Soltanto 112 anni dopo (1702), un giovine geo- 
metra, di nome Gnglielmini, osò riprendere questi dimen- 
ticati e creduti difficili sperimenti sulla torre degli Asi- 
nelii a Bologna (>). Beiizenberg negli anni 1804 e 1805 li 
ripetè anch'egli in Amburgo ed a Scbiebusch nella contea 
Mark, ne’ quali sperimenti tuttcìle palle declinarono per lo 
più verso levante, come asserì Newton. Dietro questi risul- 
tamenli Laplace calcolò, che si possono scommettere 800 
contra uno a favore della rotazione terrestre. . . .ct. 

La terra, dicea inoltre ’Ticone, è una massa pesante, 
inerte, vile, grossolana, inetta al moto, fatta per essere il 
fondamento d'ogni stabilità; voi volete farne un astro, e porla 
nel cielo! Qui si vede l'uom prevenuto dalle idee rice- 

vute nell' infanzia. Perchè la terra è mollo più piccola del 
sole, per consenso dello stesso Ticone, sarebbe men prò- 

I !-• 

(1) Come tutto cede al progrediente spirilo del tempo! In questi 
sperimenti il Ciugliclmini venne ajutato da Borsiali, prelato dome- 
stico di S. S. Pio VI, il quale misurò abbasso la distanza delle palle 
cadenti. . - 
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pria al moto del sole? perchè sarebbe più vile e più gros* 
solana dei pianeti, opachi ed oscuri anch'essi, quando il 
sole non gii illumina, ed i quali, per confession di Ticone, 
sono la maggior parte più grandi delia terra e rotondi 
come essa ? 

Si dirà che la terra, rovesciandosi tutti i giorni , parte 
de' suoi abitatori devono avere per 12 ore la testa abbasso; 
su di ciò fu già riposto sopra ove parlasi degli antipodi, la 
cui esistenza è dimostrata dall'esperienza dei viaggiatori. 

Ma come mai, dirà un altro, gli uomini non sentono mi* 
nimamente il rapido moto terrestre di 3 2;3 leghe per ogni 
batter del polso?.... E chi sente il moto stando nell'interno 
d’una nave, spinta da vento equabile, senza veder il mare, 
nè sentire Io strepito de' nocchieri? non sarà molto men 
sensibile ancora l’equabile moto della terra sull'oceano 
aereo-etereo?.... Anzi sì può paragonare la stessa terra ad 
un vascello, il quale si muove tranquillamente senza che 
se n'accorga; ma chi è sul vascello vede le rive e le case 
allontanarsi , e dall' istesso moto vediamo il moto dei pia- 
neti, delle stelle e del cielo tutto. 

Mentre non avvi alcun argomento fisico in contrario al 
moto delia terra, ve ne sono invece vatii a dimostrarlo. I 
sovra citati sperimenti ne danno una si decisa prova, e gli 
stessi Ticone e Riccioli l'avrebbero adottalo, se avessero 
veduto i cadenti corpi declinarsi sempre un po' verso le- 
vante; la rotazione dì varii altri pianeti, scoperta mercè i 
cannocchiali; la diminuzione del peso dei corpi verso l'e- 
quatore, comprovata dalle esperienze del pendolo; la sco- 
perta di Newton dell'attrazione generale e della natura 
dei movimenti celesti; l'aberrazione della luce; il feno- 
meno delle stagioni e retrogradazioni dei pianeti^ ne sono 
altrettante convincenti prove, colle quali lo spirito umano 
riportò la più compiuta vittoria sull'apparenza. 

Ammesso il doppio moto terrestre, diurno ed annuo, tolto 
spiegasi facilmente. Se la terra si rivolge intorno al suo 
asse ogni 24 ore (secondo il tempo medio 23 ore 56 minuti 
e 4 secondi) da occidente in oriente, tulli gli astri sem- 
brano girare al contrario da oriente in occidente. Se la 
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terra è in Ariete, il sole pare nell'opposto segno della Bi- 
lancia ; se la terra avanza di 30° ed entra nel Toro, il sole 
pare avanzarsi altrettanto, e si vede nello Scorpione, il 
luogo apparente del sole essendo sempre diametralmente 
opposto di 180”, ovvero di sei segni al luogo della terra.. 
Mercè il moto diurno tutto le regioni della superficie ter- 
restre godono del giorno e della notte per la presenza ed 
assenza del sole. Il moto annuo produce il cambio delle 
stagioni u l’ineguaglianza fra i giorni e le notti, i quali 
per tutte le regioni poste fuori deli' equatore, ossia della 
linea equinoziale, e dei poli, jono soltanto eguali iu due 
giorni dell'anno. i l 

Considerala la terra relativamente al sistema solare, 
compie il suo viaggio intorno al sole in circa 363 
giorni, costituendo l’anno comune.* L'orblia terrestre, pari 
a quella degli altri pianeti, è un elisse, in un foco delia 
quale trovasi il sole. Segue da ciò che la terra non è in 
tutti i tempi dell'anno egualmente distante dal sole (<); il 
suo afelio • massima disianza dal sole è 24,667 raggi ter-» 
restri, il perielio o minima distanzii 23,832 simili, donde 
nasce una differenza di 813, e una distanza media di 24,260, 
la quale divisa in' 10,000 parti, ne vengono ali'eccentriciU 
168 tali parli. ’ r 

La lunghezza dell'orbila terrestre è di 122 1}2 mUioni 
di leghe, onde percorre in un minuto secondo 3 1^2 leghe; 
velocità incomprensihile, la quale diede occasione al cele- 
bre Lichtenberg di fare quella scherzosa osservazione, che 
cavandosi il ciippello sulla strada neiriinvcmo per salutar 
qualcuno si percorrono più leghe colla tosta nuda senza 
ralfrcddarsi. 

Dia fine questa rubrica in poche parole colla tante volte 

(I) La sola vista lo dimostra. Il diametro del disco solare appa- 
risce molto maggiore nell’ inverno ( il massimo in tinc di dicem- 
bre) che nell’ estate, ov’ è molto minore (il minimo alla fìnc di giu- 
gno): essendo il sole più vicino alla terra, e più distante da essa 
nella state. Il maggior caldo in quest’ ultima stagione proviene dalla 
direzione più perpendicolare de’ raggi del sole , c del suo arco 
diurno molto più grande. 
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discussa quislione, se la dottrina della moderna astronomia 
sul moto della terra sia opposta a vari! passi della Sacra 
Scrittura. Ma molli autori ecclesiastici addussero ragioni 
d’ogni specie per dimostrare, che il molo del sole espresso 
in diversi passi della Sacra Scrittura può intendersi del 
molo della terra, senza far loro violenza; sarebbe poi un 
zelo ben strano il pretendere di escludere dai libri santi 
ogni espressione popolare. Gli stessi astronomi, quantunque 
copernicani, proseguono tuttora a parlare il linguaggio 
dettalo dalle apparenze e usalo in tutti i tempi , denomi- 
nando tavole del molo del sole, quelle ove intendono porre 
il moto della terra; notando nelle elTemeridi le ore del 
levare e del tramontare del sole, comunque sappiano lai 
fenomeni dipendere unicamente dalla rotazione terrestre. 
Ma si ritiene il linguaggio del volgare, poiché il linguaggio 
della verità smentirebbe troppo gli occhi ed i pregiiidizii 
avuti, più fallaci ancora della vista. Fin dal giugno 1665 
fu già pubblicalo nelle Transazioni Anglicane un rescritto 
del P. Fabri, gesuita e penitenziere di S. Pietro a Koma: 
che qualunque volta venga prodotta dimostrazione del 
molo terrestre, nullo modo duhitabit Ecclesia, la chiosa 
non esiterà a dichiarare quei luoghi delle Scritture, alle- 
gale in prova delPimmobililà della terra, doversi intendere 
in senso figuralo, c non nel letterale. La prudenza del- 
Pecclesiaslica gerarchia è guidata da S. Tommaso in quel- 
l'aurea sentenza (opusc. X): quelle cose le quali furono 
abbracciate dalla comune de' filosofi, non ripugnano 
alla fede nè debbono affermarsi come fossero dogmi di 
fede, nè parimente negarsi come a quelle contrarie, per 
non dare occasione ai sapienti del mondo di dispregiare 
la dottrina delta fede. 

f sì 
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» DELL’ANNO TERRESTRE («)• 

Divisione naturale, artificiale, civile del tempo. — Ore, minuti, se- 
condi, ec. — Giorno: — Sellimana (nomi de’ giorni). — Mese 
(nome de’ mesi) — Anno. — Anno solare degli Egi^, de’ Greci, 
d’ Ipparco. — Anno astronomico o tropico od anno periodico. — 
Anno civile (comune c bisestile). — Anno lunare (comune c 
bisestile). — Anno siderale. — Anno anomaiistìco. — Anno presso 
gli Ebrei c Persiani. 

La misura ebe serv« a determinare l'ordine e la dorala 
de' successivi cangiamenti delle cose, sono i moli del sole 
e delia luna, producenli la divisione naturale del tempo 
in anni , mesi e giorni. Il bisogno di avere per gli alTari 
delia vita più precise divisioni dei tempo ancora, creò le 
ore, i minuti primi, minuti secondi, ec., e questa minore 
divisione, misurata mediante mezzi artificiali, dicesi divi- 
sione artificiale del tempo. 

Ci ha però 'dell'arbilrio anco nella divisione naturale; 
giacché dipende unicamente dalle divisioni, qual punto 
ne' moli solare e lunare s’adotti per punto iniziale -Esem- 
pigrazia, se il giorno debba cominciare dal levare del sole 
o dalia sua culminazione, e l'anno dalla più lunga o più 
corta giornata. 1 primi legislatori determinarono quindi 
per la vita civile, il principio dell'anno, mese e giorno, 
donde risulta la divisione civile del tempo; c. stabilirono 
pure la durata dell’anno, de' mesi e delle settimane, io che 
costituisce il calendario, del quale parierassi in un appo- 
sito Capitolo. 

Un'ora è la parie d’un giorno, e nella vita civile si co- 
mincia a coniare la prima ora del giorno dopo l’ ingresso 
della mézzaiiolle, di modo che il giorno si divide in due 
volle Ì3 ore. Ogni ora è divisa di nuovo in 90 parti 
eguali, ossiano in 60 minuti primi, ogni minuto primo 

(1) Por maggior chiarezza si trattano separatamente questa ru- 
brica ed ì capitoli della Misura del Tempo e del Calendario; in 
quest’ ultimo il lettore trova più ampliate varie cose qui perti- 
nenti. 
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in 60 minuti secondi, ed ogni minuto secondo in 60 mi- 
nuti terzi. Molli popoli non conoscono la divisione dei 
giorno in 24 parti eguali; ^altri popoli hanno le ore del 
giorno or maggiori or minori di quelle della notte. 

Ln giorno è il tempo di una rotazione della terra in- 
torno al suo asse, od anco quello clic passa fra due pros- 
sime immediate culminazioni solari. Il capitolo IV della 
Misura del tempOy tratta difTusamcnle del giorno. 

Settimana diccsi la divisione del tempo in periodi dì 
sette giorni, avendo la sua origine nella più remota anti- 
chità e neH'orienle; perciò non si deriva a torlo dalla mo- 
saica storia di creazione. La denominazione dei giorni 
della settimana: Die» SoliSydies LuncCjdies MartiSjdies 
Mercuriiy dies JoviSy dies Generis, dies Saturni^ pro- 
viene da una superstizione astrologica. Il sistema tolemaico 
coniava sette pianeti nell'ordine: Saturno, Giove, Marte, 
Sole, Venere, Mercurio, Luna: la superstizione fece in or- 
dine successivo governare questi pianeti ognuno un'ora. 
Cominciando quindi la prima ora del giorno con Saturno, 
l'ora 24^ cadeva, come si vede facilmente, su Marte, e la 
0 la prima dei giorno susseguente sul sole; cosi pro- 
cedendo, la prima dell'altro giorno susseguente sulla luna, 
e via discorrendo. Si può anche supporre che il principio 
sia stalo fatto col sole, come principale pianeta secondo le 
idee tolomaiche. 

Mese dinota in generale il tempo di rotazione della luna 
intorno alla terra; tale tempo viene consideralo sotto varii 
aspetti, e quindi si distinguono ancora più specie di mesi, 
dei quali tratterà il capitolo XV. Siccome dopo l'allerna- 
Uva del giorno e della notte, le fasi lunari spiccano di più 
fra tutti i fenomeni celesti, ed il loro ritorno regolare si 
osserva sùbito, cosi davano già nella più remota antichità 
una fucile naturale divisione di tempo. I numi tuttora in 
uso dei mesi provengono dai Romani, presso cui Romolo 
divi.se l’anno in 10 mesi, i quali principiarono col marzo, 
quindi il nome di settembre, ottobre, novembre, dicembre. 
Numa giunse ambi i nomi di gennaio e di febbraio. 

Mnno dicesi l'epoca in cui la terra termina una volta il 
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suo viaggio intorn® al sole, e tornano in regolai cangiamenti 
che ne dipendono. Nei tempi in cui si credeva il giro del 
sole intorno alla terra, cliiamavasi lai periodo anno solare. 

La determinazione dell’anno solare poteva farsi soltanto 
successivamente con precisione, inciilrc richiedeva cogni- 
zioni profonde dcirastronomia ed esatte osservazioni. 

Secondo Erodoto gli Egizj furono i primi ad avvicinarsi 
alla determinazione della vera grandezza dell'anno solare. 

Lo divisero in 12 mesi, di 30 giorni ciascuno, di modo che 
conteneva 360 giorni, e gli abitanti di Tebe, i quali non 
ebbero riguardo al giro della luna, aggiunsero altri cinque 
giorni ancora. In séguito osservarono che la stella del 
cane, o canicola (Sirio), la cui riapparizionc prima del na- 
scere del sole, annunziava l'inondazione del Nilo, usci tutti 
i quattro anni un giorno più lardi dai raggi solari (0, ma 
Tanno di 365, tanto intricalo coi loro calcoli di feste, rese 
assai difficile un cambiamento; e benché le feste progre- 
dissero cadendo iti stagioni diverse, nulla si cangiò sino a 
che l'Egitto venne sotto il dominio romano, e Giulio Ce- 
sare introdusse un altro ordine. 

La Grecia statuì molto meglio Tanno a 366 1/4 giorni, 
e Taslronomo greco Sosigene lo mise per base al calen- 
dario giuliano (ved.il cap. XV). Ma già l’astronomo Ipparco 
in Alessandria aveva trovato, mediante le osservazioni, circa 
450 anni prima di G. C., che Tanno solare ha soltanto 365 
giorni 5 ore e 55 minuti; non si badava alle sue proposte 
di riforma. 

Recenti osservazioni dimostrarono essere Tanno circa 11 
minuti 15 secondi più breve del giuliano. Laplace Io de- ' 
terminò a 365 giorni, 5 ore, A8 minuti primi, W minuti 
secondi e 50 minuti terzi; il barone Zach lo vuole 365 
giorni, 5 ore, 48 minuti primi, 48,016 minuti secondi. 
Questo cosi esattamente determinato periodo di tempo di- 
cesi anno astronoìnicOj detto anno tropico j o periodico^ 

(1) L’anno cinico, ossia eanicolart, degli Egizj cominciava dal 
levar eliaco del Sirio, ed i primi 40 giorni erano i giorni conico- . 
lari, delti da Esiodo la più calda stagione dclTonno ; principiavano 
in allora quattro giorni dopo il solstizio estivo. 
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dipendendo la sua durata dal ritorno del sole agli equinozii. 

Da questo anno si distinguono; 1.® l'anno civile negli 
almanacchi, il quale ha soltanto 56S giorni, pel resto di 
8 ore e 48 minuti, ec., s'aggiunge ogni quattro anni un 
giorno intercalare fra il 23 e 24 febbraio, e tal anno di 360 
giorni dicesi allora anno bisestile^ a distinzione dell’anno 
comune di soli 368 giorni. 2.® L'anno lunare comprende 
il tempo di 12 rivoluzioni sinodiche della luna, cioè 12 
ritorni alla congiunzione col sole od al novilunio, vale a 
dire dodici lunazioni, e fanno, secondo Lalande, 384 giorni, 
8 ore, 48 minuti e 37 secondi. Molti popoli antichi conta- 
vano secondo anni lunari; il resto importava in fine un 
mese intero, il quale fu aggiunto a tempo opportuno, e 
tal anno bisestile lunare conteneva perciò 13 mesi sino- 
dici, a differenza del comune di dodici. 5 P anno sidereo 
(tempo impiegato dal sole per tornare alla stessa stella) 
è lungo 20 minuti 28< 1/2 secondi di più del tropico; e 
4.° l'anno anomalistico (girazione d'un afelio all’altro 
immediato successivo) 26 minuti. 

L'anno degli Ebrei consiste in 12 mesi, che alternano 
con 29 e 30 giorni; il loro anno bisestile ha un mese di 
più, e viene inserito fra il sesto e settimo mese verso l'e- 
quinozio di primavera. • 

Nel 1079 il Sultano Gelai introdusse presso i Persiani 
un anno, il quale s'avvicina all'astronomico. In esso bavvi 
sette volte consecutive ogni quattro anni un anno bisestile, 
l'ottava volta soltanto dopo cinque anni. 
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DIVISIONE ASTRONOMICA DELIA TERRA. 

I 

Asso. — Poli (boreale ed australe). — Equatore. — Eelitlica. Punti- 
equinoziali c solstizìali. — Tropici e cerchi polari. Zona torrida 
temperata c fredda. — Latitudine (boreale ed australe). — Lon- 
* giludine (orientale ed occidentale). Primo Meridiano. — Metodo 
di trovare le longitudini di due paesi dUTerenti. — Cerchi paralleli 
' o di latitudine. — Tavola del successivo decremento de’ gradi 
..longitudinali. — Climi. — Molo annuo unitamente all’ inclina- 
zione e quasi costante parallelismo dell’asse terrestre, come 
' causa dell’ineguaglianza fia i giorni e le notti , e delle dilTe- 
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I. La maggior parte de' cerchi, Iinee> e. ponti della sfera 
celeste, trattati nel primo capitolo, essendo pur applicabili 
alla sfera terrestre, se ne farà qui tuia ricapitolazione, ag- 
giungendo le altre cose alla terra relative. 

Il globo terrestre si muove da occittenle alPoriente in- 
torno al suo assej i cui punti estremi sono i polif quello 
nella regione settentrionale dicesi poto boreale o polo 
nord 3 raltro^nella regione meridionale fmio australe o 
polo sud. Allungando quest’asse ad ambe le parli, s' in- 
contra coll'asse celeste, poiché .i poli della terra Irovansi 
diriltamenle sotto i poli celesti. 

. Un cerchio egualmente distante (90°) da ambi i poli , 
detto l'equatore, linea equinoziale, o semplicemente linea 
nel linguaggio de’ marinari, divide la terra in due emisferi, 
boreali! ed australe. L'equatore terrestre s' immagina nei 
medesimo piano dell'equatore celeste, e il suo asse è 
quello della terra. 

L'orbita che il sole percorre apparentemente intorno 
alla terra nello spazio d'un anno (in realtà l'orbila dell'an- 
nuo viaggio della terra intorno al sole) , Veclittica, taglia 
l'equatore sotto un angolo di 23 in due opposti punti, 
ì quali diconsi punti equinoziali, poiché, ritrovandosi in 
essi il sole, i giorni e le notti sono eguali su tutta la su- 
perficie terrestre. I due punti della massima distanza del 
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sole dall’ equatore hanno il nome di punti solstìziali. Ti- 
rando per questi punti cerchi paralleli coH'cqualore, di- 
stanti ognuno 23 1;2, s’avranno i tropici j cd in vero quello 
nell’emisfero boreale, detto tropico del cancro ^ e l’altro 
nell’emisfero australe detto tropico del Capricorno. Due 
altri cerchi paralleli, distante cadauno 23 t;2 dal polo, si 
appellano cerchi polari^ l’uno boreale posto al polo nord, 
l’altro australe situato al polo sud. 

I tropici e cerchi polari servono nella geografia a deter- 
minare le varie zone, in cui si divide la superficie della 
terra, e le quali hanno il nome dalla temperatura dell’aria 
che vi domina. Lo spazio fra ambi i tropici dicesi zona for- 
ridUj poiché il sole vi passa due volte sul capo de’ suoi 
abitatori, e cagiona quindi coi raggi perpendicolari il mas- 
simo caldo; frammezzo a questa zona corre l’equatore. Fra 
i tropici ed i cerchi polari vi sono le cosi dette zone tem- 
peratej mentre il sole non vi si alza mai a tiile altezza da 
venire al zenit degli abitatori, non è tanto verticale come 
ne’ tropici, e per conseguenza non può produrvi un sì gran 
caldo. Per la slessa ragione diconsi gli spazj fra i cerchi po- 
lari ed i poli zone fredde^ una delle quali, al pari delle 
zone temperate, dicesi settentrionale, l’altra meridionale. 

La latitudine terrestre o geografica è la distanza d’un 
sito sulla terra dall’equatore, contata sul meridiano (mi- 
surala mercè l’arco d’un meridiano compreso fra il paese 
e l’equatore); essendo boreale o nord, quando il silo tro- 
vasi nell’emisfero settentrionale, ed australe o sud, tro- 
vandosi nell’emisfero meridionale. 

Si è veduto sopra, pag. 24, che la latitudine d’un paese 
è uguale alla sua altezza del polo, conseguentemente non 
può oltrepassare, come questo , il numero di 90°. I paesi 
situali nello stesso equatore, non hanno nè latitudine nè 
altezza polare avendo ambo i poli ncH’orrizzonte. 

II meridiano divide il globo terrestre nell’emisfero orien- 
tale ed occidentale; vi si tirano 300 meridiani, incomin- 
ciandosi il primo a piacere, donde si procede a contare dal- 
l’occidente aH’oricnle sino a 360°, ovvero 180° verso po- 
nente, ed altrettanti verso oriente. 
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Tolomeo collocò il suo primo meridiano alle Isole For- 
tunale (in oggi Canarie), essendo quel luogo il limile più 
occidentale de' paesi noli in allora; e siccome la loro esten- 
sione era più considerabile di quella del sud al nord , la 
prima ebbe il nome di longitudine (o lunghezza), e la se- 
conda latitudine (o larghezza): nomi conservati tuttora, 
malgrado che su un globo non vi sia nè larghezza né lun- 
ghezza, e converrebbe forse meglio sostituire a queste pa- 
role l’espressione differenza del tempo e altezza del polo, 
ma ambi i vocaboli sono sanzionali daU'uso, e sapendo 
cosa vogliono dire, non danno luogo ad errori. Gerardo 
Mercatori, famoso geografo del secolo XVI, scelse per pri- 
mo meridiano l'Isola del Corvo, una delle Azore, poiché 
nei suoi tempi era questa la linea sulla quale l'ago cala- 
milato non solTriva alcuna variazione. Gli Olandesi ave- 
vano fissalo il loro primo meridiano al Pico di Tenerilfa, 
consideralo ne' tempi passali come la più alla montagna 
del globo. 

Per rendere uniforme la maniera d'esprimere le longi- 
tudini nelle geografie francesi , Luigi XIII ordinò nel 1634 
di collocare il primo meridiano all'Isola di Ferro, la più 
occidentale delle Canarie, in oggi i Francesi principiano il 
loro primo meridiano dal loro osservatorio, il quale è 20° 
all'est di della isola ; gl' Inglesi dal loro principale osser- 
vatorio di Grenwich (17° 41‘ est da Ferro, ovvero 2° 19' 
ovest dall'osservatorio parigino); i Berlinesi da quello di 
Berlino. 

La longitudine terrestre o geografica è la distanza di 
un paese rispetto all'adotlato primo meridiano, contata in 
gradi equatoriali; misurando quindi la longitudine dal- 
l'ovest all'est, come la latitudine, in senso diverso, dal sud 
al nord ; distinguendo talmente una longitudine orientale 
ed occidentale. Quando si nomina la longitudine, conviene 
sempre indicare il primo meridiano, p. e., 30° 20' orien- 
tale dall'isola di Ferro , 120° 30' longitudine occidentale 
dall' osservatorio di Milano. 

La latitudine e longitudine servono a deterininare la si- 
tuazione de' luoghi terrestri, e su di loro é piantala I'ìd- 
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tera geografia , e ne dipende il giusto diseggo delle carte 
geografiche. > 

La longitudine indica la dilTerensa del tempo, e per con* 
seguita del meuodl , fra qualunque paese ed il primo 
meridiano, e fra due paesi differenti. Siccome il s<|kt.cooi* 
pisce il suo apparente giro diurno in U ore, <^Ì-%ni 
luogq^oslo ItfP- più Occidental mente d'un altro ^vrù il 
neiMdl un'ora più tardi di .questo; essendo situato un 
solo grado di più verse l'occaso, la differenza del mezzodi 
sarà di quattro minuti, e di due paesi distanti 180" longi» 
tudine, l'uno aurà mezzodi , quando raltro ha mezzanotte. 

Parimenti un viaggiatore che fa il ^re della terra dal* 
l'est all'ovesti.dopo ogni IK" (235 leghe) il sole leva per 
lui un'ora più tardi, ed egli seoz'accorgérsene perde que* 
st'ora ; avendo percorso tutto il eerchio di 590 gradi, perde 
24 ore o un giorno intero, e^l wo arrivo a casa conta, p, 
e., il primo del mese, quando Palmanacco indica il due. 
All'opposto, uno che fa il giro del globo terrestre dall'oc* 
cidente al l'oriente , dopo aver percorso tutt' i 360 gradi , 
guadagna un intero giorno, e al suo arrivo conterrebbe 
lunedi, celebrandosi jn casa sua la festa di domenica. Parve 
ciò stzano agii anltcbi viaggiatori, accusati quindi d'essersj 
ingannati nei calcolo, e di aver perduto il filo de' lorodiarj. 
Dainpier, essendo giunto aMindanao per l'ovest, vi si con- 
tava un giorno di più di quelli segnati nel suo diario. Dice 
Varenio, che a Macao, città marittima cbinese, i Portoghesi 
contano abitualmente un giorno di più che gli Spagnuoli 
nelle, vicine Filippine; i primi sono in domenica, quando 
gli, altri contano sabbato; ma i Portoghesi stabiliti a Macao 
vi «ndarono pel Capo di Buona Speranza, o per levante, e 
gli Spagnuoli sono andati alle Filippine per ponente, par- 
tendo dall’America e traversando il Mare del sud. Gli Olan- 
desi in Balaitia e Sumatra celebrarono per simile ragione 
fa domepifM^-meuiSro gli Spagnuoli sulle Filippine contano 
sabbato. . ; -.ì .im 

( La differenza della longitudine di due paesi ritrovasi 
nercè l'osissrvazione del tempo d’ no avvenimento celeste 

(eclissi lunare, particolarmente de’saàcliiti di Giove), fatta 

♦ 
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in ambi i luoghi, ovvero calcolando la differenza del lenpo 
col trasmutare le parti dell'arco del cerchio parallele in 
parli del tempo 13® deleerchio parallelo ~ un'ora, 1® — 4', 
t'=r4", l'r~4"'; conseguentemente la differenza dMon- 
gilo^'ne, p. e^ffi*a Pechino e Berlino t03®3' 13" sarà Bore 
39t«lnibti e secondi, del qual spazio dì tempo Pechino 
avanzerà il 'mezzodì. Dicendo quindi la differenza de’ due 
meridiani dUiu città A e B'è 8 minuti occidentali, vale IO 
stesso che il dire: una di queste due città è di 9^ più oc- 
cidentale dcll^flra. 

più importante e il più difficile è il ritrovare per ogni 
mpmento la fongitzidine in mare. Il parlamento inglese 
esibì nei 1714 unl^craio di 30,000 lire sterline (circa 
mezzo milione di franchi) a chi fondasse un metodo sicuro 
di fissare la longitudine in mare sino a mezzo grado. Un 
orologio di andamento uniforme sarebbe pel navigatore il 
mezzo pifllibOmodo per determinare immediatamente, dalla 
differenza^! tempo del mezzodì sulla nave e il tempo del- 
l'orologio ; la differenza di longitudine del paese per coi 
Venne regolato l'orologio , e di quello ove trovasi la nave. 

^ Difatti Harrison fabbricò il primo orologio a longitudine, 
cronometri di conveniente esattezza; nel primo viaggio di 
quattro mesi declinò solo due minuti, ma sperimenti po- 
steriori riuscirono meno. Altri artisti, nominatamente Ren- 
dale, Mndge,BeUiuod, Leroy, fabbricarono, e tuttora lavo- 
raiio/p. e., i sigg. Arnold, Emery, cronometri esatti^ servibili 
assai bene per la determinazione della longitudine in mare ; 
ma le osservazioni astronomiche restano sempre il mezzo 
più sicuro. Siccome gli eclissi ed occultazioni succedono di 
rado, e sono anco difficili da osservarsi, si proposero le di- 
stanze delia luna dal sole o da altre note stelle fisse per 
la determinazione della longitudine , To che richiede un* 
esatta cognizione del corso della Iona. Tobia Mayer calcolò 
delle Tavole di Luna (migliorate da BQrg a Vienna), per 
cui anche il marinaio incollo è messo in islato di rinvenire, 
mediante semplici calcoli, la longitudine entro una sesta 
parte, al più una quinta parte d'un grado. L'ammiragliato 
inglese accolse con tanto applauso queste tavole, che diede 
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alla vedova Mayer (egli era già morto in allora) una ricom- 
pensa di 18,000 talleri. ÀI presente riesce cosa assai facile 
il ritrovare anche la più piccola isoletta nell'Immenso 
oceano, purché ne siano antecedentemente ben determinata 
la latitudine e longitudine da uti abile navigatore. 

Sulla superfìcie terrestre si possono tirare da ogni punto 
innumerevoli cerchi ad egual distanza coll'equatore, e que- 
sti diconsi cerchi paralleli o cerchi di latitudine. Egli è 
poi nella natura della sfera, che i cerchi paralleli, inco- 
minciando dall'equatore come il più grande fra loro, di- 
ventano sempre più piccoli, a norma che s'avvicinano verso 
i tropici e di là verso i poli, ove si perdono del tutto. Sic- 
come anche i più piccoli de'cerchi paralleli si dividono al 
pari d’ogni altro cerchio in 360®, cosi ne segue che i sin- 
goli gradi dcH’equatore sono maggiori, anzi i massimi fra 
tutti, e due paesi distanti d’un grado sotto l’equatore, sono 
più lontani l'uno dall’altro che due paesi sotto i tropici 
della medesima distanza. Un grado dell'equatore importa 
15 leghe geografiche, un grado de' tropici, i quali hanno 
una circonferenza notabilmente minore , contiene soltanto 
13 8/10 leghe, e un grado de'cerchi polari 6 1/10 leghe. 
Tirando quindi, come si suol fare sul globo un meridiano 
per ogni decimo grado equatoriale, il quale passa per tutti 
i cerchi paralleli sino ai poli, lo spazio fra due meridiani 
all'equatore dee naturalmente esser maggiof^ di quello fra 
due meridiani ne' tropici, e qui sarà più grande che ne' cer- 
chi polari; basta guardare un globo artificiale per convin- 
cersi di tale verità. La seguente tavola indica il successivo 
decremento de' gradi longitudinali, dall’equatore sino ai 
poli, ed è indispensabilmente necessaria per la composi- 
zione di carte geografiche. 


■.p ' A-, 
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Polo 


Da questa tavola rilevasi facilmente che il cosi detto 
giro del globo varia in ragione de' cerchi paralleli in cui 
viene intrapreso; e se per modo di dire sotto l'equatore 
ci vogliono due anni a percorrere il cerchio di le* 
ghe 5i!^00, al 60^ grado impiegherebbesi un anno solo, es* 
sondo la metà della distanza , ossiano 2700 leghe , e via 
discorrendo. 

Gonvien per altro osservare che , a motivo dello schiac- 
ciamento della terra verso i poli , e delle ineguaglianze 
dèli’ istesso globo, la qui calcolata grandezza de' gradi can- 
gia un qualche poco, come fu già esposto sopra alla ru- 
brica grandezza della terra. 

Sul globo terrestre si tirano 60 cerchi paralleli, 30 per 
ogni emisfero, dando il nome di climi agli spazj rinchiusi 
fra due, i quali, pel giornaliero cangiamento della distanza 
solare dall'equatore, hanno diiferenti lunghezze del gior- 
no. Ne' primi 24 d’ambi i iati , incominciando dalla parte 
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dell'equatore, la maggior lunghezza del giorno cangia 
mezz'ora; cosicché, essendo i giorni e le notti sempre 
uguali sotto l'equatore, il più lungo giorno sotto il se* 
condo cerchio parallelo avrà 13 ore, sotto il 4" l<t, e sotto 
il cioè al cerchio polare, 24 ore. Negli ultimi sei pa- 
ralleli, la dilTercnza del giorno monta a un mese, e sotto 
i poli, tanto il giorno che la notte, dura 6 mesi; il lungo 
crepuscolo, la luna, l'aurora boreale, cc. , raccorciano di 
più di 4 mesi quella lunghissima notte (V. più abbasso 
dove parlasi della sfera parallela). 

Ecco in breve alcuni luoghi appartenenti ai rispettivi 
climi, coll'indicazione delle loro latitudini ; degl'inclusi 
numeri, il primo dinota la più lunga giornata, e l'al- 
tro la più corta , contando dal nascere al tramontare 
del sole. 

Equatore (giorni e notti eguali) Isole: S. Tommaso, Mac- 
chia, Bacchia, Molucche. — Quito (nel Perù). 

Clima IO — 8® 25' ( 12 1;2) Turate (Is. Celebe), Santa 
Fé, Borneo, Valladolid (Perù). 

Clima 7/8® 25'-16" 25' (13-11) Pondicheri, Madras, Mec- 
ca, Manilla, S. Corca, Goa, Mozambico, Tambucto, Se- 
negai, S. Elena. 

Clima HI 16® 25'-23“ 50' (13 1/2-10 1/2) Parte del Mes- 
sico, Pegu, Taiti, Visapur, Giamaica, Vera Cruz, Cuba, 
Ava, Mecca, Calcuta, Rio Janeiro. 

Clima 7/^230 50'-30® 25' (14-10) Medina, Monte Sinai, 
Isole Canarie, Suez, Nuova Orleans, Cairo. 

Clima r 50" 25'-36» 28' (13 1/2-9 1/2) Alessandria 
(Egitto), Gerusalemme, Giaffa, Nankin, Ispaban, Tri- 
poli, Fez, Candia, Malta, Aleppo, Gibilterra. 

Clima VI 36® 28'-41® 22' (15-9) Tunisi , Algeri,' Malaga, 
.Catania, Siviglia, Messina, Palermo, Smirne, Lisbona, 
Corfù, Pechino, Erzeruui, Filadelfia, Napoli, Costanti- 
nopoli, Barcellona. 

Clima VII 41® 22'-45® 29' (15 1/2-8 1/2) Roma, Vidino, 
Boston, Bastia, Marsiglia,* Loreto, Livorno, Silistria, 
Zara, Genova, Bordò, Semelino, Milano. 

C«wa 7777 45® 29'-49®l0' (16-8) Trieste, Temesvór, 

•V • . \ 

•li ' ^ 
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dima nreJI) Capo Nord; parte della 

érdntaiK^a. 

Clima xxnil 78® 50' (quattro mesi ) Nuora Zeaìbla bo- 
reale/ parte della Grdnlandia. 
iil^kna XXIX 84® 8' (cinque mesi) parie degli Spttiber- 
ghen ( lat. 80® 40* ). 

Polo 90® ( sei mesi ). 

L'ingegno di Copernico spiegò assai bene questa ine- 
guaglianza fra i giorni e le notti, come altresì la diiTe- 
rènza delle stagioni che ne risulta, mercè l’inclinazione 
ed il quasi costante parallelismo dell'asse terrestre. Que- 
sto è inclinato sul piano della sua orbila sotto un angolo 
di 93 t}9 gradi; la quale obbliquità dell’asse unita al suo 
perallelisino (vale a dire, il tener quasi sempre la stessa 
diretìiane, esser ognor rivolto verso il medesimo punto dei 
cielo,. |>er cui presenta alternativamente ognuno de* suoi 
poli od estremità verso il sole ) fanno sì che dal moto an- 
nuo della terra risultino necessariamente i detti fenomeni. 
Im^occhè per siffatta inclinazione parallela della terra, 
le itte parli boreale ed australe , ovvero i suoi poli , sa- 
ranno or più vicini or più lontani dal sole. In giugno, es- 
sendo la tcrta al tropico del Capricorno, li sole all'oppo- 
sto segno del cancro illumina di più le sue parti setten- 
trionali: incominciando dall'equatore verso il nord, sinp 
al cerchio polare artico, gli archi diurni (>) eccedono gli 
órthi notturni, cioè più della metà de’ paralleli di lalitu- 
di^ trovansirW (il sopra dell’ orizzonte, qdlodi i giorni 
sbm più funghi delle notti ; tótl'i paralleli di Uitit^ne 
denW IH ecflebio polare artico sonò interamente ^pra 
r-briàioiUe^'e quegli abitanti non hanno notte. DaH'èqua- 
torè vei^'H sud, sino al cérchio antartico, gli archi nói*» 
rwmfùnòederantn) gli archi diurni^ fale a dire, più' delti 

tnetà W'jMt’bUèiii di latitudine, si troveranno sotto l’orìfiP 

* ■ • ■' ’ 

< (I) t'ViiTi cerchf parallèli dell’ equatoré , < d«ttM andbriì 
diurni, seno divisi dai varj oriaaonti pel 'meno. QuBla^KilUÌWta 
mctii che trovasi sopra i’orizzonte dicefi arco diurno deli'aslro, 
durala della visibilità di quest’astro limitala al,tcmpd 
cnc piissa in questa metà. 
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zonle, perciò le nolli saranno più lunghe de' giorni; lutt'i 
paralleli di laliludinc compresi entro il cerchio polare an- 
tartico e il polo sud, saranno alTatto sotto l'orizzonte, e 
gli abitanti (se mai ve ne esistono) non vedranno la luce 
del giorno. 11 contrario ha luogo in dicembre, trovandosi 
il sole al segno del Capricorno. Ne' passaggi dall'inverno 
all'estate, e dall'estate all’ inverno, ovvero da 23 1;2 de- 
clinazione boreale a 23 1f2 declinazione australe e vice- 
versa, il sole dee necessariamente toccare l'equatore, loc- 
chè ha luogo il 20 marzo e il 23 settembre; e siccome 
l'equatore, qual cerchio massimo, è diviso in due parti 
eguali da tutti gli orizzonti, cerchi massimi ancli'essi, per- 
ciò il giorno c la notte saranno eguali su tutta la terra , 
eccettuato nei poli, i quali, avendo l'equatore stesso per 
orizzonte, vedono nell'equinozio per 24 ore il sole girare 
attorno al loro orizzonte. 

Ben si vede che fuori dell’equatore c de' poli, e all'ec- 
cezione de' due equinozii , i giorni e le notti sono ine- 
guali su tutta la terra per tutto l'anno, e questo in grazia 
dell'obbliqua situazione de' cerchi paralleli al corrispon- 
dente orizzonte; ragguaglio fatto, non havvi però un punto 
sulla terra, il quale al pari de’ poli non abbia annualmente 
sei mesi giorno e sei mesi notte. 

Si distinguono perciò tre specie di situazione ne' paesi 
della terra; la sfera retta, la sfera obbliqua e la sfera 
parallela, secondo che l'equatore taglia l'orizzonte ad an- 
goli retti , obbliqui, ovvero gli è parallelo. 

Tutti gli abitanti sotto l’equatore hanno la sfera retta, 
vale a dire, quella in cui l'eqnatore trovasi perpendicolare 
all'orizzonte, e lo taglia ad angoli retti; il sole e tutti gli 
astri sembrano quindi levare e tramontare perpendicolar- 
mente, quivi i due poli colle stelle polari sono nell'oriz- 
zonte; tutt'i paralleli dell'equatore sono tagliati dall'oriz- 
zonte in due parti eguali, perciò i giorni e le notti sono 
eguali fra loro per tutto l’anno, malgrado la variazione o 
declinazione. Una metà del cielo soltanto trovasi sempre 
sopra l’orizzonte, e l’altro sotto: le stelle restano così vi- 
sibili per 12 ore, ed invisibili durante il medesimo spazio 
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di tempo; in un anno nn abitante equatoriale vede per 
conseguenza tutte le stelle del cielo, quando nelle altre 
posizioni vi sono sempre delle stelle che non levano o non 
tramontano inai. Il sole passa due volle all'anno per il ze- 
nit, il 20 marzo e 2.3 sellembrc, ne’ quali giorni qiicll’a- 
slro descrive rcqualorc c giunge alla maggior altezza me- 
ridiana di 90", avendo l’altezza minore di 6(5® 32' nc’sol- 
slizj; dal 21 marzo al 23 sellembrc l' ombra di questa 
sfera cade verso il sud, c negli altri sei mesi, dal 24 set- 
tembre al 20 marzo, a tramontana; ne’ due giorni equino- 
ziali l’ombra sparisce alTallo all’ora di mezzogiorno per gli 
oggetti perpendicolari, essendo il sole al zenit. 

Salvo i pochi paesi della linea ed i poli, tutta la terra 
trovasi nella sfera obbliqua , ove l’equalorc ed i suoi pa- 
ralleli sono inclinati obbliquamcntc airorizzontc. La stella 
polare s’ innalza sempre più in ragione della latitudine; 
all’equatore la si vede airorizzontc; a 10® di lai. sarà 10® 
al di sopra deH'orizzonte , e via discorrendo. Nell’emisfero 
boreale i giorni più lunghi delle notti sono, mentre il sole 
trovasi nei primi sei segni : ariete^ toro, gemelli, cancro, 
leone, vergine, avendo in allora una declinazione setten- 
trionale, per cui descrive paralleli più grandi sovra l’oriz- 
zonte, e conseguentemente cerchi maggiori d’illuminazione. 
AH’inconlrario nell’emisfero australe i giorni saranno più 
lunghi delle notti, quando il sole è negli altri sci segni, 
avendo così una declinazione meridionale. L’arco diurno sarà 
unicamente un semicerchio ncU’cquinozio, e fuori cN questo 
giorno sarà sempre diseguale; ed in vero per l’emisfero 
nord il massimo nel tropico del cancro, ossia solstizio di 
estate, il minimo nel tropico del Capricorno nel solstizio d’in- 
verno, donde comincia a crescere successivamente, mentre 
il sole passa nell’altro emisfero, e percorre i segni ascen- 
denti del Capricorno, aquario, pesci, ariete, toro, gemelli, 
descrivendo ognor archi maggiori. L’opposto succede nel- 
l’emisfero sud (I). NeH’ascenderc e discendere da un Iro- 

(i) Essendo l’inverno dell’emisfero auslrolc nell’afelio, cosi la 
terra si muove più Icnlanienlc, e quindi dura alcitni giorni di 

io 
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annuo della terra intorno al sole, ed il molo diurno sul- 
l'asse parallelo a sè stesso, facendo vedere cosi l’alterna- 
tiva delle slagioni, il crescere c calare dei giorni. 

Posto un lume in mezzo d’una tavola, e facendovi girar 
attorno una palla coll'asse inclinato c sempre parallelo, si 
vedranno pure tuli’ i fenomeni sovra descritti. 

Ual fìn qui esposto s'intenderanno facilmente le deno- 
minazioni date da' geografi a varj tratti della superfìcie 
terrestre dipendenti dai differenti climi e dalla direzione 
deli'oinbra gellata dai loro abitanti a mezzogiorno sul lato 
rimpetto al sole. Laonde diconsi ascj (dal greco a senza, c 
cy.ix, ombra) tulli gli abitanti delia zona torrida, mentre 
quando il sole passa due volte l'anno sul loro capo, non 
gettano ombra in posizione perpendicolare; anfisej (da 
da parte e d'altra, e ay'ixy ombra) gli stessi abilanli 
della zona torrida , poiché trovandosi il sole nell'emisfero 
boreale, la loro ombra cade a mezzogiorno verso il sud, e 
essendo neH'cinisfero australe , cade verso il nord ; ete- 
roscj (da irfpof, diverso, e a i , ombra) gli abitanti delle 
zone temperale, mentre l'ombra dell'una cade a mezzo- 
giorno sempre verso il nord, quella dell'altra verso il sud, 
la loro ombra ha quindi sempre una situazione rivolta l’una 
dall'altra, espressa anco nell’originaria denominazione 
greca ; periscj (da nsoì, attorno, e axt'ji, ombra), o siano tali 
la cui ombra fa un circolo intorno a loro, sono gli abitanti 
della zona fredda, poiché il sole non vi tramonta per qual- 
che tempo, quindi la loro ombra si dirige verso tutt’ i punti 
dcH'orizzonle. Antipodi (da avrì, contro e da piede) 
sono due abitanti della terra in siti diametralmente oppo- 
sti, l'uno de’ quali ha giorno quando l’altro ha notte, c l'uno 
ha estate quando l'altro ha inverno; poiché si trovano in 
opposti emisferi tanto riguardo aU'equalorc che al meri- 
diano, come p., e., se l'uno abitasse il principio del cancro 
c l’allro il principio del Capricorno. Perieci (da Trf, t, at- 
torno, e omy, abitazione), sono due abitanti della terra in 
punti opposti dcll'istesso cerchio parallelo. Eglino sono 
quindi nel medesimo emisfero, hanno per conseguenza 
eguali stagioni, ma quando l’uno ha giorno l'altro avrà 
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iioUc; in questo caso si troverebbero, p. c.,due abitanti du^ 
tropico del cancro distanti 180 ” l'uno dall'altro, ùnteci (da 
àvT(, contra , e oi <a, abitazione) sono due abitanti sotto il 
aiedesimo meridiano, ma in opposti emisferi ed eguali di- 
stanze dall’equature. Eglino hanno perciò neH'istesso tempo 
giorno e notte, ma opposte stagioni, mentre quando il sole 
s'avvicina verso il zenit dell'uno s’allontana da quello del- 
l’altro; p. e., due uomini l'uno de' quali si trovasse nei tro- 
pico del cancro, e l’altro in quello del Capricorno, ma sotto 
il medesimo meridiano. 

l 

DELL.\ LUNA 

Dcliiiiziotic. — Influenza della luna. — Opinione degli amichi 
riguardo alla luna. — Macchie. — Opinione di Schiolcr. — 
Fasi lunari (Congiunzione. Opposizione. Posizioni medie). Novi- 
lunio. — Plenilunio. Primo ed ulliuto quarto. Sigizie. Quadra- 
ture. — Inclinazione. — Nodi. — Distanza dalla terra (apogeo, 
perigeo). — Diametro. — Mese sidereo, periodico, sinodico, 
dracontico, anomalistico, solare. — Avanzamento diurno. — 
Ineguaglianze nelle rivoluzioni lunari. — Rotazione. — Libra- 
zione (in lunghezza, in larghezza, diurna). — Ossei \ azione dei- 
l'abatc Miltcrbaeher. 

La luna è un corpo oscuro, satellite della terra, e l’aslro 
più osservabile dopo il sole, dal quale riceve la sua luce. 
Le sue immediate e benefiche influenze sulla terra non 
sono forse peranco note tutte. Compagna fedele di essa, 
l’indennizza della perdila del sole, quando sparge la sua 
cornucopia su altri paesi ; la sua dolce luce abbellisce le 
rolli, guida il viandante per le foreste ed i deserti, ed il 
navigatore su lontani mari ; al suo molo ed alle sue fasi si 
devono la cronologia, la più importante parte delle carte 
di mare e di terra, e la mirabile perfezione dell'analisi ; la 
sua forza magnetica innalza l'oceano due volte al giorno. 
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e finalmente opera aneora sa! corpo uiiiano forse più tU 
quel che si crede. 

Gli Ebrei, i Greci, i Romani, e in generale tulli gli an> 
tichi, ne' giorni della luna nuova o della luna piena sole4 
vano radunarsi , affine di attestare con qualche cerimonia 
reii^osa la loro gratitudine ad un astro si benefico. Gli Ebrei 
continuano tale cerimonia anco al giorno d’oggi. 

Secondo Plinio, il pastore Endimio fu il primo fra tutl'i 
mortali ad osservare il corso della luna coi suoi cangia- 
menti. Già i Caldei credevano la luna come il più piccolo 
pianeta ed il più prossimo della terra; sapevano che non 
ha la propria luce, determinavano il ritorno periodico delle 
fasi lunari con molta giustezza, e derivavano gli eclissi lu- 
nari dall’ombra della terra. 1 pitagorici pretendevano l'esi- 
stenza di montagne, città, piante, bestie ed uomini nella 
luna. Ricarco credeva altrettanti mari le macchie Innari 
visibili. Anassimandro conobbe la grandezza della luna e la 
sua distanza dalla terra. 

Già l'occhio nudo vede sull' illuminala superficie lunare 
più macchie, che riflettono minor luce dei sole. HcveI, ce- 
lebre borgomastro astronomo di Danzica, fu il primo a pub- 
blicare nel 1647 una circostanziata carta della luna, oltre 
on gran tomo in fol. dì spiegazioni, in cui dà alle macchie 
i nomi de* paesi, mari, e delle montagne c valli maggiori 
della terra. Tali denominazioni venivano in dimenticanza 
più lardi.! Un astronomo spagnuolo lor diede i nomi dei 
Santi, ed il P. Riccioli quelli di celebri filosofi. D’allora in 
potasi trovarono di nuovo nella luna lult'i filosofi e natu- 
ralisti; quivi si vedono uniti in amorevole concordia Pita- 
gora con Newton, Platou|^j|^^Kcpler, Arisloleie con Leib- 
nizio, e Ticon'e, sino giù^à Rabi Levi, e Io stesso Riccioli j 
il qaaleiftù^ara modestia, si diede sulla nuova carta il 
N.® if? Le denominazioni di Etna, Sinai, Libano, Olimpo, ec., 
date dà Hevéi alle montagne erano le più convenienti , ri- 
' conoscendosi già distintamente con mediocri cannocchialf 
come montagne le ànenie macchie della luna , e si osserva 
perfino la loro oinbiij posta ognora sulla parte opposta al 
sole. Nelle fasi lunari si vedono meglio queste montagne, 
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poiché nel plenilunio il sole trovasi esallamenle in sui 
mezzo del visibile disco lunare, per cui non si possono ben 
distinguere le ombre certe de’ monti. Le osservazioni di 
più anni dello Scbròler misero fuor di dubbio la loro esi- 
stenza, e gli riuscì perfino di misurarli con un metodo si- 
curo ed esatto quanto si può desiderarlo. Altre volte si co- 
noscevano soltanto 244 macchie lunari più oscure; Schròler 
aumentò il lor numero sino a 6000, e molle ne esaminò c 
descrisse esattamente, dubitando però assai dell’esistenza 
di mari. Egli crede con probabilità le catene di monti gon- 
fiamenti della scorza lunare, gli sprofondamenti allrellanli 
crateri, e le grande macchie grigie regioni meno distrutte 
con qualche vegetazione; osservò inoltre varj cangiamenti 
sulla superficie lunare, che sembrano d’origine vulcanica. 
Forse la superficie della luna è tuttora soggetta a grandi 
rivoluzioni, conducenti succes.sivamenle al suo perfetto svi- 
luppo ; si cercò difalli a spiegarne i cosi delti meleoroliti , 
che da alcuni anni in qua eccitano tanto romore(V. il Ma- 
nnaia (li Geoorafia fìsica, pag. 162 e seg.) 

Le fasi lunari sono le alternative forme deH’illuminalo 
disco della luna. Esse provengono dalla posizione che oc- 
cupa l’oscuro corpo lunare verso il sole e la terra. 

Siccome la luna si muove intorno alla terra, e questa 
unitamente alla terra intorno al sole, così succede che ta- 
lora la luna trovasi fra la terra e .il sole, e un’altra volta 
la terra fra il sole c la luna. La prima posizione diccsi 
coìtgiunzionCj la seconda opposizione; nella prima la sua 
parte illuminala è voltata verso il sole, e la sua parte 
oscura verso la terra, quindi non se ne vede niente; nella 
seconda la parte voltala verso la terra è illuminala , c 
quindi visibile; nelle medie posizioni fra entrambi, si ve- 
dono illuminale, or la metà or la quarta parte della luna (■). 

Il novilunio è quindi nella congiunzione, trovandosi la 
luna fra il sole e la terra, colla parte oscura voltala verso 
questa; il plenilunio ncH'opposizione, stando la terra fra ' 

(I) Tanto nella congiunzione quanto nell’opposizione, il sole, lu 
terra e la luna devono essere net tncdesiiuo piano perpendicolare 
sull’ eclittica. 
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il sole e la luna, della quale si vede l’ intero disco lumi- 
noso j il primo quarto^ quando la luna parte dalla con- 
giuneionc ed occupa il lungo di mezzo fra la congiunzione 
e l'opposizione; Viiltimo quarto finalmente lia luogo al- 
lorché la luna, partendo dall’opposizione, occupa il posto 
fra questa e la congiunzione. In ambe le posizioni, la luna 
appare dicholoma (tagliata in mezzo). La congiunzione ed 
opposizione si chiamano sigizie (ffu^uria), ed i quarti, qua- 
drature (•). 

Subito dopo il novilunio la luna s'allontana di nuovo dal 
sole, ed una piccola parte della sua superficie illuminata 
diventa visibile all’orizzonte serale. Il quarto giorno dopo 
il novilunio, essendo distante dal sole 48**, una parte della 
superfìcie illiiniinuta appare nella forma d’una falce, vol- 
tata colla parte conve.ssa verso il sole. D'or in avanti la 
luna s'allontana ogni giorno dal sole, prende la sua via sem- 
pre più dall'ovest all'est, apparisce perciò la sera sempre 
più lontana verso rorizzonte est, e la parte falciforme il- 
luminata diventa sempre più larga. Dopo circa otto giorni, 
incominciando dal novilunio, è già distante 90^^ dal sole, al 
tramontare di questo, e si presenta come un disco illumi- 
nato per metà: gli almanacchi chiamano questo suo stato 
il primo quarto, o la prima quadratura. 

A misura che la luna s'allontana ognor più dal sole, cre- 
sce di lume sin circa 18 giorni dopo il novilunio, ove tro- 
vasi rimpetto al sole, e il suo disco intero circolare illumi- ^ 
nato, nella qual forma dicesi plenilunio; a quel tempo leva 
quando il sole tramonta, passa pel meridiano a mezza notte, 
e tramonta quando leva il sole. 

Dopo il plenilunio il disco lunare cala tuffi giorni, ed 
cd invero verso l'opposta parte del sole, avvicinandoglisi N 
tal quale nel crescere se ne allontanò, porta le medesime 
prime sue ligure; diventa ovale; poi dichotomaj cd è 
r ultimo quarto. In questa forma leva appunto a mezza 
notte. 

(I) Nel novilunio la luna sembra essere nel medesimo grado 
dell’eeliuica col sole ; nella prima quadratura è distante 90u, nel 
plenilunio 18U<>, e nell’ ultimo quarto 27U<> dal luogo del novilunio.) 
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i^/uMwicinandosi ormai sempre più al sole, prende la foraci 
Silice, quesU si restringe ogni giorno, ma ognor coi corni 
i^ld^Ia parte opposta al sole, leva sempre più tardi c al> 
l'est, finché finalmente, dopo circa 29 giorni, incominciando 
dai novilunio, s'accosta un'altra volta al sole, si perde nei 
$uoi raggi, entra con esso in congiunzione, e ricomincia la 
luna nuova O li novilunio (I). v\ui^o;' -' '»i^b 

Onde però farsi un'idea piu chiara delle fasi lunari, si 
immaginino tre individui di grandezza varia; S (il sole) di 
figura grande ed immobile,! (la terra) di figura mezzana, 
e L (la luna) di figura piccola, rivoUa in iuUa la sua gì* 
razione colla faccia verso S. . ^ ir, 

s 


NOTIL. 



Or è evidente che nel novilunio T nulla vede della parte 
illuminata di L, ma incamminandosi quest' ultima pel suo 
giro, il volto illuminalo gli diventa ognor più visibile, di 
modo che nel primo quarto lo vede per mela (in profilo); 
crescendo sempre più sino al plenilunio, ove palesa l'in- 

(I) Il continuo andamento delie fasi della luna fu un almanacco 
perpetuo dc’popoli antichi, senza aver bisogno nò di scrittura nò 
di calcoli. La neomenia nuova servì a regolare le radunanze , i 
sacrificii e gli escrrizj pubblici , e si contava la luna dal giorno 
in cui cominciava a vedersi. Lo neomenie colle quali comincia* 
vano to quattro stagioni erano le più solouni, - 
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4emo viso illaminato, donde va scemandosi colle medesime 
gradazioni battute neli'aumenlare, diventa ognor meno vi- 
sibile sino a che si perde affatto di vista nel novilunio. 

Tanto prima che dopo il noviluniosi vede ancora coll'oc- 
chio nudo la parte oscura del disco lunare illuminala da 
ioce debole. Ciò proviene dall' illuminazione della terra , 
giacché appunto quando si distingue il meglio è prima 
del tramontare e molto dopo il levare del sole; la terra 
apparisce perciò agli abitatori della luna (se mai ve ne sono) 
colle medesime fasi, e come un disco volte maggiore 
delia forma con cui la luna si presenta alla terra. 

L'orbita della luna è inclinala aireclitUca come quelle 
degli altri pianeti; (lerciò la luna in ogni sua rivoluzione 
traversa due volle l'eclittica. Questi due punti di traversa- 
incnlo diconsi nodi^ l'uno de’ quali ha il nome nodo ascen- 
dente 0 topo del dragone, rappresentalo dal segno a, in 
cui la luna passa dall'emisfero australe all'emisfero bo- 
reale ; l’allro , nodo discendente o coda del dragone, fi- 
gurato al rovescio u, in cui ia luna torna al sud dell'e- 
clittica. 

- Senza l’inclinazione delia luna accoderebbero ogni mese 
un eclissi solare nel giorno della congiunzione, ed un eclissi 
lunare nel giorno dell'opposizione; eppure vi sono degli 
anni senza eclissi di luna, essendo quest’astro, ai momento 
delle opposizioni, troppo lontano dal nodo, o sopra o sotto 
reciittica, in cui sono sempre i centri dei sole e dell'om- 
bra della terra. Siffatta inclinazione è di ne' noviluiij e 
plenilunj, che cadono a 90‘’ dai nodi, e di b<> 17 nello 
quadrature; l’inclinazione media è di b*^ 8' 46". 

Fra luU’i corpi celesti ia luna è il men lontano dalla 
terra ; la sua òrbita ha una eccentricità piccolissima, e va- 
riabile, vale a dire bb millesimi del semiasse maggiore. La 
massima distanza della luna dalla terra è valutala circa 6.3 
raggi terrestri, la minima bb, ia media 00, ovvero bl,b70 
leghe geografiche. 

La terra non trovasi nel centro dell'orbita lunare, ma in 
uno de' suoi fochi, al pari del sole rapporto ai pianeti. In 
ognuna delle sue rivoluzioni la luna trovasi or il più vi- 
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cino alla terra (perigeo, da m^i e >r), cd ora se ne Irovi^ 
il più lontano (apogeo, da ànlcyr)-, secondo tali distanze 
il suo diametro apparisce maggiore o minore, veduto parli* 
larmcnle col cannocchiale. Nella distanza media imporla 
31' 9". Il vero diametro lunare è determinalo dagli astro* 
nomi 3 2;3 più piccolo del diametro terrestre; laonde la luna 
ha 14 volle minor superfìcie, e un volume 30 volle minore 
della terra. Calcolando il diametro di quesl'ullima 1719 le* 
ghc geografìche, il diametro della luna ha qualche cosa di 
più di 4G3 di tali leghe. 

Siccome la rivoluzione della luna può considerarsi sotto 
più punti di vista, cosi dislinguonsi ancora più specie di 
mesi. Considerando la luna allorquando comincia il suo 
corso nella vicinanza di qualunque siasi stella, sino al tempo 
in cui comparisce di nuovo nella medesima posizione alla 
stella relativa, questa sarà la sua rivoluzione siderale, ed 
il suo periodo dicesi mese siderale. Il tempo che percorre 
la luna i dodici segni zodiacali, incominciando dal punto di 
primavera , chiamasi mese periodico o tropico. Il tempo 
in cui succedono tulle la fasi lunari, ossia da un novilunio 
all’altro, è il mese sinodico, ovvero una lunazione; la 
durala dal passaggio pel nodo ascendente al prossimo im* 
mediato pel medesimo nodo, s'appella mese dracontico o 
dragontico; fìnalmenle la girazione da un apogeo aH'allro, 
ha il nome di mese anomaiislico. 

Nessuno di questi cinque dilTerenti mesi resta uguale , 
ma la durata di tulli è or più lunga, or più corta. La lun- 
ghezza di ciascuno nel tempo medio, cioè che tiene il mezzo 
fra il più lungo e il più breve, fu determinato da Lalande 
nel modo seguente : 

« 

Mese siderale . 27 giorni, 7 ore, 43 minuti, 12 secondi 


n 

periodico . 27 

» 7 


43 

99 

3 

M 

n 

sinodico . 29 

» 12 

*9 

44 

ff 

3 

« (1) 

M 

dracontico 27 

H 3 

Ì9 

6 

99 

36 

99 

99 

anomaiislico 27 

» 13 

99 

18 

99 

33 

99 


(I) La causa per cui il mese sinodico dura due giorni più de* 
gli altri è questa. Supposto che la: luna trovisi oggi nel 10« d’a- 
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Oltre a questi ci ha pure un mese solare^ nato dall, 
combinazione delle fasi lunari coH'apparenle annuo moto 
del sole. Si osservò che circa dodici mesi costituiscono una 
rivoluzione solare, calcolando il mese solare, il quale pro- 
priamente imporla 50 giorni, 10 ore, 29 minuti e 37 se- 
condi (come la 12^ parte deiranuo), ora a 30, ed ora a 31 
giorni. 

II giornaliero avanzamento della luna verso Test è as- 
sai considerabile, percorrendo, calcolato secondo un muto 
mezzano, un arco di 13" 10' 35" facìlmeutc distinguibile 
da una sera all’altra; ciò importa per ogni minuto di tempo 
5132 piedi. 

Egli è facile a vedere che l'attrazione solare deve in- 
fluire diversamente sulla luna nelle varie sue scambievoli 
posizioni colla terra; cosi, p. c., nella congiunzione la luna 
trovasi fra il sole e la terra, neH'upposizione la terra è 
posta fra entrambi , nelle quadrature tull'e tre sono di 
nuovo a dilTerenti distanze fra di loro, donde provengono 
grandi ineguaglianze neiruuiformità delle rivoluzioni me- 
die lunari. Soltanto dopo la .scoperta della legge Newto- 
niana, si chiarì di più il computo di questi effetti, costi- 
tuendo il famoso non facile cosi detto problema de' tre 
corpi. Tobia Mayer, professore a Giiltinga , fu il primo a 
pubblicare esatte tavole della luna, delle quali fu già fatta 
menzione alla pag. 136. 

Dalle diverse attrazioni lunare e solare, si spiegano ora 
meglio e da sé i vari fenomeni del flusso e riflusso, di cui 
parla la Geografia fisica. 

Oltre il doppio moto con cui la luna gira intorno alla 
terra, e con essa intorno al sole, ce ne ha un terzo an- 

licle presso il sole o nel novilunio, dopo 27 giorni 7li 43' 3", 
ossia dopo la sua rivoluzione periodiea, quando avrà pereorso 3i;0o 
intorno alla terra, comparirà di nuovo nel lOo d’aiicle. Ma sic- 
come la terra avanza durante tal tempo nella sua orbila verso 
r ovest, ed il sole compare quindi circa 27<> più all’ est, cioè nel 
7o de’ gemelli; cosi la luna deve pur essa progredire dal iOo d’a- 
riete sino al 7o de’ gemelli, prima di trovarsi nella congiunzione, 
c a ciò le occorrono appunto due giorni, laonde anche le fasi lu- 
uari si vedono ogni mese avanzate un segno zodiacale verso l’est. 
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nella situazione verso il piano dcll'orbila (leU'ccI ittica, cioè 
nella Inlituclinc. Ka librazione in lunghezza, ossia quella 
che cangia la lunghezza delle macchie, proviene quindi 
dalle grandi ineguaglianze nella rivoluzione lunare; essa 
non oltrepassa mai 8 gradi. La librazione in larghezza , 
ascritta alla dilTcrenlc latitudine lunare, non s’estende al 
di là di 6 3;^ gradi. Ambe le librazioni unite producono 
però un cangiamento di IO*’ nelle macchie, costituente circa 
la 18''^ parte della visibile superfìcie lunare. Ci ha ancora 
una terza librazione, o sia diurna, la quale proviene da ciò 
che la luna viene osservata dalla superfìcie, c non dal cen- 
tro della terra, per cui risulta una nuova dirferenza nel* 
l'apparizione de' contorni del disco lunare. 

Chiudasi questo capitolo con alcune os.scrvazioni dell'a- 
bate Miltcrbacher nella sua Astronomia fìsica. Gli abitanti 
della luna (se mai ve ne sono) vedono pur eglino la metà 
della terra, c ri osservano le medesime fasi. II giorno c la 
notte durano presso di loro un mese. Essendo la superfìcie 
terrestre 13 volte maggiore di quella della luna, e distante 
da questa lùroa CO raggi terrestri, un abitante della luna 
vede ogni grado equatoriale, ovvero ogni tratto di 15 leghe 
sotto un angolo di un grado, e (|uindi coll'occhio nudo. Se 
egli avesse un telescopio astronomico, il quale aggrandisse 
l'angolo 100 volte, vedrebbe la centesima parte di un grado 
0 3000 piedi; c se il telescopio Tingrandissc 1000 volte, si 
potrebbe perfìno distinguere la millesima parte di un 
grado, ossiano 300 piedi, e per conseguenza paesi mag- 
giori , l'unione di grandi bastimenti sul mare... Ma non 
potrebbesi fare la stessa conclusione di un abitante della 
terra, munito de'meJesimi strumenti astronomici, riguardo 
alla luna ?. . . 

n<: 
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DELLE COMETE 


Loro orbite non circoscrillc. — Molo vario. — Appartengono al 
sistema solare. — Qualità tìsica ignota. — Coda; sua natura, 
direzione, lunghezza e forma. — l'crturbazioni. — Se vi sia da 
temere per parte delle comete. 

Le comete, delle quali fu falla parola nell'Introduzione, 
appariscono di rado e raramente per lungo tempo, essendo 
di sei mesi il massimo sinora nolo. D'allra parie si videro 
più d'tina volla comele varie a un medesimo tempo. Le 
.loro orbile non sono come quelle de' pianeti circoscritte 
ai limili del zodiaco, anzi questi rimarcabili corpi celesti 
intersecano i piani delle orbite planetarie sotto tulle le in- 
clinazioni, e secondo tutte le direzioni; alcune hanno un 
molo diretto, altre hanno davvero un moto retrogrado; 
nelle parli afelie si muovono lentamente, e nelle parli pe- 
rielie corrono con una celerilà che sorpassa ogni immagi- 
nazione. 

Essendo le comele visibili soltanto di tempo in tempo, 
l'ignoranza e la superstizione, indivisibile di lei compagna, 
le considerarono come segni della collera celeste, precur- 
sori di avvenimenti disastrosi, od almeno molto importanti. 
La recente astronomia dimostra la pertinenza di questi 
corpi celesti al sistema solare, i quali si muovono in lun- 
ghissime ellissi eccentriche intorno al sole. Si sono già cal- 
colate le vere orbile intorno al sole cogli elementi relativi 
di più di 70 comele comparse, c determinato molli anni 
prima il tempo del ritorno di varie di queste comete sul 
fondamento di questi calcoli , c mentre la profezia ebbe 
luogo, procurò aH'astronomia un brillante trionfo. Per 
esempio la cometa del 1S31, 1607, 1682, 1759 e 1835 è 
una medesima, la quale compie la sua rivoluzione in circa 
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76 anni. Probahilmonlc sono comparse {;ià molte comete 
senz’essere stale osservale. 

Si è tuttora in un profondo oscuro, riguardo alla qua- 
lità fìsica di questi corpi celesti. Veduti cui cannocchiali , 
la loro lesta si presenta come nucleo solido, avendo at- 
torno di sé un'atmosfera nebbiosa, e per lo più una coda 
lucente cos'i sottile e rara , che lascia travedere le stelle. 
.\rislotcle considera invero le comete come vapori e me- 
teore irregolari ed incerte; aggiunge però che alcuni, par- 
ticolarmente i fitosofì pitagorici , le annoverano fra i pia- 
neti, e ciò viene appunto confermato da Plutarco. Seneca 
asserisce di Democrito e di .Apollonio Midiano, aver eglino 
ascritto alle comete un muto regolare. Seneca stesso pre- 
dice che verrà un tempo in cui si saprà determinare con 
esalti calcoli le orbile, la natura, il moto dilTerenlc e il 
tempo dcH'apparizione delle comete; profezia verifìealasi 
ne’ tempi recenti, incominciando da Ticonc de Brahe, c 
massimamente dopo Newton , la cui teoria del moto delle 
comete venne consolidata alla perfezione da posteriori astro- 
nomi, ed in ultimo da Laplace, esse furono considerate c si 
considerano come solidi corpi celesti. 

Newton calcolò la cometa del 1680; la sua distanza mi- 
nima dal sole era alla distanza della terra come 1 : 6000, 
coiiseguenlemenle, supposta eguale natura chimica della 
cometa e della terra, il caldo in entrambe sarà nel rap- 
porto di 1,000,000 : 56, o quasi 28,000; 1. Ora, essendo il 
caldo dell’acqua bollente in terra circa tre volle maggiore 
del massimo caldo estivo europeo, e il calore del ferro ro- 
vente il triplo 0 quadruplo maggiore di quello dell’acqua 
bollente, cosi il calore sulla cometa sarà in proporzione a 
quello del ferro rovente come 28,000 : 12, ossia 2000 volle 
maggiore del ferro rovente! . . . Calcolò inoltre quanto tempo 
una silTalla cometa abbisogna per raiTreddarsi ; al qual uopo 
prese una palla di ferro di un dito in diametro, ed esposta 
rovente all’aria libera , trovolla raffreddata del tutto dopo 
un’ora; per una palla di ferro rovente del diametro terre- 
stre ci vorrebbero quindi 50,000 anni: ora si faccia la con- 
clusione sulla cometa!... Si vede però sùbito che nulla 
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lasetast calcolare da corpi, la natura de' quall< • 
ignota. 

Secondo lo stesso Newton la coda delle comete nasce dalla 
loro propria atmosfera. Il fumo ed i vapori (dic'egli) posm 
sono allontanarsi, o per l'impulso de' raggi solari come giu> 
dicava Kepicr, ovvero per la rarefazione nell'atmosfera dai 
calore prodotta. DilTatli la memorabile cometa del id80, 
passando io dicembre mollo vicino al sole , diffondeva una 
luce mollo più lunga e più brillante che in novembre prima 
del suo perielio. La direzione della coda è ognora verso 
quella regione, ove s'estende la linea retta, che si può ti- 
rare per il sole e per la cometa. La lunghezza della coda 
differisce assai, e dipende tanto dalla grandezza della co- 
meta, quanto dal suo perielio. La cometa di cui parla .Ari- 
stotele (verso l'anno 571 prima dell'era cristiana) occupava 
la terza parte dell'emisfero, ossiano 60° circa. Quella di 
eui paria Giuslino, comparsa sul nascere di Mitridate (150 
anni prima di G. C.), s’estendeva per 45°; un’altra, ài ri- 
ferire di Seneca, verso l'anno 155, copriva tutta la via lat- 
tea; secondo Fontano la cometa del 1455 occupava due se-; 
gni, ovvero 60°, e quella del 1460 circa 50°; secondo Ke<> 
pler la comeLt del 1618 avea una coda almeno 70°, e an- 
che 104° secondo Longomontano il 10 dicembre 1618. Le 
misure delle code di molle altre comete leggonsi nel Ric- 
cioli ; ma dopo queste si vide la cometa del 1680, una delle 
più sorprendenti per l'estensione della coda. Si trovò per 
altro, mercè il calcolo, che alcune comete, eguali in gran- 
dezza alla terra, hanno sovente una coda dicci volte mag- 
giore: una cometa interamente capellula comparirà lOOO- 
volle più grande della terra, e una cedala s'estenderà sino 
a 50 milioni e più di leghe. La forma della coda non è ret- 
tilinea, ma incurvala verso reslremità, della forma circa di 
una sciabola ; la cometa tirando dietro di sè la coda , le 
parli più remote perdono qualche cosa della celerilà ad esse 
comunicale dalla cometa , perciò il loro moto viene ritar- 
dalo , e seguono più lentamente le altre parli cplle quali 
seno connesse. 

Gli demeftli di una cometa sono la sua longitudine, La- 
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Illudine, orbita, distanza dal perielio, ed inclinazione della 
sua orbila. Laonde se nell’osservazione di una cometa si 
verificano i medesimi od almeno non mollo differenti ele- 
menti osservali in un’altra , ciò indicherà il suo ritorno. 
Cosi, p. e., gli elementi osservali da Flamsteed e Uallev 
della cometa del 1082, sono quasi i medesimi trovali da 
Kepler in quella del 1607, e da Apiano in quella del 1831 • 
combinando poi bene lutto ciò che concerne il suo nodo 
ascendente, il luogo dell’afelio, la sua distanza dal sole al 
tempo del perielio, e il tempo stesso del perielio, si può 
stabilire la rivoluzione di questa cometa da 78 a 76 anni; 
si vede inoltre essere questa cometa la medesima osservata 
negli anni I486, 1380, 1308. Secondo questi calcoli era 
aspettala di nuovo negli anni 1787 o 1788, e difalti ricom- 
parve nel marzo del 1789, ed i suoi elementi dimostrarono 
ch’era appunto quella che s’aspettava. 

\i sono poi altre comete, intorno alcune delle quali non 
si può saper con certezza, se sieno o no tra le già com- 
parse. Imperocché, venendo esse in una cosi prodigiosa 
lontananza dal sole, e passando innanzi i pianeti superiori 
possono soffrire delle perturbazioni a motivo della loro 
attrazione, ed avere cosi elementi differenti dalle prece- 
denti, perciò il lor moto può essere o ritardato o accele- 
ralo; e non si è osservalo differire le stesse rivoluzioni di 
Saturno di 12 giorni una dall’altra? 

Non si può assolutamente negare nè pretendere, che vi 
sia qualche cosa da temere per la terra da parte delle 
comete. Girando queste senz’ordine fra le regioni de’ pia- 
neti, e le loro orbite intersecando reclillica sotto ogni 
sorta d’angolo, egli è ben fra le cose possibili, che una . 
cometa possa avvicinarsi alla terra; e in tal caso (avendo 
la sua grandezza) produrre nel mare, anco alla sola distanza 
di 800 leghe, una marea alla mezza lega. Anzi Lalande 
asserisce sembrare difficile che non abbia un dì a succedere 
una simile rivoluzione; ma è impossibile il determinarne il 
quando. Non si conoscono tutte le comete, e fra le 70 osser- 
vale, soltanto 7 0 8 possono accostarsi alla terra, ed anco ur- 
larla, se la terra s’ incontrasse nel nodo al tempo in cui vi 
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passa una cometa, di modo che In tal caso si trovasse il nodo 
' precisamente sull'orbita terrestre, le quali circostanse si 
uoisconu ben difficilmente, e forse dopo più centinaia di 
luille anni. Secondo l'aslrooomo Du Séjoar,.!a cometa del 
1770 fu fra tutte la più vicina alla terra, ed invero alla 
disianza di 576,000 leghe; eppure non vi produsse il me- 
nomo cangiamento. Secondo Olbers la cometa di Biela, la 
quale couipic la sua rivoluzione in 8 1;2 anni, può benis- 
simo un giorno urlarsi colla terra, essendo il suo perielio 
vicino, all’ orbila di questo pianeta.' • . ' 
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' ' DEL SISTEMA SOLARE.' 



Ufllni/ione. — Idea, generale. —Regolarità mirabile della dispfttsuiq- 
nc planetaria nello spazio celeste.— Ipotesi sul cosi detto siste- 
ma del mondo, - Sistema di tolom'eo; è 'complicato ed in parte 
.. assurdo; ipotesi degli epicicli: — Sistema dì Copernico generai 
- mente adottato. — Sistema di TìcoiieiBralie; non combina collo 

irsgi dcll’aUrazione.— Sistema di MacHar.— Tavola del sistema so- 
lare nei prindpali suoi rapporti. — Durata del' sistema solare., . 


La recente astronomia s’innalzò idi’ idea, che ognl stellft 
sia un sole, al quale si può allcihuire, per ragioni dell’a- 
ualogia, un sistema di giratori pianeti primarj ,e secondari. 
Nel senso, più stretto s’intende sotto, regressione sisfcwus 
solare il sole coi suoi pianeti, lune e comete. Apparleo- 
gono quindi al sistema solare, oltre un indeterminalo nu- 
mero di comete, i pianeti: Mercurio, Venere, Terra con 
una luna, Marte, Vesta, Giunone, Gercre, Pallade, Astrea, 
NetluiiQ, Ebe, iride, Flora, Meli, Igea, Partenope, Giove eoo 
(t Satnrnoioon 7, od Urano con 6 lune. 

TiulU questi pianeti coi loro sateUili,nou che le comete^ 
girano, Come già fu esposto nei precedenti capitoli, in or- 
bite elliAliche attorno al sole, il quale risiedb in uno dei 
fachi. loro, mantenendoli nellecloro orbUo mercè la po$4 
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sente Torta della soa attnttione. Le lune, o pianeti secon> 
darj, oltre il lor moto attorno al sole coi pianeti prraiarj, 
ferirono ancbVesse contemporaneamente ellissi attorno 
qRst'ttitimi; come, p.e., una palla corrente sópra un asse 
può essere portata in giro con questo, senza cagionarne il 
moloj Oltre a ciò i pianeti sono soggetti ad una rotazione 
iniiorno al loro proprio asse, la quale, unita airinciinationè 
di quesfullimo sul piano dell'orbita, ed alla permanenza in 
tale situazione (parallelismo), conduce alia sublime idea 
essere tutti abitati da esseri \’ivenU,> airuljlità dei^quaK 
ambe le disposizioni sembrano essere ordinate. Tulli i 
progressi delPastronomia cohfermano, per cosi dire, que-. 
sta eongeUura> > 

Uno de’ più notabili fenomeni dei sistema solare, è certa- 
mente la mirabile regolarità nella disposizione de' pianeti 
nello spazio celeste, 'tiià prima dello scoprimento dei quaU 
tro n|iovi pianeti Cerere, Vesta, Giunone c Pallade, si sa«‘ 
peva che le distanze degli altri dal sole crescono secondo 
la legge della progressione: li : 4Tf 5; 4-f2 . S; 4-f 4 . 
4iltlA*3> 4r+-3ì. 3} 44-64,. 9. In questa progressione 
manca, eomet si vede, fra i membri 44-4 . 3 e 44-16 . 5^ 
corrispondenti a Marte e Giove, il membro intermedia 
4H^8.3j si congetturava perciò che in questa distanza do- 
vesse trovarsi un pianeta non. scoperto ancora, conghietluFa 
conCerniala d^Uo scoprimento di quei quattro! nuovi pianeti^ 
i quaU hanno in realtà quella proporzionata distanza. 
’iPrivì degli strumenti astronomici modernà e della co- 
gnizione dd càlcolo sublime, gli antichi non potevano avere> 
rodierm giusto -e compiuta ideai dell mirabil ordine riella> 
meccanica eeléste; e prima di giungere alla conoscenza 
d^l'ormai qùlelsi generalmente adottato sistema solare, ci 
volevano sotleeiteie continuate osservazioni di migliaia 
d^alnhi,>:tin 4 rara' penetrazione, un profondo riteltere, peri 
idpiegiare I singolari e apparentemente conlraddiUorj moli 
del'icorpi'fcetesH.’^li'''- OT»"') -vecu oiiqoiij •+ 

3 Tre furonb poi Io ipotesi del cosi détto sistema del ’ 
7 noptfo> owla dottrina del rapporto e della situazione della I 
terra riguardo agli altri corpi celesti, note sotto il nome^ 
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di sistema di Tolomeo , sistema di Copernico e sistema 
di Ticone. > • : i 

t Fra le varie idee faltesi dagli uomini già da 2000 anni 
dell'ordine dei sistema > planetario, una ottenne, la sópra pre- 
ponderanza, ed era la più artificiale, la più singolare tes- 
situra di sottigliezze e di abbigliamento in cui è! capitato 

10 spirilo umano. Pitagora, Aristotele, Platone, > Ipparco, 
Archimede, Cicerone, Vìtruvio ed altri stabilivano T immo- 
bilità della terra; da tale dottrina Tolomeo creò un sistema. 
Nel suo Almagesto cerea di provare l'immobilità della 
terra, facendo girare i pianeti (il> secondo mobile) intorno 
ad essa nel seguente ordine: Luna, Mercnrìo, Venere, Sole, 
Marte, Giove, Saturno ; un altro circolo contiene poi le 
stelle, ed un altro ancora ( rundecima sfera), il pn'mo 
mobile, ftt girare lutto il sistema intorno alilà terra ; sicché 

11 tutto, Ipianeti, satelliti, comete, il sole colle.>stelle girano 

attorno alla terra nello spazio di 24 ore, le siano vicine 6 
in distanze immense. < i •' >. 

,< Gli apparenti singolari e stravaganti moti > planetarj , i 
quali, secondo il sistema copernicano^ presentano il più 
bell'ordine del mondo, e Si sviluppano nelimodo più sem- 
plice, vengono: spiegati da Tolomeo nella 'maniera più 
complicala C in parte. assurda.) Che bella logicai Gli orbi 
planetarj sono circolari, poiché la figura circolare è la più 
perfetta;.)! sole > è posto in mezzo ai pianeti, poiché è que- 
sto il sistema degli antichi; il moto de' pianeti) è or veloce 
or lento,' dunque le loro orbite siano ‘messe alquanto re- 
mote dalla terfa, e così pareranno muoversi più rapida- 
mente essendole vicini, e più lentamente essendone disco- 
sti Riguardo; poi alla stranezza delle, stazioni e retrogra- 
dazioni,. Tolomeo,, per ispiegarle, ricorreva all'ipotesi degli 
epicicli, ossiano cerchi immaginar} il cui centro gira nella 
periferia d'on altro Cerchio, detto deferente, a guisa delle 
ruoie negli orologi; supponendo due luovimenlì, uno di 
rotazione al proprio asse, ovvero periferia dell' epiciclo, 
cosUluisce la rivoluzione sinodica, l'altro di translazione 
lungo la periferia' del deferente, forma la< rivoluzione pe-, 
riadica.l, . t;.,. .■ ìi, . ..... 
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Ad intender ciò meglio pongasi, p. e., che l’indice dei 
minuti d’un orinolo, invece dì terminare in punta, finisca 
in un anello il quale s'aggiri anch’esso attorno al proprio 
centro, la periferia dell'anello rappresenta l'epiciclo, quella 
dei minuti il deferente, e quindi il primo or seconderà il 
moto dell'altro, ora andrà per verso contrario. Conseguen- 
temente la terra vedrà il pianeta, nel primo caso, accele- 
rare il suo moto, essendo composto dei movimenti di tran- 
stazione e di rotazione dell' epiciclo; nel secondo caso lo 
vedrà ritardare o perderlo alTalto, o retrocedere. Per 
esplicare poi altri celesti fenomeni non mancano altre 
ipotesi ed eccezioni ancora; i fautori del sistema tolomaìco 
furono astretti di accrescere il numero degli epicicli, dando 
ad ogni pianeta più sfere immaginarie, e adottarono perfino, 
ad esempio degli antichi, più vòlte celesti, o sfere solide e 
trasparenti come il cristallo, ove incastravano lutti gli astri. 
h' Almagesto nuovo del P. Riccioli soddisferà il curioso 
ampiamente riguardo a tale sistema. 

Poco soddisfatto di tante chimere e di tanta confusione, 
dopo uno studio assiduo di 55 anni, Copernico creò il si- 
stema suo, collocando in mezzo all'universo il sole, dandogli 
un moto proprio intorno al suo asse; attorno al sole girano 
i pianeti nel seguente ordine: Mercurio,Venere, Terra colla 
luna (quest’ultima in proprio orbe), Marte, Giove, Saturno, 
i pianeti più lontani del sole mettono maggior tempo a 
compiere il loro giro, e non già, come lo vuole Tolomeo, 
che tutti i corpi celesti girino ad ogni 2(1 ore dintorno alla 
terra. Lontano poi da questi corpi celesti , ed in distanze 
immense, trovansi le stelle fisse, le quali però non appar- 
tengono a tale sistema. Tutti i fenomeni celesti quadrano 
molto meglio, e si spiegano più facilmente con questo si- 
stema, come si è veduto nei capitoli precedenti; basta un 
po’d’ottica per sapere quando la terra è nella libra, il 
sole si riferisce all’ariete; movendosi verso lo scorpione, 
il sole pare incamminarsi verso il toro, e via discorrendo. 
Copernico adottò poi ingegnosamente un doppio moto 
delia terra, una rotazione intorno al suo asse (confermata 
dopo di lui in Venere, Marte e Giove), la quale produce 
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giorno e nolle , c la conversione annna col parallelisino 
del suo asse, donde nascono le stagioni. È inutile il riper 
tere qui di nuovo tulle le circoslante comprovanti il molo 
della terra, essendone parlato tanto a luogo opportuno nel 
decorso di questo libro, e appositamente nel capitolo X, 
ove trattasi del moto terrestre, e dove parlasi ancora delle 
obbiezioni falle contro tal molo. Il sistema copernicano è 
ormai. generalmente adottalo dagli uomini forniti di una 
mente sana (i). ■ , < 

.,^Tratte«|i}ta ’Per rispetto di qualche passo mal inteso delia 
3acra ScfilWai avveziso col volgo a considerare Jaderra come 
Jb^i^se q (-'immobile fondamento d’ogni stabilità, Ticone 
^g^be, rigettando i moli della terra e gli. epicicli, per non 
oii^dere la teologia e la fisica (sono lensue parole), im- 
maginò una via di meuo, un sistema, il quale ba del rap* 
porto con quello di Tolomeo, ma più ancora con quello 
di Copernico. Secondo il suo sistema, la terra resta immor 
bile nel centro dell’universo^ intorno alla terra si muove 
sole; intorno al sole, come centro, si 
muovono Mercurio, Venere e gli altri pianeti. Ticonc adotta 
quindi un doppio centro, l'uno di tutto l'universo, ove col- 
Iqcp la terra, circondata dalie orbite della luna, del sole e 
dei, cieio, stellato; il secondo quello dove pone il sole, cinto 
dalle orbite planetarie.! Questo sistema, il quale conilùna 
qss«ijjBqle,^lle leggi dell'attrazione, trovò al priocq^'o 
particolarmente fra certa classe di persooe ; ma 
rìRveniione de’ cannocchiali portò la vittoria a Copernico, 
.^ulli i fenomeni celesti scoperti d' allora in poi, dimoslra- 
jono incontrastnbilmeiile la verità del sistema copernicano, 
.confermala sempre più da tutte le scoperte aslronomicbe 

X 

(I)' Alcuni cenni storici di questo sistema, il quale fa tanto onore 
allo spirito umano, furopo parimenti, dati nel citalo % del moto 
terrestre. Se varìi frauccsi pretendono l'esistenza di tal sistema 
molto tempo prima di Copernico, dicendo ch’egli l’ha soltanto rin- 
frescato in memoria; e se qualche tedesco, malgrado la tanto 
vantata' profondità' di scienza alemanna, ripete lo stesso, i loro ra- 
Cionaracnti superficiali dimostrano, che non hanno atUulo la cosa 
ai veri fonti. , 
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fatte in questi iiUimi tempi ; ormai i sistemi di Tolomeo e 
di Ticonc non hanno altro che importanza storica. 

Sistema di Madlar. 

Dal paragone della grandezza e direzione de' moli prò- 
prj delle stelle in varie regioni del cielo, combinato coi 
valori finora ollcnuti dalle parallassi, e fondato sulla teoria 
dell'attrazione universale, il signor Madler giunse alla con- 
clusione che le plejadi formano il gruppo centrale del no- 
stro sistema stellare, compresa in esso la via lattea, e tutte 
le più brillanti stelle, ma escluse le più lontane nebulose 
e le stelle di cui esse sono composte. Giunse egli a con- 
chiudere che Alcione ed Età nel Toro occupa quasi esat- 
tamente il centro di gravità del suddetto sistema stellare, 
e perciò chiamalo sole centrale. Partendo dalla paralasse 
della 61^ del cigno, dotalo di rimarchevole moto proprio, 
trova la distanza approssimata del nostro sole dal centro 
del sistema stellare di circa 54,000,000 di volte la distanza 
del sole dalla terra. Ne deduce che la luce impiega più 
di cinque secoli a venir dal sole centrale sulla terra. Il 
tempo della rivoluzione del nostro sole interno al sole 
centrale è stimato essere di 18,000,000 anni, percorrendo 
otto miglia geografiche per secondo di tempo. Il piano in 
cui il nostro sole si muove ha una inclinazione di 84 gradi 
all'ecclillica, e la longitudine del nord ascendente sarebl>e 
di 257 gradi. La massa complessiva di tulli i corpi che 
trovansi intorno al centro, risulterebbe di 117,000,000 di 
volle la massa del nostro sistema solare. Ciò risulta in 
quanto il signor Madler ritiene che la regione centrale è 
occupata da un gruppo di considerevoli corpi (le plejadi). 
Questa regione è seguita da una zona proporzionatamente 
povera di stelle, quindi da un largo e ricco strato di astri, 
a guisa di anello, seguilo da un intervallo relativamente 
scarso di corpi, e quindi da un altro annoiare spazio stel- 
lato, forse con parecchie alterazioni della stessa specie. I 
due anelli estremi, che nelle loro porzioni più distanti da 
noi sono confusi l'uno l'altro per elfelto di legge prospet- 
tica, formano le due porzioni della via lattea. 

Segue la fine del capitolo IX promessa 
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Tavola del sistema solare ne'principali siioi rapporti. 
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Durata del sistema solare. 

Se a tulle le cose di questa terra è assegnalo un breve \ 

periodo della loro esistenza, dopo il quale spariscono, od 
almeno non ritornano !più .in questa forma; se numerose 
famiglie, e razze intere di animali svaniscono sin all'ul- 
mo vestigio; se interi popoli e dominatrici nazioni passano 
innanzi ai nostri occhi come le immagini di una fantasma- 
goria, e piombano neirelcrna notte; se lutto quello cbe ci 
circonda, strascinalo dal rapido corso del tempo, corre 
verso uno stato che si chiama dissoluzione e distruzione 
— ci rivoltiamo con orrore da quest' eterna immagine di 
morte, da questo diurno ed orario spettacolo terrestre. Vi 
sarà forse un tempo, in cui questa luna non rischiarirà 
più la notte della terra? e questo sole, s'estinguerà an- 
ch'esso? questi milioni di stelle...? — Sembra che il sa- 
pientissimo Creatore della natura abbia tutto disposto in 
modo da assicurare l'intera, grande e portentosa fabbrica. 

Ma se la mirabile armonia dell’universo palesa una più 
lunga durala di esso, e non porla in sè alcun vestigio di 
una futura mina: una tale durala, per lunga che sia, è 
ben lontana dall’essere eterna, e ciò che non possono le 
forze interne, lo potranno un giorno le forze esterne, ca- 
gionando una distruzione od almeno una trasmutazione 
dell’attuale sua forma; e questa probabilmente inevitabile 
futura catastrofe, può, al pari della conservazione del si- 
stema, essere nei decreti di Colui, innanzi ai quale mi- 
gliaja d’anni costituiscono un momento, ed i cui disegni 
sono per noi impenetrabili. Se quindi il fuoco, l’acqua ed 
ì venti, che resero abitabile e feconda la terra, la distrug- 
geranno di bel nuovo un dì; se il sole, questo vivilicatore 
dei nostri giorni, si spegne c dispare — sia pur orrido tal 
pensiero — altro non avverrà fuor quello che deve avve- 
nire secondo l'eterna legge della sapienza e dell' ordine: 
cangiamento delle forme. Ma giammai tal ruina colpirà 
l'interno della stessa natura, la quale, come la fenice, ri- 
nasce ognora dalle sue ceneri, e fiorisce con sempre nuove 
forze. 
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DEGLI ECLISSI 
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Idra della piÀ recente teoria sulle tenebre, del dottor Riinge. — 
Eclissi, solare c lunare, totale e parziale, visibile ed invisibile. 
— Quando ha luogo un eclissi centrale, parziale o nessuno. — 
Modo d’esprimere la quantità dell’cclissi. — Regole generali. — 
Limiti dcli’eclissi. 


Forse non sarà sgradito dai leggitori che si faccia qui 
precedere una brevissima idea della più recente teoria 
(tulfora in nascere) sulle tenebre, in continuazione alla 
già esposta teoria okeniana della luce. 

La flsica insegna, come è noto, essere le tenebre una 
mera negazione della luce, come il freddo è una negazione 
0 mancanza del calore. Ma una silTalta definizione nulla 
dice, non potendo esservi in generale contrapposizioni, una 
delle quali sia una mera negazione dell'altra; poiché il 
nulla, 0 sia la mancanza, non è posizione e nemmeno con- 
trapposizione, anzi si nega colla parola mancanza l’esi- 
stenza d’una posizione. Se, p. e., il freddo fosse la mancanza 
del caldo non si potrebbe sentirlo, poiché sol quello che 
agisce può essere sentito, e non quello che manca; quindi 
non è, e non opera. Se una posizione è reale, deve esserlo 
pure la contrapposizione, e quindi anche le tenebre costi- 
tuir debbono la contrapposizione della Iure. Se delle te- 
nebre egiziane vien detto d'es.sere state cosi forti che si 
potevano toccarle colle mani, ciò dimostra per lo meno, 
che gli antichi erano convinti della realtà delle tenebre. 
Queste sono la contrapposizione della luce, della quale fu 
parlato a lungo al principio del capitolo V. 

Se la luce é il fenomeno della reazione reciproca fra 
il sole ed i pianeti, le tenebre saranno anch’esse il risul- 
lamento di attività opposte, come contrapposizione della 
luce; qui però non entra più il sole, ma la reazione reci- 
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proca può solo aver luogo fra gli elementi planetarj. La 
maggior parte della materia planetaria , sottraendosi al 
dominio solare, divenuta opaca e solida terra, elemento 
terrestre; un'altra piccola parte, col sottomettersi allo 
scettro del sole, divenne, per cosi dire, solare, cioè traspa- 
rente, leggiera, organo di luce e di calore, in una parola 
eterea zzarla; il medio fra ambi gli elementi opposti tiene 
l'acqua neutrale, non essendo nè solida, nè gasitìcata, ma 
quasi chi dicesse tulli e due nel medesimo tempo zz fluido. 

* Talmente la terra e l'aria cercano di conservarsi ognora 
a spese altrui; l'elemento terrestre tende a render solida 
l'aria e di assimilarla, per cosi dire; vi riesce perù soltanto 
parzialmente, e non senza cooperazione (mediazione) del* 
l’acqua; l’aria^ tende di sciogliere il solido, di gasificarlo 
e di cangiarlo in sostanza sua, Iccchè le riesce massima- 
mente di giorno coU'aiulo del sole. La terra al contrario 
ha di notte tempo la soprapreponderanza nella sua atti* 
vilà, e l'espressione di tale tendenza o lolla conira l'aria 
manifestasi come tenebre. 

Un eclissi ( da deliquio) è la privazione pas- 

saggiera di luce in un corpo celeste per rinlervenlo di un 
corpo oscuro. Si dividono solitamente gli eclissi: (.° in 
solare (meglio terrestre), quando la luna passa fra il sole 
e la terra ed inlercella i raggi del primo, e lunare^ quando 
la terra passa fra il sole c la luna. Da questo rilevasi fa- 
cilmente l'impossibilità di un eclissi solare c lunare nei 
medesimo tempo; nè un eclissi del soie può aver luogo 
nel plenilunio, nò un eclissi lunare nel novilunio. 2.° In 
totale, se per intero; parziale, se parte del disco è oscu- 
rata. 3.® in quando al tempo che succede il corpo 

celeste eclissato trovasi sopra l'orizzonte del luogo d'os- 
servazione, ed invisibile, essendo in allora sotto l'oriz- / 
zonte. 

Un eclissi centrale ha luogo, quando il centro del sole, 
della luna e della terra trovansi in linea reità; un eclissi 
parziale, quando la linea retta passa invero per questi 
corpi, ma non pel centro loro; non avrà \uogotiiuneclissi, 
se la linea retta che unisce il centro di due corpi, non 
colpisce il terzo, ma passa innanzi. 
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UiiquanlUù. dell" eclissi s'^sprimC con digtU e minnU, 
calcolando l’apparente diametro del disco oscurato in 
parti eguali, 0 digiti, diviso cadauno in 60^ Se un eclissi 
totale è nel inedesioio tempo di durata, «'aggiungono i di-' 
giti, dei quali il disco s'immerge di:più tieirombra, sicché 
l'eciìssi può dare 20 e più>digiU. • . . ' 

, I ' ■ . > . 'i , ■ I t > ; ’i • 

• ' . negale generali. 

• .. li»; ) • 

a) Un eclissi può solo aver luogo, allorquando la luna, ' 
trovasi nei nodi o vicino ad essi. Se l'orbita della' léna 
fosse nel piano dell' eclittica:, s'avrebbero eclissi in'lutli i 
novilunj e pleniiunj; ma essendo inclinata all'eclittica b", 
e tagliandola soltanto nei nodi, perciò gli eclissi non pos- 
sono prodursi se non quando la luna è in quei punti o vi- 
cino; poicbè allora potrà nascondere il isole, che sta sem- 
pre suireelittica, od immergersi nelIVombra terrestre, la 
quale sta pur essa ognora nell piano deU'eclittiea. ^ ò) Se 
la somma de’ semidiametri del sole e della luna, o deH’om- 
bra terrestre e lunare, è maggiore della latitudine della 
luna, avrà .luogo» un eciissi;-se la somma de' semidiametri 
è' minore delia sua latitudine, o eguale ad essa«- non può 
succedere un eclissi. Siccome il semidiametro tanto del 
soie quanto della luna importa 16 minuti, cosi è evidente 
che la luce non può essere intercettata i essendo la latitu- 
dine lunare 32S oppure: se lailatitudiné é maggiore delia 
somma de' scn^ìdiaaiielri. Ma i se la latitudine è minore, un 
disco 'coprirà' almeno una parte dell’altra, e quindi ne na- 
scerà necessariamente un eclissi. La. medesima conclusione 
dee farsi del semidiametro deila terra, laddove la luna entra 
nell’ombra. i < •' - ' 

I limiti deWeelissi sono gli archi ad arabi i Iati dei no- 
di, entro cui è possibile che abbiano luogo degli eclissi. 
Gli estremi limiti per gli eclissi solari sono 33° 12', quelli 
degli ecclissi' lunari = 24° 16'. 

, ' » < f < I II 

• . * 
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DELL’ ECLISSI SOLARE. 


•I <• 
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È proprranaenlc dello, uo eclissi della terra. Totale^ parziale, 
totale e centrale, anullare. — Preteso cITelto degli. eclissi solari 
totali. — Perchè non si vedono ovunque contemporaneamente 
come quelli della liina. — Servono per conoscere le longitndi- 
, ni. — Numero massimo' annuo. > l' i ' 

.••■1 

Non^si dovrebbe veramente parlare di ecliaai solari, ma di 
eclissi terrestri, essendo la tèrra privala della luce del sole. 
Giacché gli eclissi solari ' sMccedoiio'’solo allora quando la 
luna passa fra' Il sole e ia'terra, e copre' il' disco solare,'il 
quale sembra in vero oscurarsi da Oriente 'verso occidente; 
ma questo oscuramento del 'sòie è'meramenle apparente: 
essendo l’oscuro disco lunare ebe passa da quella banda ed 
intercetta- i raggi solari, pereiò non ‘vi si osca rane né ilsole 
(già per sé incapace di oscurità come corpo lucente) nè la Uh 
Da, ''ma la terra. Questa trovasi neH'ecIissi solare nel medesH 
mo caso, in cui trovasi la luna neli’eclissi lunare, colla dif- 
ferenza che l'oscuramento' sulla terra è ben di rado motto 
osservabile, essendo la luna molto' pià piccola della terra; 
per la medesima ragione la luna soffre un'oscurazione 
- maggiore 'daU’Ombra terrestre. ' - 

L’eclissi solare è ioteUe o pearziàle: Sarà poi’ totale e 
centrale solo allora quando' ir sole trovasi nel l’apogeo, e 
la tuna nel perigèo, poiché in'* tal caso l’apparente -dia- 
metro della luna è V 7" maggiore di quello del >sole. - La 
durata di un tale eclissi solare può estendersi a 3 minuti 
e Al secondi. Se il sole e la luna trovansi in tale distanza 
dalla terra, che i loro diametri sembrano eguali, in allora 
rcstrema punta del corno ombroso lunare tocca un luogo 
solo della terra, ove succede un. eclissi totale e centrale» 
ma di momentanea durata; sùbito dopo sarà parziale tanto 
in questo 'sito, quanto 'in tutti gli altri non colpiti dalla 
punta ombrosa; Se in quel tempo il sole é nel perigeo e 
la luna nell’apogeo, onde l'apparente diametro di que- 
st’ultima é minore del diametro solare, la punta del cono 
ombroso della luna non tocca la terra; inalai caso il mi- 
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Dure disco oscuro lunare può coprire il disco solare in 
modo , che in quesrullimo si veda lutto l'orlo circondato 
da un anello chiaro, e allora dirassi eclissi anullare. Se 
ne vide uno il primo aprile del 1764 a Cadice, a Rennes, 
a Calais ed a Pollo nella Lapponia. 

Gli autori più antichi parlano di grandi eclissi solari co< 
me di tanti fatti meinorahili. Cosi Isaia (XIII, IO), Uionisio 
Alicurnasseo (Lib. Il), Plinio (Lib. Il, cap. 12) ed altri. Ta- 
lele (B97 prima di G. C.) ne predisse uno, avvenuto nel sesto 
anno della guerra fra i Lidi e Medi (t). Altri non pochi gran- 
di eclissi solari ebbero luogo da quell'epoca sino ai tempi 
presenti. Degli eclissi totali solari vien dello che producono 
perfetta notte, le stelle diventano visibili, gli augelli spa- 
ventali dalle rapidamente sopravvenute tenebre, volano in- 
quieti attorno e cascano in terra; le altre bestie mostrano 
anch'esse ambascia ed inquietudine, come se dovesse succe- 
dere qualche straordinaria rivoluzione nella natura. Negli 
eclissi solari totali del 10 novembre 1810, del 7 settembre 
1820 e dell' 8 luglio 1842 non s'osservarono però gl' indi- 
cali fenomeni , e siccome in generale simili eclissi succe- 
dono rarissimo, gli uomini che ne scrissero anticamente 
saranno forse stali alquanto ansiosi anch'eglino. 

Un medesimo eclissi solare vedesi nell’ islesso tempo dif- 
ferentemente ne' diversi paesi, od alcuni non lo vedono 
nemmeno, per la ragione che l’oscurazione non succede nel 
sole, ma su quella parte della superficie terrestre, ove cade 
l'ombra lunare, c tal ombra dee venire succe.ssivamentc su 
i varii luoghi terrestri per via del molo della terra e della 
luna. AH'incontrario un eclissi lunare è veduto conteinpo- 

i.-: ■ ■ ,■ ’ .1 ' 

I 

(I) Comunque Talete abbia soltanto predetto l’anno, tale predi- 
zione, se mai fosse stala fondata sul calcolo, suppone già più giu- 
ste coguizioni del sistema solare, di quello di’ebbe la sua scuola 
(secondo PluUrco e Diogene Laerzio). ; Probabilmente Talete ebl>e 
notizia dì quell’ eclissi nel suo soggiorno in Egitto, o da qualche astro- 
nomo fenicio, 0 imparato qualche metodo meccanico di calcolarla. 
Ma è sempre cosa notabile, che la scuola Jouica da lui fondala, 
cominciò a considerare gli astri come corpi, c non coiUc divinità 
secondo Popkiiaac.del popdlob m <i uhi < ' 
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rancamente in luU'i sili della terra, ove la luna è visi- 
bile, essendo oscurala la stessa luna, è conseguentemente 
nessuno potrà vedere la non illuminala parleliinare.il cal- 
colo degli eclissi solari è altresì mollo più difCcile e più 
lungo di quello de' lunari, a motivo delle parallassi diverse 
per ogni punto terrestre. 

Passando l'ombra lunare dall'occidente verso l'oriente 
innanzi il disco del sole e la superGcie terrestre, ne segue 
che i paesi posii all'ovesl vedono sempre prima gli eclissi 
solari di quelli situali all'est. Per la medesima ragione gii 
eclissi del sole danno il più esatto metodo per conoscere le 
longitudini terrestri, o la differenza de' meridiani; vi en- 
trano però de' calcoli alquanto lunghi. 

Nel totale accadono più eclissi solari che lunari, tanto 
per i limili più larghi de' primi, quanto pei moto più lento 
del sole di quello della luna rapporto ai nodi. Imperciocché 
i limiti degli eclissi solari sono 35*^ 12', e siccome il sole 
non procede innanzi al di un grado intero, così segue na- 
turalmente eh 'esso dimori più di 32 giorni entro questi li- 
mili , durante il qual tempo hanno luogo due norilunj , 
avendo la luna intanto percorso la sua orbita in 29 giorni. 
Ma nel plenilunio i limiti occupano soltanto 24° ore; quindi 
l'ombra terrestre dopo 24 giorni sarà già fuori de' limiti, 
ove per conseguenza non può più aver luogo un eclissi. Ad 
onta però del maggior numero degli eclissi solari, si ve- 
dono più sovente gli eclissi lunari, essendo questi visibili 
cunteinporaneamenle in più luoghi. 

Il massimo numero degli eclissi solari in un anno può 
arrivare sino a cinque (numero però raro); quello dei lu- 
nari non oltrepassa mai due , come non ve ne sono mai 
meno di due solari ogni anno , in cui possono quindi aver 
luogo sette eclissi d'ambe le specie. Gli eclissi solari sono 
legati a certe stagioni, ma succedono quando il sole tro- 
vasi ne' nodi o vicino ad essi, lo die ha luogo due volte 
durante un anno, uel quale percorre tutta la sua orbita; 
perciò vi sono due tempi soli nell'anno in cui possono es- 
servi degli eclissi, e questi devono essere distanti sci mesi 
l'uno dall’altro. Essendo quindi un eclissi solare avanti il 
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nodo, il secondo sarà il mese susseguente dopo 29 giorni 
dietro il nodo, e sei mesi dopo possono aver luogo altri 
due eclissi; è però raro il caso che nel prossimo novilunio 
vi sia di nuovo un altro eclissi , costituendo cosi cinque 
eclissi in un sol anno, come avvenne nel 1740. — In quel- 
l'anno ove sono due eclissi solari, non possono aver luogo 
eclissi lunari. 

X ' * ' 

DELL’ ECLISSI LUNARE. 

Sua natura. — Parziale, totale, centrale. — Numero annuo. — Nei 
totali resta quasi sempre visibile il disco. — Metodo suffìeienle 
per calcolarli. 

Oltre Pesposto già a tal riguardo ne' precedenti §§, re- 
sta ancora ad osservare quanto segue. La luna s'eclissa 
quando la terra passa fra essa e il sole, privandola cos'i 
della luce di quest’ultimo. Sembra di veder un disco oscuro 
varcare dall’est all'ovest innanzi al disco lunare. Tal disco 
oscuro è il cono ombroso del globo terrestre, la cui lun- 
ghezza è circa 2IS raggi terrestri, e la sua grandezza, lad- 
dove colpisce la luna, circa il triplice di qucsl’ullima, donde 
proviene che non solo ne viene oscurata totalmente , ma 
resta anco per qualche tempo invisibile. 

Si distinguono gli eclissi lunari in parziale, totale c 
centrale; quest’ultimo può perfino durare un'ora c tre 
quarti. 

Per l'ordinario vi sono annualmente due eclissi lunari; 
in qualche anno però non se ne vedono alTatto. 

Negli eclissi totali resta tuttora visibile il disco lunare. 
In quelli osservati da Kcpier il 0 dicembre 1601 e il IS 
giugno 1620, e da Hevel il 25 aprile 1642, non si distin- 
gueva il sito della luna; il qual caso è però assai raro. 

Siccome un mese sinodico dura 29 giorni ed alcune ore, 
ne segue che le lunazioni devono accadere tutti gli anni 
11 giorni prima; p. e., se in quest'anno il novilunio era 
PII gennaio, sarà l’anno venturo il 1 gennaio; per conse* 


guenza anco gli eclissi alternano di 11 giorni; quello che 
in quest'anno era il 29 maggio, avverrà l'anno seguente il 
18, ec. Già gli antichi astronomi trovarono chela luna dopo 
18 anni e IO giorni torna alla medesima latitudine e longU 
Indine, e Halley impiegò tal periodo onde predire gli eclissi. 
Per conseguenza ognuno potrà sapere per questo e il ven- 
turo anno, se avranno luogo degli eclissi, e quanti. Sot- 
traendo cioè dall'anno corrente il numero 18, avrassi un 
anno, il quale ha gli stessi eclissi dell'anno domandato; si 
consulta queU'anno, e al giorno in cui allora avvenne l'e- 
clissi s'aggiungono 10, 0 11 giorni, è si avrà l'eclissi del- 
l'anno cercato. 

Passaggi di tenere e di Mercurio sul disco del sole. 

Fu già osservato al principio del capitolo IX , che Ve- 
nere e Mercurio, trovandosi fra il sole e la terra, appari- 
scono in forma di macchie nere e rotonde, ed invero Ve- 
nere, larga circa 1;30 parte del disco solare, c Mercu- 
rio IjlSO. Ciò ha però luogo raramente, c soltanto quando 
ambi i pianeti nella loro congiunzione inferiore sono . una 
latitudine non eccedente il semidiametro solare, vale a dire, 
quando essa congiunzione succede assai vicina al nodo, e 
per Venere in distanza da esso al più di 1 Ijh. Questi ce-' 
lebri passaggi di Venere e di Mercurio davanti al sole, per 
cui nel secolo passato si scrissero tante memorie, e s'in- 
trapresero tanti viaggi, offrono il singoiar vantaggio di far 
conoscere con esattezza la parallasse del sole , da cui di- 
pendono le distanze scambievoli de' pianeti fra loro e la 
terra. Il primo di tali passaggi fu quello di Mercurio , os- 
servato a Parigi da Gassendi nella mattina del 7 novembre 
1631, predetto da Kepler in un avvertimento agli astro- 
nomi, stampalo a Lipsia nel 1629. Venere fu osservala per 
la prima volta sul sole nel 1639, e particolarmente nel 1761 
(pure predetto da Kepler) e 1769, la quale osservazione fu 
una delle piu importanti nell'astronomia, per essersi co- 
nosciuta la vera parallasse solare, mercè il calcolo del prin- 
cipio e fine del suo passaggio. Altri passaggi di Venere 
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;ivranno luogo secondo Lalande negli anni 1874,1882,3004, 
3013, 3117, 3138, ec., in generale due volte ogni secolo, e 
Mercurio 13 volle. Nel corrente secolo Mercurio passa in- 
nanzi il disco solare 4 volle in maggio e 9 volte in novem- 
bre: di questi passaggi ne ebbero gii luogo due in mag- 
gio, negli anni 1833-48, e quattro in novembre negli anni 
1802 18-23-38. 


DEI. CALENDARIO 


Definizione ed etimologia. — Cenni storici (Fenicj, Egizj, Greci, 
Itomani). — Calendario Giuliano; origine dell’anno bisestile. — 
Calendario Gregoriano. — Stile nuovo c stile vecchio. — Calen- 
dario nuovo francese in vigore dal 'li novembre 1793 all !) set- 
tembre 1805. — Indole d’ un Calendario. — Nomi della setti- 
mana. — Ciclo solare. — Lettera dominicale (metodi varii per 
trovarla e il ciclo solare. Tavola.) — Ciclo lunare. Numero d’oro 
(metodo per trovarlo). — Epattc (Tavola. Problemi). Indizione 
romana (metodo per trovarla. Periodo giuliano). — Feste immo- 
bili c mobili (cauoni e metodi varj). 

I 

- II calendario è in generale la divisione del tempo in 
anni, mesi e giorni, ma si dà pure tal nome in particolare 
all'elenco o catalogo di questa divisione. Il nome proviene 
dalla voce greca xz>.t<v, bandire, essendo stalo in uso presso 
gli antichi Romani di pubblicare ogni novilunio gli altri 
giorni del mese, per mancanza d'avere silTallo catalogo od 
elenco o sia calendario. 

I replicali avvenimenti della natura diedero occasione 
alle prime divisioni del tempo. L'apparente giornaliero giro 
di liiUu il cielo stellalo, e con esso quello del sole intorno 
alla terra, produsse la divisione in giorni. Ma siccome il 
numero de' giorni s'ingrandiva di troppo, si ebbe presto 
ricorso ad una maggior misura del tempo, racchiudente in 
sè più giorni; il corso della luna, il cui ritorno ha. lut^o 
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ogni 99 a 50 giorni, fece nascere la maggior divisione del 
tempo in mesi. Dopo il decorso di una discreta epoca, ac- 
cresceva di troppo anche il numero de' mesi, e si ebbe bi- 
sogno di una maggior misura del tempo ancora, e questa 
si rinvenne nell'apparente annuo giro del sole nell'eclittica 
intorno alla terra. Si fece l'esperienza che il termine di tale 
apparente giro succede poco più di dopo 305 giorni, e si 
chiamò quest'epoca anno solare, o anno semplicemente, di- 
viso poi secondo le precedenti misure del tempo in mesi o 
giorni. LMinpurtante influenza del corso solare ncU'eclit- 
tica sugli abitanti della terra, fece si che tutt'i noti popoli 
di qualche coltura adottarono l'anno qual maggior misura 
del tempo } i Fenicj,indi gli Egizj e poscia i Greci furono 
probabilmente i primi a servirsi di quest’era od epoca, dai 
quali si traspiantò ad altri popoli. Ma la determinazione 
dell'anno secondo mesi e giorni non poteva essere da prin- 
cipio imolto esatta, richiedendo ciò una lunga ed attenta 
osservazione; comunque però il calendario de' più antichi 
popoli fosse imperfetto assai, bastò per essi a regolarne 
gli affari economici. ... ... 

,,i;l Greci furono i primi a combinare insieme il corso del 
sole con quello della luna. Eglino calcolavano 12 1;2 gira- 
ziuni della luna intorno alla terra sull'anno solare , e per 
evitare la divisione de’ mesi, fecero alternare un anno di 
12 mesi con uno di 13. Solone, il quale si accorse tosto 
de'difetti di tale distribuzione, fissò 29 I 72 giorni per ogni 
mese, facendo pur egli alternare i mesi di 29 e 30 giorni, 
locebè produsse nuovi disordini. Dopo inutili proposte fat- 
tesi di tempo in tempo (>el miglioramento, riuscì a Meton 
.e Enelemon di adottare un'epoca di 19 anni pel ritorno dei 
rapporti del sole alla luna. Tal periodo, adottato dai Greci 
433 anni prima dell'era cristiana (i), trovò molto applauso. 


’ (I) L’era m*l/ana, introdotta dall’abate Òionìsio, che' visse riél 
'liécoio V, c adottata da tutt'i cristiani. Tu (Iss.ata alcuni anni piti 
tardi. Giti il celebre storico ecclesiastico Baronio dimostrò che si 
contano due anni meno. Susliga, polacco di nazione, dimostrò con 
valide ragioni Z anni di meno; Kepler (de J. C. vero annonuUtr 
litio, Fraiicf. 1606) li anni di meno, e l’illustre astronomo Litrow 
(J^Iurgenblult l») perlìiio 7 anni. 
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cbe veane scolpilo con aurei numeri in una tavola eretta 
ad Atene, e quindi chiamossì il numero aureo o numero 
d'oro quello che indica il numero degli anni decorsi nello 
spazio di 19 anni. Essendo però questo periodo troppo 
lungo di sei ore, Calippo cercò rimediare a questo di- 
fetto 102 anni più lardi, comunque non riuscisse a deter- 
minare il principio delle stagioni ad un giorno fisso dei- 
ranno. 

Presso i Romani, Romolo loro primo re, introdusse un 
anno di 10 divisioni o siano mesi, quattro de'qnali, cioè: 
marzo, maggio, quintile e ottobre, ebbero 31 giorni, gli 
altri: aprile, giugno, sestile, settembre, novembre e dicem- 
bre, ebbero soltanto 30 giorni. Vedendo insufficiente que- 
sto calcolo, aggiunse pel compimento dell'anno altrettanti 
giorni necessarj sino al principio dell'anno seguente. Il 
suo successore, Numa Pompilio, abolì questo calcolo, vi ag- 
giunse altri BO giorni, levò un giorno dai sei mesi di 30 
giorni (credendo infelice il numero pari), e formò da B6 
giorni due nuovi mesi, ciascuno di 28 giorni, nominandoli 
Januarius e Febrarius in onore di Janus e degli Dei del- 
l'averno. Di questa guisa l'anno ebbe 12 mesi e 3B0 giorni, 
e per farlo corrispondere al corso solare, si ebbe ricorso 
alle addizioni a guisa dei Greci. Queste addizioni, fatte ar- 
bitrariamente da' sacerdoti secondo i bisogni dello Stato, o 
de' loro privati interessi, produssero tosto disturbi e il mal 
contento; ciò nondimeno siffatta instituzione durò sino alla 
fine della costituzione repubblicana. Nel loro calendario i 
Romani davano tre nomi proprj a certi giorni del mese; il 
primo chiamavasi calendae; il settimo de' mesi di marzo, 
maggio, quintile (luglio) e ottobre, e il quinto giorno degli 
altri musi aveva il nome di nonae; parimenti il IB de' men- 
tovati quattro mesi, cd il giorno 13 degli altri, chiamavasi 
idus. Per esprimere gli altri giorni contavansi indietro dai 
predetti tre, compresovi pur anco il giorno da cui si co- 
minciò a contare. V'erbigrazia , il 3 marzo (nel qual mese 
le nonae cadevano sul settimo giorno) era dello il B in- 
nanzi le nonae; il 0 gennaio, il B innanzi l'fclus; per in- 
dicare i giorni dopo , si contavano quelli delle calendae 
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del vegnente mese. Per mancanza d'esattezza di siffatto cal- 
colo, accadde a poco a poco che ai tempi di Cicerone l’equi- 
nozio di primavera ebbe lungo due mesi più lardi (secondo 
Tullima lettera del 10." libro delle lettere ad .Attico, l’equi- 
nozio di primavera non era ancora passalo alla fine di mag- 
gio del calendario d'allora). Onde por argine a tale disor- 
dine, Giulio Cesare, rivestito della dittatura e del pontifi- 
calo, chiamò nell’anno 707 il greco astronomo Sosigene a 
Koma, il quale fissò con Marco Fabio l'era od epoca, della, 
secondo il suo fondatore, il calendario Giuliano. Il prin- 
cipale miglioramento consisteva in ciò, d'aver ricondotto di 
nuovo l’equinozio di primavera al marzo, per cui s'aggiun- 
sero nel 707 (dopo l’edifìcazione di Roma) due mesi al no- 
vembre, di modo che quell'anno avea 14 mesi, detto per- 
ciò anno di confusione. Il numero di giorni venne stabilito 
a 368 lj4, come presso i Greci; si conservarono il numero 
cd i nomi de'rnesi, ad eccezione del quintile, il quale in 
onore dell’autore di questa riforma chiamossi d'or in avanti 
luglio; ogni 4 anni s’inserì un giorno (nato dai quattro 
quarti) fra il 23 e 24 febbraio, il qual giorno intercalare 
fu detto bisestile, e così pure il quarto anno (<). 

Siffatto calendario fu in uso fino al termine dell'impero 
romano, e nella chiesa cristiana sino al 1882; ma siccome 
ranno giuliano di 368 giorni e 6 ore cresceva di 11 mi- 
nuti primi c 8 minuti secondi (calcolandosi la vera lun- 
ghezza dell’anno solare 368 giorni, 8 ore, 48 minuti primi 
e 82 minuti secondi), così ne seguiva che nel predetto anno 
l'equinozio di primavera ebbe luogo nel 10 marzo in vece 
del 21. li medico Luigi bili di Verona propose quindi una 
riforma, la quale dopo la sua morte venne consegnala da 
suo fratello al pontefice Gregorio XIII. Questi, avendo con- 
vocato molli dotti e prelati a Roma , abolì nel medesimo 
anno in tutl’i paesi cattolici il calendario giuliano, introdu- 

(I) il d'i 25, in cui si celebrava la festa per l’espulsione dei Tar- 
quinj, cliiamavasi dui Romani sesto delie colende. Il medesimo 
nome fu imposto ancora al giorno intercalare, e per distinguerlo 
dal susseguente, dicevasi due volte sesto, che in latino vale hit 
texio, donde proviene la denominazione d’anno biaeiUle. 
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cendo il nuovo o riformato calendario, dello gregoriano j 
oppure di nuovo stile j chiamando l'altro di vecchio stile. 
Secondo tale riforma si scancellarono 10 giorni dal calen- 
dario, facendo contare immediatamente il IK dopo il 4 ot- 
tobre d'allora, avendo inoltre stabilito l'anno 1600 bisestile, 
e comuni gli anni 1700, 1800, 1900, e il 2000 di nuovo 
anno bisestile; e così in avanti ogni quarto centesimo anno 
un bisestile, ed i tre precedenti anni comuni. 

Con sitTalla determinazione s'addotlaronu per Tanno so- 
lare 566 giorni , 6 ore, 49 minuti primi e 12 minuti se- 
condi. Vero è che le nuove osservazioni di Zach, l.alande> 
Delambre adottano la media lunghezza del tropico anno 
solare, 26 minuti secondi più corti ancora; ma è inutile il 
dire che soltanto dopo tre migliaia d'anni può risultarne 
una differenza d’un solo giorno. 

Malgrado la riforma, i Protestanti conservarono il calen- 
dario giuliano sino al 1700, nel qual anno adottarono an- 
ch'essi il nuovo stile, e incominciando dal 1777 celebra- 
rono pur eglijio coi Cattolici nel medesimo giorno la festa 
di Pasqua, e per conseguenza tutte le feste mobìli del- 
l'anno. 

L'Inghilterra adottò il nuovo stile nel 1762, e la Svezia 
nel 1763; la Russia conserva tuttora il vecchio stile, che 
differisce al presente dal nuovo di dodici giorni. 

Con decreto del 24 novembre 1795 la Francia introdusse 
durante la rivoluzione un nuovo calendario, adottandone 
per limite l'equinozio autunnale del 1792, che, secondo il 
meridiano parigino, ebbe luogo il 22 settembre alle 9** 18’ 
30'* antimeridiane. Questo nuovo calendario consisteva in 
12 mesi di 50 giorni cadauno, aggiungendo in fine cinque, 
e negli anni bisestili sei giorni coiupiimcntari. in vece delle 
settimane, ogni mese era diviso in tre partì (decadi) di dieci 
giorni ciascuna, e così pure tutte le altre divisioni si fonda- 
vano sul sistema decimale. I nomi de' mesi erano scelti in 
modo che indicassero la rispettiva stagione. L'autunno dal 22 
settembre al 22 dicembre: rendémiaire mese di vendemmia 
(ottobre), Brnmaire mese di nebbia (novembre), Frimaire 
mese di brina (dicembre); inverno dal 22 dicembre al 22 
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mano: iVirósc mese di neve (gennajo), Ventò$e mese di vento 
(febbrajo), Pluvióse mese di pioggia (marzo).; primavera dal 
22 marzo al 22 giugno: Germinai mese di germinazione 
(aprile), Floréal mese del fiorire (maggio), Prairial mese 
de' prati (giugno); state dal 22 giugno al 22 settembre: 
Messidor mese delle riccoltc (luglio), Thermidor mese 
del caldo (agosto), Fructidor mese de’ frutti (settembre), i • 
dieci giorni di ogni decade si chiamavano: l.^i’rfrm'cftj 2.^ 
Duodij 3.® Tridi, Quartidi, Quintidi, 6° Sextidij 
7° Septidij 8.“ Octidi, 9° Nonidi, 10.® Decadi (giorni di 
riposo). Ogni giorno avea inoltre un nome particolare de* 
sunto, non già dai santi, ma analogo all'economia e al ri- 
spettivo tempo; p. e., il 7.® Fendémictire cbiamavasi co- 
rottes (carote). Questo calendario fu abolito d'ordine di 
Napoleone con decreto del Senato in data 9 settembre 1805, 
e in tutta la Francia venne di nuovo introdotto il generale 
calendario cristiano (gregoriano). 

Il calendario, ossia il catalogo, elenco o registro dei mesi, 
settimane e giorni dell'anno colle feste in esso occorrenti, 
deve quindi contenere nell'anno comune 365 giorni, e nel- 
l'anno bisestile 366, distribuiti in 52 settimane e 12 mesi, 
compartendo ad ogni settimana 7 giorni , ai mesi di gen- 
naio, marzo, maggio,' luglio, agosto, ottobre e dicembre 31, 
all'aprile, giugno, settembre e novembre 30, ed al febbraio 
28 (nell'anno bisestile 29) giorni. 

L’anno comune principia e termina sempre col mede- 
simo giorno della settimana; giacché 52 settimane costitui- 
scono soltanto 364 giorni , e per conseguenza bisogna ag- 
giungere un altro giorno per compiere l'anno. 

I giorni della settimana hanno per lo più i loro nomi in 
latino ed in italiano dai pianeti (V. Gap. X alla rubrica 
Anno terrestre). Il primo dicesi dies Solis, in vece del 
quale si usa piuttosto (come giornata dedicata al Signore) 
dies Dominica, domenica; il secondo dfes Lunae, lunedì; 
il terzo dieS Martis, martedì; il quarto dies Mercurii, 
mercoledì; il, quinto dies Jovis, giovedì; li sesto dies Ve- 
neris. Venerdì; il settima dies Saturni, o piuttosto 
SabatMÌ; sabbato. La lingua francese e spagnuola adope- 
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rano gli siessi nomi a guisa loro. La lingua tedesca (e con 
essa la lingua inglese) distingue soltanto i primi due giorni 
della settimana con siffatti nomi, dicendo Sonntag , corri- 
spondente a ilies Solis, e Montag corri.<ipondente a dies 
Lvnae. Tolti i giorni di domenica e di sahbato, la chiesa 
latina usa a dire per gli altri giorni feria secunda, ter- 
• tiaj ec., sino a sexta (•). NeH’istessa guisa procede la lin- 
gua portoghese, dicendo: Domingo, segunda [eira, e cosi 
in avanti sino a sexta [eira (venerdì) e sabbado. 

I cronologi dinotano i primi sette giorni dell'anno colle 
prime lettere alfabetiche A, B, C, D, E, F, Gj di modo clic 
incominciando dal 1 gennaio all'8, dall'8 al Iti e via di- 
scorrendo per tutto l’anno, le medesime lettere cadono 
ognora sui medesimi giorni della settimana, c conseguen- 
temente ogni giorno dell'anno, marcalo, p. e., della lettera 
D, sarà sempre il medesimo giorno della settimana, qual 
era il k gennaio. Essendo il primo gennaio una domenica, 
tutte le domeniciie dell'anno avranno la lettera A, i lunedì 
la lettera B, i giovedì la lettera E, ec. 

L'anno comune, il quale, come fu detto sopra, principia 
c termina col medesimo giorno della settimana, avrà quindi 
la stessa lettera pel primo ed ultimo giorno; e se il primo 
giorno dell'anno nuovo fosse un lunedì, tult’ i lunedì avreb- 
bero la lettera A, e le domeniche la lettera G. Tal ciclo 
tornerebbe sempre dopo sette anni, se tutti fossero anni 
comuni, ma essendo ogni quarto anno un anno bisestile, 
l’ordine cangia, e l'anno venturo comincia due giorni più 
tardi; se il primo giorno d'un anno bisestile è una dome- 
nica, il primo dell'anno susseguente sarà un martedì e lo 
stesso ordine torna soltanto dopo 7X4 (sette moltiplicato 
con quattro); cioè dopo 28 anni, il qual periodo, detto et- 
ti) La parola feria significa lo stesso di sabbato, cioè riposo. 
Sembra che tale denominazione provenga da quella in uso antica- 
mente presso gli Kbrei, giacché S. Marco (Cap. XVI, v. 2, 9) chiama 
il primo giorno della settimana prima sabbathi. Il chiamar così 
i giorni della settimana allude probabilmente alle sei giornate im- 
piegate da Dio a creare il mondo, ordinando il riposo per la 
settimana. 
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do solare, serve a trovare il giorno della settimana del 
primo dell'anno. 

Dal fin qui esposto risuHa essere la lettera dominicale 
quella che tocca alle domeniche dell’anno. Se l'anno co- 
mincia in una domenica, la lettera dominicale sarà A; prin- 
cipiando nel giorno di lunedi, la lettera dominicale saràG, 
e via discorrendo, cangiandosi ognor in ordine inverso. Nel- 
l'anno bisestile vi sono due lettere dominicali, la prima va 
sino al 25 febbraio, la seconda sino alla fine deH'anno; se 
al principio dell'anno era A, il resto avrà G, e se il prin- 
cipio fosse B, il resto dell'anno avrebbe A. 

Per sapere se un dato anno sia bisestile o no, dividasi 
il numero dell’anno con quattro, se resta niente sarà bi- 
sestile: il resto 1, 2 e 3 indica l'anno dopo. 


Esempio : 


1828 

457 

1830 

457 

4 


4 



0 anno bisestile 2 il secondo dopo 

l’anno bisestile. 

Si è già detto sopra che, a motivo della riforma fatta 
nel calendario da Gregorio XIII, gli anni 1700, 1800, 
1900 restano anni comuni, e l'anno 2000 è di nuovo bi- 
sestile. 

Per trovare la lettera dominicale di ciascun anno, si met- 
tano in ordine naturale! primi sette numeri sotto le prime< 
lettere alfabetiche: 

A, B, C, D, E, F, G 
1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 

Poscia dividasi il dato numero dcH’anno con 4, il qual quo- 
ziente, 0 sia la quarta parte del tutto, s'aggiunga al dato 
numero dell'anno; indi si divida con 7: se resta niente, 
la lettera dominicale sarà G, altrimenti si sottrae il resto 
da 8 , e la differenza darà il numero nel qttale trovasi la 
lettera dominicale. 
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, 1830 

457 

' 2287 526 , , 

7 

Dunque 8 — 5 ~ 3 C 

Essendo l'anno bisestile, la lellera trovala serve per l'ul- 
tima parte dcll'annoj la precedente si prende pel gennajo 
0 febbrajo. 

Tn altro metodo per rinvenire la lettera dominicale de- 
rivasi da! sovrammentovato ciclo solare, ossia periodo di 
28 anni, dopo il qual periodo torna il medesimo ordine 
delle lettere dominicali ^ facendo quindi una tavola delle 
lettere dominicali occorrenti nel ciclo solare, avrassi la let- 
tera dominicale dopo aver trovato l'anno del ciclo. 

Volendo determinare il ciclo solare per ogni anno, s’ag- 
giunge a tal anno il numero 9 (principiando questo ciclo 
9 anni prima delia nascila di G. C.), c si divide la somma 
con 28 ; il resto è l'anno del ciclo, cui nell’annessa tavola 
del secolo XIX corrisponde la lellera dominicale; se resta ' 
nullaj sarà il medesimo 28*^ anno del ciclo. 

1830 

9 

4839 \ 65 
28 I 

Resto 19 rzaiinodel ciclo ai quale corrisponde la lellera C. 


Tavola delle lettere dominicali dalVanno^i^Qì al 1900 
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li ciclo lunare è un periodo di 19 anni, dopo il qual de- 
corso i novilunj e pleiiilunj cadono di nuovo sul medesimo 
giorno deH’anno. II numero d’oro (dello ancora numero 
aureo, ovvero aureo numero) è poi quello che indica il 
tal o tal anno del ciclo lunare. La provenienza di tal nome 
fu già esposta sopra. 

Per trovare il numero d’oro, s’aggiunge al dato numero 
dcU’anno 1 (incominciando il ciclo lunare un anno prima 
della nascita di G. C.), e si divide la somma con 19; il resto 
darà il numero auree. 

1830 

1 

1831”! 96 

«9 1 

7 ~ il numero d’oro. 

Il ciclo lunare, dello pure metonico, da II’ inventore ate- 
niese Melone (v. sopra), serve a rinvenire le frazioni lunari, 
le quali dopo 19 anni cadono in vero sul medesimo giorno, 
ma un'ora, 27 minflli primi, 41 minuti secondi c 32 minuli 
terzi prima del solito tempo, lo che in '312 anni imporla 
circa un giorno. SilTalla circostanza diede occasione al papa 
Gregorio d'intraprendere un cangiamento, tanto col calen- 
dario quanto col numero aureo; in vece di quest' ultimo 
di praticare le cpatte. 

Le epatte cioè r/i/pai , giorni intercalari , da 

krriyù}, aggiungo) sono il sovra più dell’anno solare sul- 
l'anno lunare, ovvero di 12 mesi solari su 12 mesi lunari, 
il che importa quasi undici giorni. Essendo quindi le epalle 
per un anno 11 giorni, saranno 22 per due anni, 33 per 
tre anni, ovvero gettando sempre via 30 giorni o un mese, 
restano per tre anni 3, per quattro anni 14 e via discor- 
rendo , gettando sempre via 30, quando la somma oltre- 
passa questo numero. Nel 18.° annosi trovano le epatte “ 
18, nel 19.° anno sono 18 -I- 11 -f- l’(v. sopra) ~ 30, e 
peCennseguenza ~ 0. Ma siccome nel calendario riformato 
vennero òmmessi 11 giorni, cosi le epatte giuliane non 
possono combinare colle gregoriane , e si trova un divario 
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di 11 giorni fra di loro.' La seguente tavola dà per entrambe 
il numero d'oro. < 


Tavola delle epatte corrispondenti col numero d’oro. 



Dato il numero d'oro si trova l'epalta gregoriana nel se- 
guente modo. Si sottrae 1 dal numero d'oro, si moltiplica 
la differenza con 11, si divide il prodotto con 50, e il resto 
darà l'epatla. 

Per l’anno 1829 
Numero d'oro 6 

1 

, ■ ' » X 44 = I 1 

50 1 

Epatta — XXV 
Per l’anno 1850 

Numero aureo 7 
1 

“6X11 : 

Epatla 


= 66 1 2 
_50J 

ZI Vi' 
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Tavola delle epatte durante il secolo XIX 


Nuiner. 

d'oro 

Epatte 

« E 

5 ,o 

Epatte 

Numcr. 

d’oro 

Epatte 

Numer. 

d’oro 


B 

XXIX 

6 

XXV 

11 

XX 

16 

XV 


XI 

7 

VI 

12 

VI 

17 

XXVI 


XXII 

8 

XVII 

13 

XII 

'18 

VII 

ili 

III 

Ri 

XXVIII 

14 

XXIII 

19 

XVIII 

1 

XIV 

B 

IX 

15 

IV 




Per trovare Pela della luna e lo stesso giorno del novi- 
lunio, si procede come segue. .\lla trovata epatta dell'anno 
s'aggiunge pel mese di gennaio 0, pel febbraio 2, pel 
marzo 1, pell'aprile % pel maggio 5, pel giugno k, pel lu- 
glio b, pell'agosto 6, pel settembre 8, pell'ottobre 8, pel 
novembre 10, pel dicembre 10. A questa somma si conta 
il giorno, del quale si cerca l’età della luna, e questa 
somma dà il giorno dopo il novilunio; se tale somma ol- 
trepassa 30, si gettano via 30, e il sovra più sarà la cer- 
cata quantità. Lo stesso giorno del novilunio avrassi, al- 
lorquando s'aggiunge il su mentovato rispettivo numero d'o- 
gni mese all'epatta dell'anno, e si sottrae la somma da 30. 

Esempj 

Il 12 dicembre del 1829. 

Epatta — 2K 
pel dicembre 10 

, 35 ' 

il giorno 12 „ 

47 ' • 

30 

17 . 

Pel 20 giugno 1850 
Epatta ~ 6 
pel giugno A 

10 — 30 ~ 20 n: novilunio. 
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Tavola per trovare l’età della luna (»). 


Anni 

1 


1 

Aprile 

C 

U) 

c 

T. 


Luglio 

Agosto 

Settembre 

V 

h 

-a 

c 

C 

Novembre 

Dicembre 

1823 


19 

20 

21 

22 

m 

m 

26 

26 

28 1 

28 1 

1824 

0 

2 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

8 

8 


m 

1825 

11 

13 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

19 

19 

21 

21 

1826 

□ 

m 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

D 

0 

2 

2 

1827 

5 

5 

D 

D 

6 

7 

8 

B 


11 

13 

13 

1828 

14 

m 

15 

16 

17 

18 

ID 


22 

22 


24 

1829 

25 

27 

26 

27 

28 

29 

0 

* 

3 

3 

5 

5 

1830 

6 

« 

7 

8 

9 

10 

11 

12 




16 

1831 

17 

19 

18 

19 

20 

21 

22 

25 

M 

25 

27 

27 

18.32 

28 

m 

29 

0 

1 

2 

5 

4 

m 

6‘ 

8 

8 

1833 

1 

11 

10 

11 

12 

13 

D 

15 

17 

17 

19 

19 

1834 

m 

22 

21 

22 

23 

24 

25 

26 


m 

0 

i 0 

1835 

1 

3 

2 

5 

4 

5 

6 

7 


m 

m 

m 

1836 

12 

14 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

20 

1 20 

22 

1 22 

1837 

23 

m 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

1 

1 

5 

5 

1838 

4 

6 

5 

6 

T 

8 

9 

10 

12 

1 12 

14 

14 

1839 

15 

17 


■a 

■3 

19 


21 

23 

1 23 

25 

25 

1840 

26 

28 

27 

28 

29 

0 

1 

2 

B 

m 

■ 

6 

1841 

7 

9 

8 

__9_ 

_10_ 




1 15 1 15 

1 17 

1 17 


(I) Benché questa tavola sia calcolata per soli 19 anni, si po- 
trà allungarla a piacere sino al 190U, cangiando gli anni alla fine 
di questi 19 anni. Invece di 1823, si può scrivere Ì8i2, c cosi di 
séguito gradatamente sino al 1860, senz'alterare le cifre nelle co- 
lonne de’ mesi; dopo questi anni si può ricominciare cou 1861, cc. 
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S'aggiungo il numero preso in questa (avola al giorno 
dei mese; la somma (che si soKruc da 30 quando oltre- 
passa questa cifra) sarà l'età cercata. Per trovare l’epoca 
della nuova luna si sottrae il numero corrispondente al- 
l'anno e al mese da 30. Per trovare l'epoca del plenilunio, 
si procede ncll'istesso modo; se il resto è 15, il plenilunio 
ha luogo il 30 del mese; se il resto eccede 15, tal eccesso 
sarà il giorno del mese del plenilunio; se al contrario il ' 
resto è minore di 15, vi s'aggiunge questo numero, c la 
somma indicherà il giorno in cui sarà luna piena. 

V indizione romana è un periodo di quindici anni che 
incomincia tre anni prima della nascita di G. C. L'origine 
di tal periodo è incerta. 

Aggiungendo ad un dato anno il numero 5, e dividendo 
il resto con 15, se ne avrà V indizione romana; se resta 
nulla , P indizione sarà n: 15. 

Esempio: ' ' • i‘ 

1830 • • 

3 

1833 1 122 
15 I 

3 zz indizione romana. 

Giuseppe Scaligero (secondo altri suo padre Giulio Ce- 
sare) rinvenne dalla moltiplicazione del numero d'oro, del 
ciclo solare e dell’indizione romana un periodo di '(28 X 
19 X 15 z;) 7980 anni, da lui detto periodo giuliano, il 
cui principio rimonta a 7R4 prima della creazione, secondo 
l'era ebraica,' e nel corso del quale i medesimi numeri dei 
tre cicli s’ incontrano una sol volta. 

' Le feste immobili sono quelle stabilite in certi giórni 
dell’aniio:’p.‘e.; la Natività di N. S. nel 25 dicembre; la 
festa dell'Immacolata. concezione di M. V. nell' 8 dicembre, 
ec. Le feste mobili non sono legate ai medesimi giorni 
dell’anno, come il giorno delle ceneri, la Pasqua, la Pen- 
tecoste, ec; 

Le feste mobili e la loro disposizione dipendono dalla 
Pasqua. La prima domenica dopo Pasqua dicesi in albis^ 
la quinta cui giorni susseguenti rogazioni, nell prossimo 
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giovedì è V ascensione (nel riio ambrosiano il lunedi, mar- 
tedì e mercoledì seguenti le litanie all' ambrosiana)^ la 
settima domenica Pentecoste, la prima domenica dopo 
Pentecoste dicesi la Trinità, ed il prossimo giovedì il 
Corpus Domini o CorpQ del Signore: le altre domeniche 
si contano in ordine sino alle domeniche d'Avvenlo, delle 
quali il rito romano ne ha sempre quattro (il riio amhro- 
• siano sei) prima di Natale. I tempi del digiuno {quattro 
tempora) cadono dopo la prima domenica di quaresima, 
dopo la domenica di Pentecoste, dopo l'Esaltazione della 
S. Croce, e dopo la terza (nel rito ambrosiano quinta) do- 
menica d'Avvento. Nella settimana precedente la Pasqua ci 
ha la domenica delle palme, il giovedì j venerdì e sab- 
. baio santi. Precedono alla domenica di quaresima la do- 
menica di quinguagesima, l’ottava domenica prima dì Pa- . 
squa dicesi sessagesima, la nona chiamasi settuagesimaj 
il mercoledì dopo la domenica grassa le ceneri. 

La festa di pasqua de'callolici deve sempre aver luogo 
la 2 )rima domenica seguente il plenilunio che viene dopo 
l'equinozio di primavera. Questa regola venne stabilita 
dal Concilio di Nicea l’anno 328, acciò la Pasqua de' Cri- 
stiani non concorresse con quella degli Ebrei, la quale si 
fa nel medesimo giorno del plenilunio. Il plenilunio dopo 
l’ingresso del sole nel segno d’ariete, il quale ha luogo 
il 20 0 21 marzo, è quindi il plenilunio pasquale j e de- 
termina nell’ istesso tempo i pas^uait: la festa di 

pasqua può talmente cadere nello stesso 21 marzo, se fosse 
una domenica. Ma se il plenilunio del 20 o 21 marzo cade 
jìrima dell’ ingresso del sole nel segno d’ariete, in allora 
non è il plenilunio di primavera, e si deve aspettare un 
intero mese lunare sino all' ingresso del primo plenilunio, 
donde la festa di Pasqua viene trasportata alla prossima 
domenica, locchè può protrarsi sino al 28 aprile, il quale 
è il secondo limite pasquale. Perciò dicesi, la festa di Pa- 
squa non può aver luogo prima di San Benedetto (21 marzo), 
nè dopo San Marco (28 aprile), tioti sequitur MarcuiUj noe 
precedit Benediclum. 

Per calcolare la festa di Pasqua ci vogliono le elTcme- 
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ridi aslrononiiche, onde trovare così il plenilunio di pri- 
mavera 0 di Pasqua. Senia calcolo s'oUiene facilmente dal- 
l'annessa tavola, inserita da Potter nella sua matematica 
pratica, e migliorata da lord Giorgio di Maclesfield; in essa 
le feste di Pasqua furono calcolale sino all'anno 4100, mercè 
le cpalte rispetto al numero d'oro e le lettere dominicali. 
Trovato il numero d'oro col meizo delle regole precedenti, 
si cerca nella prima colonna, essendo il dato anno niinore 
di 1900; di là sino a 2000 trovasi nella seconda colonna,, 
e via discorrendo. Rimpcllo all'aureo numero iiavvi a de- - 
sira il plenilunio pasquale, nella penultima colonna, vicino 
a<i esso (neU'uIlima colonna) la lettera del giorno; con- 
tando da questo sino alla lettera dominicale del medesimo 
anno arcassi l'annessovi giorno pasquale. 

Esempio per l’anno 1830. 

L'aureo numero è 7, la lettera dominicale C; col nu- 
mero 7 della prima colonna corrisponde il 7 aprile, giorno 
del plenilunio; procedendo giù fino alla lettera G, trove- 
rassi il giorno di pasqua che cade il di 11 aprile. 

Esempio per l’anno 1812. 

Il numero d'oro è 8, la lettera dominicale ED; col nu- 
mero S della prima colonna corrisponde il 27 marzo, che 
è il dì del plenilunio; procedendo in giù fino alla lettera D, 
avrassi il 29 marzo, o il giorno di Pasqua. 
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Numeri iVoro dall’anno 1799 al 4100 


C S- 
3 « 

C CU 


x> 

Ti 

l''. 

1 

a 

a 

I 

n 

a 

e» 

g 

'A 

o 

es 

P 

§> 

a 

g 

OC 

cs 

p 

2900 al 3099 

3100 al 3399 

1 

tc 

a 

8 

\o 

s 

« 

tn 

a 

8 

tn 

8 

O 

IO 

fl 

8 

tS 

8 

IO 

CS 

8 

CS 

8 

QO 

IO 

Mrse 

Giorno 

fS 

u 

ii 



6 

17 

G 

17 



9 

— 

1 

12 

1 

12 



21 

r. 

ò 

li 

— 

G 

— 

6 

17 

— 

9 

— 

1 

— 

1 

12 

g 22 

b 

_ 

3 

li 

— 

li 

— 

G 

17 
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9 

— 

9 

— 

1 

J 23 

E 

li 


3 

ii 

5 

li 

— 

6 

17 
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9 
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9 

— 

24 

F 

— 

11 

— 

5 

— 

3 

li 

— 

6 

17 

— 

17 

— 

9 

25 

G 

l'J 



Il 



Il 



5 

li 

— 

6 

17 

6 

17 



26 

A 

8 

19 

l — 

11 

— 

11 

— 

3 

li 

— 

6 

— 

6 

17 

27 

R 

— 

8 

19 

— 

19 

— 

Il 

— 

3 

li 

— 

li 


G 

28 

C 

16 



8 

19 

8 

19 



li 

— 

3 

14 

3 

li 

— 

29 

0 

5 

16 


8 


8 

19 


li 

— 

3 

— 

3 

li 

30 

E 

— 

5 

IG 

— 

IG 

— 

8 

19 

— 

11 

— 

il 

— 

3 

31 

F 

13 



5 

16 

5 

IG 



8 

19 



Il 



11 



1 

G 

2 

13 

— 

5 

— 

3 

IG 

— 

8 

19 

— 

19 

— 

11 

» 2 

A 

. 

2 

13 

— 

13 

— 

5 

16 

— 

8 

19 

8 

19 

— 

i- 3 

B 

10 



2 

13 

2 

Ì3 

— 

5 

16 

— 

8 

— 

8 

19 

< 4 

C 

— 

10 

— 

2 

— 

2 

13 

— 

5 

IG 

— 

16 

— 

8 

5 

D 

18 



10 



10 



2 

13 



5 

IG 

5 

ir, 
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6 

K 

7 

18 
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10 

— 

10 

— 

2 

13 

— 

5 

— 

5 

16 

7 

F 

— 

7 

18 

— 

18 

— 

10 

— 

2 

13 

— 

13 

— 

5 

8 

G 

13 

— 

7 

18 

7 
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10 
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2 

13 

2 

13 
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9 

A 

i 
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7 

— 

7 

18 

— 

10 

— 

2 

— 

2 

13 

10 
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4 

15 



15 

__ 

7 
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2 
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i 

15 

i 
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7 

18 

— 

10 
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7 

18 

— 

18 

— 

10 

13 
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9 
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1 

12 

4 

12 

4 

4 

18 
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19 
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21 
22 
23 
2 
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Da questa tavola si può facilmente comporne un' altra 
per ogni secolo, disponendo assieme i numeri aurei colle ' 
lettere dominicali, e notandovi dalla tavola gli occorrenti 
giorni del mese. Cosi,p. e., dal 1800 al 1899 la Pasqua sarà 
sempre il 6 aprile, quando il numero d’oro è 2 e la lettera 
dominicale E, ec. 


e 

h. 

o 

o 

V 

e 

9 

1 

i 

1 

A 

Aprile 16 





J 


n 

C 

D 

e 

F 

G 

Aprile 15 

Aprile 17 

Aprile 18 

.Aprilel9 

Aprile20 

.Aprile 14 

i 

Aprile 9 

Aprile 3 

Aprile 4 

Aprile 5 

Aprile 6 .Aprile 7 

.Aprile 8 

s 

Mino 26 

Mano 27 

Mano 29 

Marco 29 

Mano 2.3^Manu 24 

Marzo *25 




ec. 


cc. 

1 

1 

: 


Jllri metodi per trovare il giorno di Pasqua. 

I 

Il numero di direzione è un numero che si aggiunge 
al 21 marzo, per indicare il giorno del mese in cui cade 
la domenica di Pasqua. Siccome i limili di questa festa 
comprendono 38 giorni (22 marzo — 28 aprile), conse- 
guentemente il numero di direzione varia da 1 a 38. Sup- 
ponendo quindi la domenica di Pasqua nel 22 marzo, il 
numero'di direzione sarà 1; se questa festa ha luogo il 23, 
tal numero sarà 2 e cosi di seguito, al 1 aprile il , ai 28 
aprile 38. 
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Tavola dei numeri di direzione per trovare la domenica di Pasqua 
mediante il numero d'oro e la lettera dominicale 
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• * ' Esempi 

* » • » ' 

Pel 1830. 

Numero d’oro 7, la lettera dominicale C. Nella colonna 7 
sulla linea C di questa tavola trovasi 21 = il numero di 
direzione; la domenica di Pasqua cade quindi il dì 11 aprile. 

Pel 1812. 

Numero d’oro 8, lettera dominicale ED; nella colonna 8 
sulla linea D leggesi il numero 8 numero di direzione, 
e la domenica di Pasqua =r 29 marzo. 

Pel 1796 

Numero d’oro 11, lettera dominicale CB; nella colonna 
11 linea B ci ba il numero 6 numero di direzione, e la 
domenica di Pasqua 27 marzo. 

Tavola per trovare il giorno di Pasqua 
durante il secolo XIX. 


Epalte 

Pienilunj 

pasquali 

Epattc 

Plciiiluoj 

pasquali 

XXIX 

13 aprile 

E 

IX 

i aprile 

C 

XI 

2 detto 

A 

XX 

2i marzo 

F 

XXII 

22 marzo 

D 

1 

12 aprile 

D 

III 

10 aprile 

B 

XII 

1 detto 

G 

XIV 

30 marzo 

E 

XXIII 

21 marzo 

C 

.XXV 

IO aprile 

C 

IV 

9 aprile 

A 

VI 

7 detto 

F 

XV 

29 marzo 

D 

XVII 

27 marzo 

B 

XXVI 

17 aprile 

B 

XXVIII 

13 aprile 

G 

VII 

0 detto 

E 




XVIII 

20 marzo 

A 


Esempi 
Pel 1830. 

Epatta VI. Plenilunio pasquale 7 aprile; esso ha luogo 
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nel mercoledì, poiché è marcato colla lettera F (la lettera 
dominicale essendo C); onde la domenica di Pasqua cade 
nell’ 11 aprile. ^ . 

Pel 1851. 

Epatta XVII. Plenilunio pasquale 27 marao succede in 
una domenica, poiché é marcato colla lettera B (la lettera 
B essendo la lettera dominicale), per conseguenza la do- 
menica di Pasqua avrà luogo il giorno 5 aprile. 
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PROBLEMI DILETTEVOLI D’ASTRONOMIA E DI SFERA 

. PARTE PRIMA 

PROBLEMI RISOLUTI COL GLOBO TERRESTRE 


Problema J 

Trovare la latitudine di un dato luogo. 

Pegola. Si conduce il luogo dato verso la parte del me* 
ridiano d'ottone, il quale trovasi graduatoe passa per ambi 
j poli, tagliando l'equatore ad angoli retti; il grado sc- 
agnato immediatamente al di sopra del luogo sarà la sua 
latitudine, ed invero lat. nord essendo alla parte setten- 
trionale dell' equatore, e latitudine sud quando trovasi alla 
parte meridionale di questo gran cerchio. 

Domande: 1." Quali sono le latitudini di Milano, Vienna, 
Rio Janeiro, Stockolma, Filadelfia? 

3.” Quali sono i luoghi sul globo senza latitudine? 

Problema li 

Trovare tuli’ i luoghi che anno la medesima latitudine 
di un dato sito. 

Si procede come nei problema precedente pel dato sito, 
iodi si fa rotare ii globo sul suo asse, e tutl'i punti che 
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passeranno sodo P osservalo grado del meridiano avranno 
la chiesta latitudine. 

Tiilt'i luoghi che hanno la medesima Iali4tidinc hanno 
la medesima lunglieua del giorno e della nuìte e le stesse 
stagioni, se circostanze locali non influiscono diversamente 
sulla temperatura atmosferica. 

Domande: 1.” Quali sono i luoghi che hanno la mede- 
sima latitudine di Londra? 

2.” Quali abitanti della terra godono della stessa lun- 
ghezza del giorno di Barcellona? 

5." Quali abitanti della terra hanno la medesima stagione 
di Dresda? 

4.” Trovare i sili della terra ove. il più lungo giorno è 
uguale a quello di Pekino? 

Problema III 

Trovare la longitudine di un dolo luogo. 

Pegola. Si conduce il luogo richiesto al meridiano, ed 
il numero di gradi che si contano sull'equatore, al punto 
d'intersecazione d’ambi questi gran cerchi, partendo dal 
meridiano dell'isola di Ferro, o di un altro sito adottalo, 
sarà la chiesta longitudine; conviene però osservare se sia 
all'est 0 all'ovest del meridiano dell'isola di Ferro o d'al- 
tro silo, e notarlo. ■ ’■ ' 

- Enempj. Quali sono le longilodini di Pietroburgo, Pa- 
lermo, Filadelfia, Roma, Alessandria d'Egitto, Mecca, Ma- 
dras? ‘ i • . 

Problema ir , 

Trovare lutl’i sili della medesima latitudine , 
di un dato luogo. 

Regola, Si conduce il luogo al meridiano d’ottone del 
globo, c tutl'i sili, i quali trovansi sotto questo meridiano 
da un polo all'altro, avranno la medesima latitudine. 

Tutl'i popoli situati sotto l'islesso meridiano da 66° 28' 
lai. nord a 66" 28' lat. sud, hannn mezzodì nel medesimo 
lempo, 0 un'altra ora qualunque del giorno e della notte. 
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' Exenipì^ l.** Quahdo sono le nove anlimeridiane a'Venc- 
zia, quali città contano la medesima Ora circa quel tempo? 

2.*^ Quali jriiitanti coniano mezzanotte, quando è mezzo* 
giorno a Berlino? 

3 " Quali paesi hanno la medesima longitudine di Mala- 
ga, Mosca, Messico, Algeri, Aleppo, Lima,- Capo di Buona 
Speranza? .■ • - 

Problema r ' '' ■ '' 

Trovare la laliliuliiic c longiUnlitic di un luogo 
Si risolve come nel primo e terzo. problema. - , - 

Problema FI ' 

. M ’ • 

Trovare qualunque luo{;o,i essendo dale le suo 
latiludini e longitudini. 

Regola. Si 'cerca la longitudine del luogo sull' equatore, 
e si conduca sotto il meridiano d’ottone; cercando poscia 
la data latitudine sull' istesso meridiano, troverassi il luogo 
cercato. ■ 

Eeempj. Quali sono i luoghi che hanno le seguenti lati* 
tudini e longitudini ( meridiano di Parigi)? ' . 

Longitudine 
8®1AM8" 

13 88 1» 

. • • 102 26 18 

99 89 a8 . 

48 OA 18 
117 80 18^ 

Problema FII 

Trovare gli anteci, perirci c antipodi degli abitanti 
di un dato luogo. 

• Regola. Si mettono i poli dei globo nell’ orizzonte, e sì 
conduce il dato luogo verso il punto est di quel cerchio: 
se a una ialiludine nord s’osserva di quanti gradi trovasi 
al nord dal punto orientale dell’orizzonte, ed il medesimo 
numero di gradi verso il; sud dal punto est mostrerà gli 


Latitudine 
80" 6* N 
48 12 N 
19 26 N 
3 49 S 
22 84 S 
8 9 S 
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anteci ; un numero eguale di gradi coniati dal ponto ovest 
dell'orizzonte verso il nord, darà i perieci, e lo stesso nu> 
mero di gradi contati verso il sud dai punto ovest darà gli 
antipodi. 

Quando il dato luogo ha una latitudine sud, s’adopera lo 
stesso metodo j ma in ordine contrario. 

Si risolve ancora questo problema: 

Per gli anteci. Gonducendo il luogo proposto verso il 
meridiano d’ ottone, s'osserva la sua latitudine; allora si 
troveranno gli anteci nell' emisfero opposto, e sotto il me- 
desimo grado di latitudine. 

Per i perieci. Si conduce il luogo proposto verso il me- 
ridiano d'ottone, e si mette l' indice del circolo orario a 12 
ore; si gira il globo alla metà di sua circonferenza, sino 
a che l’indice marca la cifra 12 opposta alla prima, e si 
troveranno i perieci sotto la latitudine del dato luogo. 

Per gli antipodi. Si conduce il dato luogo sotto il me- 
ridiano d'oltone, c si porla l'ìndice della mostra oraria 
sulla cifra 12; si fa fare ai globo una semicirconferenza, 
e sotto r istesso grado di latitudine nell’emisfero opposto 
s' avranno gli antipodi. 

Esempj. Si domandano gli anteci, perieci e antìpodi delle 
Bermude. 

Risposta. I loro anteci sono situati nel Paraguai verso 
il NO di Buenos-Ayrcs; i loro perieci nella China al NO di 
Nankin , ed ì loro antìpodi nella parte SO nella Nuova 
Olanda. 

Quali sono gli antipodi di Buenos-Ayres? — quali i pe- 
rieci delle isole Filippine? — quali gli anteci di Copenha- 
ghen? 

Problema FUI 

Uato il luogo c l’ora attuale, troverà l’ora che è in altro sito. 

Regola. Si conduce il luogo del quale si conosce l'ora 
sotto il meridiano d'ottone, si mette l'indice del circolo 
orario su 12 ore, si gira il globo sino a che l'altro luogo 
passa sotto il meridiano, e le ore percorse dall'indice in- 
dicheranno la differenza del tempo fra i due luoghi. Se il 
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luogo di cui si cerca l'ora è all’est dell* altro, la diffe> 
renza deve aggiungersi all'ora trovata; essendo all'inconr 
Irario all^vest, questa medesima differenza sarà sottratta 
all’ora trovata. 

Altro metodo. Si cerca la differenza e longitudine fra 
ambi i luoghi dati , convertendola in tempo , in ragione 
di gradi per ora, ovvero minuti di tempo per un gra* 
do. La differenza di longitudine, ridotta in tempo, servirà 
di operare come sopra . per determinare l’ora attuale. I 
gradi di longitudine possono convertirsi in tempo, molti* 
plicandoli con 4, i minuti di longitudine niolUplicali con 4, 
producono minuti secondi di tempo, e gli stessi gradi di 
longitudine, moltiplicati con 4, danno minuti primi di 
tempo. 

Esempi- Quando sono le dieci antimeridiane a Lon- 
dra, che ora sarà a Pietroburgo? 

Risposta. La differenza di tempo è di due ore, e sic- 
come Pietroburgo trovasi all'est di Londra, perciò tale 
differenza deve essere aggiunta all’ora di Londra, sicché 
vi sarà mezzodì. 

Essendo la differenza in- longitudine di SO*’ 25', tal nu- 
mero moltiplicato con 4 produce 2‘* I' 40", come diffe- 
renza di tempo indicata dagli orologi dei due luoghi, e, 
essendo Pietroburgo all’est, vi saranno dunque due ore, 1 
minuto^ 40 secondi dopo mezzogiorno quando sono le 
dieci dì mattina a Londra. 

2.*’ Quando sono le due pomeridiane ad Alessandria 
d’Egitto, che ore sarà a Filadelfia? 

Risposta. La differenza di tempo è di sette ore, e poi- 
ché Filadelfia trovasi all’ovest di Alessandria, tale diffe- 
renza deve essere sottratta dalla nota ora d' Alessandria , 
onde vi saranno le sette ore di mattina. ' 

Longitudine d’ Alessandria . . '. 27*’ 55* E 

» di Filadelfia 77 40 0 

Differenza di longitudine 105 35 

4 

Differenza di longitudine in tempo . . . ?*■ 2' 20" • 
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che gli orologi di Filadelfia marcano meno di qaelli • d’ A- 
Icssandria, ed essendo due ore pomeridiane in quest’ ul- 
tima città, vi saranno' soltanto 8'' 87‘ 40’’ di' mattina in 
Filadelfia. 

3 ° Quando è meziodi a Mila noi che ora è a Lisboha? 

4. ® Quando sono le dieci di mattina a Corfù, che ora è 

a Washington? ' 

5. ® Un buon orologio, partendo da Bordò, segnava quat- 
tro ore, cinque minuti più tardi dell’ora di Pondicbery, 
dopo un viaggio di cinque mesi: si domanda se quest’oro- 
gio aveu guadagnato o perso in viaggio ?> 

Problema IX 

Koli il luogo c l’ora, si domanda di trovare luti’ i sili 
nel globo ove è mezzodi od altra ora. 

Regola. Si conduce il dato luogo sotto il meridiano di 
ottone, ponendo l’iiidice sulle 13 ore; siccome la ditTc- 
renza in tempo fra il luogo dato ed i luoghi cercati è sem- 
pre conosciuta dal problema, se l’ora de’ luoghi cercati 
viene prima di quella del luogo nolo, si gira il globo verso 
l’est, sino a ebe l’indice abbia descritto altrettante ore 
che marchino la ditTcrenza in tempo; se l’ora de’ luoghi 
cercali viene dopo quella del sito conosciuto, si rota il 
globo verso l’ovest, l'indice percorre il medesimo numero 
d'ore, c in ambi i casi i luoghi cercati si troveranno im- 
mediatamente sotto il meridiano d'ottone. 

* * * 

' * Senza circolo orario. 

Quando il globo non è provvisto di circolo orario, si. ri- 
duce la dilTerenza di tempo fra il luogo dato ed i luoghi 
cercali in minuti; questi, divisi con 4, daranno i gradi di 
longitudine; se vi fosse un resto dopo questa prima divi- 
sione, si moltiplica con 60, dividendo il prodotto con 4 per 
ottenere un quoziente che darà i minuti di longitudine. 
Determinata cosi la differenza di longitudine fra il luogo 
dato ed i luoghi cercati, quest' ultimi si troveranno d'ai- 
Irellanli gradi che dà la differenza delle loro longitudini, 
0 verso l’est o verso l’ovest, a norma che l'ora di essi 
viene avanti o dopo quella del luogo conosciuto. 
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EsempJ. l.*’ Quando è meszodi ad Algeri, quali'sono i 
paesi ove si coniano 8 di mattina? 

Risposta. La differenza di tempo fra Algeri ed i luoghi 
cercati è 3 i;2 ore, ed invero più a buon'ora iii quest' ul- 
timi, conseguentemente trovansi 3 1/2 ore all' occidente 
d'Algeri. Conducendo Algeri sotto il meridiano di ottone, 
e ponendo l'indice sopra 12, si rota il globo verso l'est 
d' un numero d'ore eguale a 5 1}2; tutt' i luoghi cercati 
saranno sotto il detto meridiano , come la costa orientale 
di Terra-Nuova, Cayenna, una parte del Paraguai, ec. 

Oppure la differenza di tempo fra Algeri ed i luoghi 
cercati essendo 3'' 30', le quali convertite in gradi danno 
62° 30'; venendo l'ora de' luoghi cercali prima di quella 
data, eglino si troveranno quindi a 62° 30' all’ ovest d’Al- 
geri, io che ha luogo per Cayenna, ec. 

2.° Essendo 2 ore pomeridiane ad Algeri, quali sono i 
luoghi del globo ove sono le ore 6 1}2? 

Risposta. La differenza di tempo è pure di 3 1}2 ore , 
ma il tempo cercalo viene dopo il tempo del sito cono- 
sciuto. L'operazione sarà la medesima come nel primo 
esempio-, soltanto invece dì girar il globo 3 1^2 ore verso 
Test, sì farà girare verso l'ovest, avendo i luoghi cercati 
una longitudine orientale. Questi saranno il Mar Caspio, la 
parte occidentale della Nuova Zembia, l'isola di Socotora, 
la parte orientale di Madagascar, ec. 

- 1 ' 3.° Quali sono i paesi ove si vede il sole al meridiano, 
.quando a Venezia sono le 4- ore pomeridiane? 

' 4° Ove sarà mezzodì quando a Ispahan sono le 7 1;2? 

' 6.° Quando è mezzanotte a Milano, in qual paese sarà 
mezzodì? ' ■ ‘ 

■ Problema X 

Trovare la longitudine e .declinazione del sole. 

Regola. Si cerca il giorno dato sul circolo de’me^ nel- 
• l'orizzonte, presso il quale vi saranno il segno e il grado 
- ove trovasi il sole in quel giorno che sono marcati nel cir- 
colo de^ segni. Si cercano il medesimo segno c il mede- 
simo grado deir eclittica sulla superficie deh globo; sicon- 
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duce il grado delI’ccliUica trovato di questo modo verso 
la parte graduala del meridiano d'ottone, e la stia distanza 
dall’ equatore, contata su questo meridiano, sarà la decli- 
nazione dei sole. 

Esempi- l.° Quale è la longitudine dei sole e la sua 
declinazione il 18 aprile? 

Risposta. Il luogo del sole è 25° dell’ariete, e la sua 
declinazione .è 10° boreale. 

'■ 2.° Si domandano i luoghi e la declinazione del sole per 


i giorni seguenti: 


20 gennaio 

5 agosto 

18 marzo 

9 ottobre 

18 maggio 

15 novembre 

11 giugno 

1 dicembre. 


Problema XI 


Collocare il globo nella medesima posizione rclativamenle al sole, 
come la terra lo è agli equinozj , al solstizio di state e al sol- 
stizio d’inverno, onde poter determinare le lunghezze compara- 
tive de’ giorni e delle notti. 

l.° Per gli equinozj. Si mettono i due poli dei globo 
nell'orizzonte, poiché verso tal epoca il soie non ha decli- 
nazione, trovandosi queli!astro nella linea equinoziale del 
cielo, linea inunaginaria supposta verticalmente al di so- 
pra dell'equalore terrestre. Immaginandosi inoltre che il 
sole sia Asso ad una distanza considerevole del globo, ver- 
ticalmente al di sopra del punto 0 del meridiano d’ottone, 
egli è. evidente che l'orizzonte di legno formerà il lìmite 
^della luce e dell'oscurilà sul globo, e l’emisfero superiore 
sarà illuminato da un polo all'altro. 

Siccome i meridiani, o cerchi di longitudine sono deli- 
neati da 15° in 15° di distanza, così il sole farà il suo 
passaggio apparente da un meridiano all’ altro in un’ora. 
Condueendo O d'ariete soll’equatore verso l'est dell'oriz- 
• zonte, il segno della libra troverassi all’ovest; il sole 
-sembrerà allora tramontare per tutti gli abitanti dell'i- 
- stesso ' meridiano. Facendo girare il- globo sul suo asse 
-verso l'eal, il sole par^à muoversi verso l'ovest, c tra- 
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montarvi coi luoghi che entrano successivamente nell’ e- 
misfero oscuro. Continuando Jl moto del globo verso l’est, 
sino a che Milano pervenga all'orlo occidentale deH’oriZr 
conte al momento della sua emersione al di sopra dell' o- 
riuonte, il sole sembrerà nascere verso l'est; continuando 
ancora il moto verso l'est,' sembrerà passare il meridiane 
e muoversi verso l’ovest, sino a che Milano pervenga verso 
la parte orientale deH’orizzonte, ove gli abitanti di questa 
città lo vedranno di nuovo tramontare. Durante questa ro- 
tazione della terra sul suo asse, ogni punto della sua su- 
perficie fu per ore nell’emisfero oscuro , e H ore nel- 
l'emisfero illuminato; per conseguenza il giorno e la notte 
sono eguali per tutta la terra in questa posizione. Giacché 
tutt’i paralleli di latitudine sono divisi in due parti eguali 
dall’orizzonte, e in ogni grado di latitudine ^ovansi sei 
meridiani fra la parte orientale dell’orizzonte ed il meri- 
diano d’ottone, ognuno de’ quali corrisponde ad un’ora; 
onde la lunghezza della metà del gramo i:: 6 ore , e la 
lunghezza intera =; ore. 

2.° Pel solstizio di state. Per gli abitanti dell’emisfero 
nord, questo solstizio giunge verso il 21 giugno, allor- 
quando il sole entra al tropico del cancro, tempo in cui 
la sua declinazione è 23^ 28’ boreale. S' innalza il polo 
di 23 1}2 al di sopra del punto nord del l'orizzonte, si 
conduce il segno del cancro dell’eclittica al meridiano di 
ottone, supponendo il sole fisso a una distanza considera- 
bile del globo. 

In questa posizione del globo troverassi l'equatore esat- 
tamente diviso in due parti eguali; il punto equinoziale 
d’ariete è all'occidente dell’ orizzonte, e il punto opposto 
della bilancia all’ oriente; fra l’orizzonte e il meridiano 
d’ottone (contando snll’ equatore) vi sono sei meridiani , 
di 15° 0 un’ora di tempo ognuno, per conseguenza il 
giorno sarà lungo sull' equatore 12 ore. Partendo dall’e- 
quatore verso il nord sino al circolo polare artico, gli ar- 
chi diurni eccedono gli archi notturni, vale a dire, più 
della metà de’ paralleli dilalitudine trovansi al di sopra 
dell' orizzonte , di maniera che i giorni s»no più lunghi 
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della noUe. TuU'i paralleli di laliludine'denlro il'cercbk) 
polare sono inleraincnle al di sopra deli 'orizzonte, e gli 
abitanti di questi luoghi non hanno notte. < i ; 

Partendo daH'cquatore verso il sud sino al cerchio po> 
lare antartico, gli archi notturni eccedono gli archi diurni, 
eioè più della metà de' paralleli di latitudine si troveranno 
sotto l'orizzonte. Tutt'i paralleli di latitudine compresi fra 
il cerchio polare antartico c il polo, sono interamente 
sotto l'orizzonte, e gli abitanti (se mai ve ne sono) non 
vedono la luce del giorno. 

Secondo la posizione attuale del globo, s'osserverà facil- 
mente che gli archi de' paralleli al di sopra deU'urizzonte 
al nord dell’equatore sono esaltamento della medesima 
lunghezza di quelli sotto l'orizzonte al sud deH'cqualore; 
conseguentemente quando gli abitanti delle latitudini nord 
hanno il più lungo giorno, quelli delle latitudini sud pro- 
vano la più lunga notte. Parimente vedrassi facilmente 
che gli archi de' paralleli ai di sopra dell’orizzonte al sud 
dell'equatore sono esattamente della medesima lunghezza 
di quelli sotto l'orizzonte al nord dell'equatore. 

Contando il numero de’ meridiani (supponendoli di- 
stanti IS' gli uni dagli altri), fra l'orizzonte e il meri- 
diano d’ottone, sopra un qualunque parallelo di latitudi- 
ne, avrassi la metà della lunghezza de’ giorni. 

l.° Nel parallelo 20^ nord, vi sono sei meridiani e due 
terzi di più, onde i più lunghi giorni saranno 13'* 30'; 
a 30' sud Irovansi cinque meridiani e un terzo, che fanno 
il giorno più corto di 10'‘ ftO'. j . 

2.0 Al parallelo 30’ nord vi sono scile meridiani fra l'o- 
rizzonte e il meridiano d'ottone, quindi il più lungo giorno 
si è di là ore,^e al medesimo grado di latitudine sud se 
ne trovano sofUnito cinque , che danno 10 ore pel giorno 
più corto. "> I '< I ii>i il t i) ’ j 11;- ♦» i'.l rfj 
-, 3.* A 30^ nord si conluno otto meridiani fra rorizzontc 
e il nerldiano d'oltouc; il giorno più -lungo si è di tO 
ore, e al medesimo grado di latitudine sud ve ne sono sol- 
tanto quattro, onde il giorno più corto è di 8 ore. 

4.0 Al 60’ nord rinvengonsi 9 1}2 meridiani compresi 
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Ira r orizzonte e il meridiano d' ottone, che dajmo un 
giorno di 18 1;2, e al medesimo grado sud s'osservano 2 1;2 
meridiani: ne risulta il più breve giorno di 5 1;2 ore. 

Facendo girare il globo lentamente sopra il suo asse 
dall'ovest all'est, vedrassi presto il sole verticale per tuUi 
gli abitanti del tropico del cancro. 

, Conducendo un luogo qualunque al moridiano, il nu- 
mero de' gradi fra questo luogo e l' orizzonte darà l’al- 
tezza meridiana del sole. Così a Pietroburgo quest'altezza 
sarà 1^2”, a Londra vicino a d2.„ a Milano 68'’, a Ma- 
drid 75o, a Madras 79*, al Capo di Buona Speranza 32*, al 
Capo Horn 10 1/2'*. 

Fu detto sopra che allorquando il sole trovasi verticale 
all' equinozio di primavera, il polo comincia ad illumi- 
narsi; conseguentemente più quest' astro avanza verso il 
nord, più le regioni polari devono provare razione della 
luce; il sole sembrerà quindi aumentare gradatamente in 
altezza sino al 21 giugno, ove giunge alla maggiore sua 
altezza di 23 1;2'*; diminuirà indi pro|>orzlonatamente sino 
al 23 settembre, epoca dell'equinozio d'autunno; quivi la 
luQ 0 solare abbandonerà il polo nord per inollrtirsi verso 
il sud. 

3.” Pel solstìzio d'inverno. Al nord dell'equalore, que- 
sto solstizio incomincia il 21 dicembre, quando il sole de- 
scrive il segno del Capricorno, avendo 23” 28* declinazione 
australe. 

S'innalza il polo sud di 23 1|2” al di sopra del punto 
sud dcH'orizzonle, c procedendo come fu esposto alla ru- 
brica 2.^, si troveranno i medesimi risultamenli per l'e- 
misfero australe. Riguardo alle altezze meridiane, la loro 
altezza per tutta la zona temperata sarà eguale alla lun- 
ghezza della zona torrida di A7^, o piuttosto di 46” 86'; 
quindi per Pietroburgo 7 122’, Londra 18’, Milano 22., 
Madrid 26', ec. 
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Problema XII 

Collocare il globo relativamente alla stella polare, come la terra 

10 è riguardo all’equatore, ec., per dimostrare le tre posizioni della 
sfera, cioè; retta, obbliqua e parallela, c dedurre le comparative 
lui^bczze de’ giorni. 

Tutto ciò che venne esposto a pag. 144 e seg. riguardo 
alle tre differenti posizioni della sfera , è applicabile alla 
risoluzione dì questo problema. 

Problema XIII 

Trovare per un dato giorno tutt’ i luoghi della terra che hanno 

11 sole verticale, quelli ove quest’astro non leva e non tramonta 
alla medesima epoca. 

Pegola. Si cerca la declinazione solare (problema X), pel 
dato giorno , e si noia sol meridiano d’ullone ; si rota il 
globo dalPovest all’est, e lutl'i luoghi che passano sotto 
questo segno vedranno il sole verticale. 

Secondo. S' innalza il polo nord o sud, secondo l’espres- 
sione della declinazione solare, d'allreltanti gradi al di 
sopra dell’orizzonte; sì gira il globo daH'ovesl all’est, e il 
sole non feva per quelli che sono sotto, e non tramonta per 
quelli che sono sopra l’orizzonte. 

Esempj. 1.® Trovare i luoghi ove il sole è verticale, non 
leva 0 non tramonta il 10 marzo e il 25 ottobre. 

2.® in qual paese gli abitanti non hanno ombra a mez- 
zodì il 21 dicembre? 

5.® Trovare il paese ove l'ombfa descrive un circolo du- 
rante una rotazione il 16 luglio. 

Problema XIV 

t 

Trovare i due gionii dell’anno, ove un luogo della zona torrida 
! avrà il sole verticale, ' 

Pegola. Si conduce il luogo proposto verso il lembo del 
meridiano d’ottone , e si nota la sua latitudine; si gira il 
globo e s'osservano i due punti deH’cclittica che passano 
sotto questa latitudine; si cercano poscia questi due punti 
dcireclillica nel circolo de’ segni rappresentato sull’oriz- 
zonte, i quali, trovandosi presso il circolo de’ mesi, daranno 
i giorni domandati. 


Digitized by Google 



sii 

Esempi , 1.0 Qflali SODO i giorni dell'anno in c«i il sole 
trovasi verticale a Madras? 

Risposta. Il aprile e il 18 agosto. 

1.0 hi quali giorni il solo trovasi perpendicolare sovra i 
seguenti siti? 

Quilo Balavia 

S. EIcnà Mocca 

Rio Janeiro Mecca. 

Problema xr. 

! Essendo dato il giorno c l'ora per un luogo qualunque, trovare 
tuli’ i luoghi ove il sole leva, tramonta, culmina, è verticale, ove 
è l’aurora, il crepuscolo, ed ov’è mezza notte? 

Regola. Si cerca la declinazione solare (problema X) e 
si nota sul meridiano d'ottone; s'innalza il polo nord o sud, 
secondo la denoniinaziunc di tale declinazione, di altret- 
tanti gradi sopra l'orizzonte; si conduce il dato luogo al 
meridiano d’ottone, ponendo l'indice dei circolo orario so- 
vra 11 ore; allora, se il dato tempo viene prima di mez- 
zodì , si gira il globo verso l'ovest d'altrettante ore occor- 
renti perchè sia mezzogiorno, e se il tempo espresso viene 
dopo 11 ore, si rota il globo verso l'est d'un pari numero 
d'ore, mantenendolo in questa posizione; tutt'i luoghi posti 
verso il lembo occidentale dcH’orizzonle hanno il sole le- 
vante, quelli verso l'orlo orientale l'hanno ponente, quelli 
sotto il meridiano d'ottone al di sopra deH'orizzonte con- 
tano mezzodì; il luogo sotto il grado che dinotala declina- 
zione solare sui meridiano d'ottone ha il sole verticale; 
tutt'i siti sotto l'orlo occidentale dell'orizzonte di 18'* circa, 
vedono l'aurora ; quelli d’un pari numero di gradi sotto il 
bordo orientale dell’orizzonte, vedono il crepuscolo; tutt’i 
paesi sotto il meridiano d'ottone e sotto l'orizzonte, hanno 
mezzanotte. • 

Esempi. 1.U Quando sono le ore 4, min. 80 di mattina a 
Londra il 8 marzo, trovare tutt’i luoghi ove il sole nasce, 
tramonta, cc. • 

Risposta. Si troverà la declinMione 6^ Ijk sud , quindi 
s'innalza il pelo sud 6’ 1?A sopra l'orizzonte; il tempo dato 
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essendo 10' prima di mezzodì, si gira -il globo y«so 
l’ovest, sino a che Pindice della mostra abbia percorso que- 
sti numeri, e si mantiene il globo in tale posizione. 

Ciò fatto, troverassi: il sole leva alla parte occidentale 
del Mar Bianco, Pietroburgo, ec. ; tramonta alla parte 
orientale di Kaintciatka , l'Isola lesso, l'Isola Palmcr- 
ton,ec., fra le Isole degli Amici e della Società; è niez- 
zodi a Dataria circa. Si vede l'aurora in Isvezia, una parte 
della Germania, la parte meridionale d'Italia, la costa oc- 
cidentale africana; il crepuscolo aU'eslremità nord-ovest 
deH’America settentrionale, nelle Isole Sandwich , della 
Società, ec. ; è mezzanotte ai Labrador, Nuova York, al 
Chili, ec. 

2." Quando sono le tre pomeridiane a Bordò nel più 
lungo giorno dell'anno, quali sono i paesi ove si vede il 
sole levare, tramontare, ec. 

* 3.^ Quando sono le 8 mattutine a Venezia il SK luglio, 
quali sono i paesi, ec. ec. 

Problema 'XFI 

' •’i ' •• 

Trovare il levare e Irainoolare del sole, la lunghezza del giorno 
e delle noUi por un luogo qualunque fuori della zona glaciale. 

Regola. Si cerca la declinazione solare (problema X), 
s' innalza il polo d' un pari numero di gradi , si conduce 
il dato luogo verso il meridiano d'ottone e si pone l'in- 
dice a 12 ore; si gira il globo verso l'est sino a che il luogo 
venga a collocarsi nel scmicircolo orientale del l'orizzonte, 
e il ruimero d'ore percorse dall'indice indicherà l'ora del 
tramontare del sole; si sottraggono 12 di questo numero 
e s'avrà il levare di quest’astro, mentre leva ad un numero 
eguale d'ore prima del passaggio meridiano. Raddoppiando 
il tempo del tramontare, si ha la lunghezza del giorno; 
raddoppiando quello del suo levare avrassi la lunghezza 
dcUa nòtte. ' 

Si risolve altresì , cercando la latitudine del dato luogo 
cd innalzando il polo proporzionatamente ; poscia si cerca 
il luogo del sole neirectiltica (problema X) e si conduce 
ai meridiano d'ottone,' ponendo ^indice a 12 «re; si gira il 
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globo verso Tovest, sino a che il luogo del sole venga nel 
seoiicircolo occidentale deU'orizzonle, il numero d'ore per* 
corse dell'indice contrassegnerà il tempo del tramontare 
del sole; queste ore sottratte da 12 daranno il tempo del 
suo levare, e raddoppiando l'uno o l'altro dì questi numeri, 
s'ottiene la lunghezza del giorno o della notte. 

Esempj. 1.® A che ora il sole leva e tramonta a Milano 
il 20 maggio, c quale è la lunghezza del giorno c della 
notte? 

Risposta. Il sole leva alle 4'' 30', e tramonta alle 7h 30’; 
la lunghezza del giorno è di 15 ore, quella della notte 9. 
Date queste espressioni si possono tirare le altre, poiché 
l'ora del levare fa conoscere quella del tramontare, la lun- 
ghezza del giorno, e per conseguenza quella della notte, c 
viceversa. 

2. ® Quale è l'ora del levare, tramontare, lajungliezza 
de'giorni e delle notti de' luoghi seguenti? 

Gibilierra, 25 gennajo. Berlino, 12 agosto. • 

Atene, 9 marzo. Palermo, 2 settembre. 

Calcuta, 20 giugno. Nuova York, 28 novembre. 

3. ® Rinvenire il levare e tramontare del sole per tutt’i 
siti del globo il 21 marzo e 23 settembre. 

4. ® Trovare la lunghezza de' più lunghi giorni e delle più 
lunghe notti de’ seguenti luoghi: 

Napoli Filadelfia 

Vienna Messico 

Copenhaghen Capo Horn. 

5.0 Trovare la lunghezza del più corto giorno e della più 
corta notte de’ seguenti luoghi; * 

Arcangelo Lima 

Sanl’Elena Lisbona 

Othaiti Stockolma. 

6. ® Di quanto è il giorno 21 giugno più lungo a Pietro- 
burgo di quello che sia al Cairo? 

7. ® Il 21 dicembre di quanto è egli più lungo al Cairo 
di quello di Pietroburgo? 

8. <^ A che ora leva e tramonta il sole a Spitzberghen il 
5 aprile? 


Digitized by Coogle 



Problema xril 


Data la lunghezza del giorno per un luogo fuori della zona già* 

ciale, trovare la tfeclinazionc del sole e il giorno del mese. 

Jlegola. Sì conduce, il dato luogo ali'orizzonte d’oUone, 
c si pone r indice a 12 ore ; si gira il globo verso l'est sino 
ch'alkbia percorso allrellante ore comprese nella lunghezza 
del giorno; si ferma il moto di rotazione e si innalza o si 
abbassa uno dei polì sino a che il dato luogo coincida esat- 
tamente col semicircolo orientale dell'orizzonte; la distanza 
fra' il polo innalzalo e Torizzonle darà la declinazione del 
sole; notata questa declinazione sul meridiano d'ottone, sì 
giraU globo nel suo asse, osservando quali sono i due punti 
deirecltllica che passano sotto questo segno; si cercano i 
punti nel circolo de' segni dell'orizzonte, e nel circolo dei 
mesi s’osservano i richiesti giorni del mese. 

Esempj. 1.^ Quali sono i due giorni dell'anno la cui 
lunghezza è di 14 ore a Milano, c quale è in allora la de- 
clinazione del sole ? 

Pisposta. Il 26 aprile e 16 agosto, . avendo il sole circa 
15 1}2° di declinazione boreale. 

2 ° Quali sono i due giorni dell’anno la cui lunghezza è 
di 17 1;2 ore a Pietroburgo, e quale è allora la declina- 
zione solare ? 

Problema xrm 

Trovare la lunghezza del più lungo giorno in qualunque sito 
della zona glaciale. 

Si conduce il luogo nel punto nord dell'oriz- 
zonte, innalzando eabbassando il polo; s’osserva la distanza 
al polo, contata sul meridiano d'ullone ; poscia si conia lo 
stesso numerosi gradi, partendo dall'equalore verso il pofo 
nord, e notando il punto ove tal numero termina; si rota 
n globo sul suo asse, e s'osservano i due punti dell’ eclit- 
tica nel circolo de’ Segni dell’orizzonte, e nel cìrcolo cor- 
rispondente de’mesi si troveranno le epoche ove i più grandi 
giorni incominciano ed ove finiscono. 

Esempj. l.° Quale é la lunghezza del più lungo giorno 
al Capo Nord 71® 50® boreale? 
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^Uposla. Questo luogo è distante iS dal polo, il 
ipù lungo giorno comincia il 14 maggio e termina il 30 
luglio, e dura quindi 77 volle 24 oi'e, ovvero 77, rotaziou 
terrestri. 

2.” Quale è la lunghezza de! più lungo giorno al nor4 
di Spizberghen lat. 80*^, e di Nuova Zembla, lat. 75'*. 

Problema XIX 

Trovare la lunghezza della più lunga notle per un luogo qualunque. 

Regola. Si conduce il luogo al punto nord dell'orizzonle 
come sopra, e si osserva la distanza al polo nord sul me- 
ridiano d'ottone; poscia si conta lo stesso numero di gradi 
su questo meridiano dall’equatore verso il polo sud, osser- 
vando il grado ove (al numero finisce ; si gira il globo sul 
suo asse, e si nolano i due punti deireclitlica.cbe passano 
sotto questo grado finale ; indi si cercano questi due puati 
deireclìttica nel circolo de’ segni dell'orizzonte, e nel cir- 
colo corrispondente de’ mesi si troveranno le epoche ove 
cominciano e finiscona le più lunghe notti. 

Esempj: l.° Quale è la più lunga notte al Capo Nord, 
lai. 71» 30' boreale? 

Risposta. Essendo questo luogo distante 18 IjSo del 
polo, la più lunga notte comincerà il 16 novembre e ter- 
minerà il 27 gennajo ; quella notte durerà 73 giorni, ov- 
vero 73 rotazioni terrestri. 

2.» Quale è la lunghezza della più gran notte al nord 
Ofbniand, lat. 80'? 

Problema XX 

Trovare il principio, il (ine e la durata del crepuscolo 
per un luogo qualunque. 

Regola. S'innalza il polo d'un numero di gradi eguale 
alla latitudine del dato luogo, si cerca il luogo del sohe 
neH’eclittica (probi. X), e si conduce al meridiano d'ottone; 
si mette l’indice su 12 ore, e s'attacca con vili il quadrante 
o quarto di cerchio sul meridiano d'ottone sopra l'espressa 
latitudine; si gira il globo verso l'oveslsino a che il luogo 
del sole giunga al lembo occidentale deH'orizzonlc : le ore 
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percorse dall' indice indicheranno il tempo del (rartionlare 
4el sole o il principio del crepuscolo. Si continua a girare 
il globo verso l'ovest sino a che il luogo del sole coincida 
col 18" del quadrante sotto l'orizzonte; il tempo trascorso 
e contalo sul cer diio orario, Ano dal trainonlare dclTaslro, 
darà la durala del crepuscolo. 

Esempj: l." Quale è la durata del crepuscolo il 23 set- 
tembre a Parigi; quando comincia la notte e principia 
l’aurora? 

Jtisposta. Il sole tramonta alle 6 e la durata del crepu- 
scolo è di 2 ore; conseguentemente Anisce alle 8 di sera, 
e comincia alle 4 di mattina. 

2.0 Quando è il principio e Ane del crepuscolo a Roma 
il 20 agosto? 

3.0 Quando è il principio e Ane del crepuscolo a Capo 

liorn il 13 giugno? r 

Problema XX/ 

** Trovare il massimo crepuscolo o giorno costante 
di un dato luogo. 

Pegola. Si cerca la latitudine del luogo, alla quale s'ag- 
fiungono 18"; si conta il numero de' gradr corrispondente 
a tal somma sul meridiano d'otlonc graduato dal polo verso 
l'equatore; sì nota il grado Anale, e s'osservano i due punti 
deircclillica che passano sotto questo segno; il punto ove 
la declinazione cresce indicherà suH’orizzonle il principio 
dei massimo crepuscolo o costante giorno, e quello ove 
questa declinazione diminuisce mostrerà il Ane del mede- 
simo crepuscolo. 

Esempj. 1." In qual tempo comincia il giorno costante 
a Londra? 

disposta. La latitudine è 31 1;2‘^ nord, i quali, aggiunti 
a 18°, formano 69 1}2°. I due punti deH'cclittica che pas- 
sano sotto il 69 1}2 sono il 2° de' gemelli, corrispondente 
al 22 maggio, il 29° del cancro corrispondente al 21 luglio, 
di modo che dal primo di questi giorni all’ ultimo il sole 
non discende mai a 18° sotto l’ orizzonte. 

2.° Quale è il massimo crepuscolo per Copenhaghen? 
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3.® Quale è il giorno coslanle per Capo Nord, e dopo Ift 
nelle 'd’inverno di questo luogo, in che 'giorno cnlraod i 
raggi solari neiralmosfcra ? 

Problema XXII 

- ♦ ‘ 
Trovare la clorata del crepuscolo al polo nord. 

Jtegola 1.^ S'innalza il polo in modo che l'equatore coin< 
cida coM’orizzonlt?; s’osserva ‘il punlo deH’eclillica più 
cino della libra che passa al 18® sollo l’orizzonte, contali 
sul meridiano d'otlonc. e si cerca il giorno del mese cor- 
rispondente, come fu detto nc'problemi precedenti ; il tempo 
trascorso, partendo dal 33 selUMiibre, darà la durata del 
crepuscolo. 3.® S’osserva il punto dell’ eclittica più vicino 
d’ariete che passa al 18® sotto l’orizzonte contali su! me- 
ridiano d'ottone, e si cerca il giorno del mese corrispon- 
dente ; il tempo trascorso da questo giorno sino al 31 marzb 
darà la durala del l'aurora. 

Esempio. Quale è la durata dell’anrora al pITio hord, c 
quella della notte perfetta in questa regione? 

liisposla. Il prossima punlo deH’cclillica della libra che 
passa a 18® sollo l'orizzonte è il 33 dello scorpione corri- 
epondenle al 13 novembre*; dunque il crepuscolo ha luogo 
dal 33 scllvmbrc sino al 13 novembre, cominciando dalla 
notte perfella, lo che fa K1 giorni. Il prossimo punlo del- 
reclillica d’ariete che passa a 18® sotto rorizzonlc è il 9® 
dell’ aquario, corrispondente al 30 gennaio; conscguente- 
mente l’aurora incomincia in tal giorno e va al 31 marzo, 
locchè fa altri 31 giorni. Dal 33 settembre al 31 marzo 
sono 179 giorni, dai quali bisogna sottrarre 103 (~ 81 -1-3); 
il resto, 77 giorni, sarà la durata totale della notte perfetta 
al polo nord, nulle illuminala per altro dall’aurora boreale, 
il cui splendore è sovente forte dalla luna c dalle nevi. 

Problema XXIII . ** 

4 t 

Trovare l’altezza meridiana del sole pdntiu dato luogo ^ 

c tempo (^^ualunquc. ( , 

Si cerca la declinazione solare (probi. X), e s’ innalza il 
polo proporzionatamente a questa declinazione; si conduce 
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tl dato luogo al meridiano d'ottone, contando su questo 
cerchio la più corta distanza aH'orizzonte ; tali gradi sono 
l'altezza^meridiana. » 

Si risolve ancora questo problema innalzando il polo d'un 
numero di gradi eguali alla latitudine del luogo; si cerca 
il luogo del sole nell' eclittica (probi. X), conducendolo 
Terso la parte del meridiano d'ottone gradualo dall'equa- 
tore verso il polo; si conta il numero di gradi sul meri- 
diano compresi fra il luogo del sole c l'orizzonte, che iii- 
dicheranne la chiesta altezza. (V. probi. XI). 

Si trova inoltre l'altezza meridiana dal sole a qualunque 
ora nel modo seguente : 

Si cerca la declinazione del sole (probi. X), s'innalza il 
polo proporzionatamente alla latitudine, si conduce il dato 
luogo al meridiano d'ottone ponendo l'indice a il ore; se 
M dato tempo viene prima di mezzodì, si gira il globo verso 
l’ovest d* altrettante ore che ne mancano per marcare 
13 ore; venendo il dato tempo dopo mezzodì, si gira il 
globo verso l'est d’allrellanle ore che ve ne sono di più di' 
13. Si mantiene il globo fisso in tale posizione, e s'attacca 
con vili il quadrante sul meridiano d’ottone al di sopra 
della declinazione solare: si conduce il lembo gradualo del 
quadrante in coincidenza col dato luogo, e il numero dei 
gradi compresi fra questo luogo c l'orizzonte mostra l'al- 
tezza solare. 

Esempj: 1." Quale è l'altezza solare a Madrid il 34 agosto 
alle 7 ore mattutine? 

Jiisposta» La declinazione del sole è 11 lj4<* nord; in- 
nalzando il polo d'un pari numero di gradi sovra l’oriz- 
zonte, e girando il globo in modo di condurre Madrid ad 
un'ora aH’occidenle del meridiano, si trova l'altezza so- 
lare Ìi7° 1;4. 

3.° Qual è l'altezza solare a Dresda il 30 aprile alle 3 
ore pomeridiane? 

3.*^ Si domanda tale altezza per Buenos Ayres il 3 no- 
vembre alle 10 antimeridiane. 


Digitìzed by Google 



219 


Problema XXir 

Quando c inczzanoltG in un lungo qualunque nelle zone torride e 
temperale, trovare l’altezza solare per un luogo qualunque della 
zona glaeiale settentrionale sul medesimo meridiano, ove il sol* 
non discende sotto l’orizzonte. 

Pegola. Si cerca la declinazione solare (probi. X) pel 
dato giorno, s'innalza il polo proporzionalamcnte a questa 
declinazione ; si conduce il luogo della zona glaciale verso 
il lembo del meridiano d'ottone, e il numero di gradi 
coniati fra questo luogo e I', orizzonte indicherà l’ altezza 
solare. 

Oppure s'innalza il polo nord d’ un numero di gradi 
eguali alla latitudine del dato luogo nella zona glaciale, si 
conduce il luogo del sole nell’ eclittica (probi. X) sotto i4 
lAcridiano d'ottone, ponendo l'indice su 12 ore; si gira il 
globo sino che giunga alla cifira 12 opposta alla prima, e 
il numero di gradi compresi fra il luogo del sole e l’oriz- 
zonte, contati sol meridiano d'ottone verso la parte nord 
dell'orizzonte, darà l’altezza solare. 

. Esempj: l.*’ Quale è l’altezza solare a Capo Nord essendo 
mezzanotte ad Alessandria d' Egitto il 21 giugno? 
Risposta: B gradi. 

2. ° Quando è mezzanotte a Palermo il 22 maggio, quale 
sarà l’altezza solare a Spilzberglien, lat. 80**? 

3. *’ Quale è l'altezza solare al nord-est della Nuova-Zem- 
bla, essendo mezzanotte a Tobolsk il 13 giugno? 

Problema XXr 

o 

Trovare l’ampliludinc del sole in un dato giorno 
per qualunque luogo. 

Regola. S'innalza il polo d'un numero digradi eguale a 
quello della latitudine del dato luogo, si cerca il luogo del 
sole nell’ eclitlica , conducendolo al semicerchio orientale 
deH’orizzontc; il numero di gradi compreso fra il luogo 
del sole e il punto orientale dell’orizzonte, indicherà Jl le- 
vare daU'amplitudine: si conduce il luogo del sole al se- 
micerchio occidentale dell'orizzonte, e il numero di gradi 
compreso fra questo luogo e il punto occidentale dell’oriz- 
zonle, darà il tramontare deiramplitudine. 
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Esenipj: 1.^ Quale è Tampliludine del sole il 21 giugno 
a Londra? 

Risposta: 39® 48' verso nord-est, e 59® 48' verso nord- 
ovest. 

2.® Per Lipsia quale è il punto del tramonto il 21 
marzo? 

3 ® Verso qual punto si vede nascere il sole alle Smirne 
il 21 dicembre? 

Problema XXFl, 

Dall il giorno c l’altezza meridiana del sole, 

. trovare la latitudine del luogo. 

Regola. Si cerca il luogo dell' eclittica del sole, conds- 
ccndolo verso la parte del meridiano gradualo dall'equa- 
tore verso i poli: se il sole fosse al sud dell' osservatore 
allorquando venne osservata l'altezza, si conterebbero i 
gradi partendo dal luogo del sole, indicalo sul meridiano 
d'ottone, verso il sud dell' orizzonte , e si marca il grado 
finale; si conduce tal segno in coincidenza col punto sud 
dcU’orizzontc, e l'elevazione del polo nord mostrerà la la- 
titudine. Se il sole fosse al nord dell'osservatore quando 
fu presa l'altezza, si dovrebbero in allora contare ì gradi 
di una maniera analoga, dal luogo dei sole verso il punto 
nord dell'orizzonte', e l'elevazione del polo sud mostrerà 
la latitudine. , 

Senza il soccorso del globo si risolve pure coll’ opera- 
zione seguente. Si sottrae l'altezza solare da 90®, onde avere 
un resto -elle dà la distanza zenitale. Se il sole è al sud 
quando si prende la sua altezza, la distanza zenitale è sel- 
lenlrionalo; al contrario se quest’astro trovasi al nord, al- 
lora è meridionale. Si cerca la declinazione solare nelle 
effemeridi, osservando se sia boreale od australe; se la di- 
stanza zenitale e la declinazione sono della medesima de- 
nominazione, la loro somma darà la latitudine; ma quando 
questi due elementi sono di denominazione differente, la 
loro differenza esprimerà la latitudine, che sarà sempre 
del medesimo nome della più grande delle due quantità. 

Esempj. 1.® il 10 maggio 1823 s'osserva l'altezza me- 
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ridt«na solare bO*» wd; si domanda la latitudine del luoga 
deirosservazionc. 

- Jlisposta: #7® 37' nord. 

Calcolo 

90° 00' 

BO® 001 S, altezza meridiana del sole. j- 

40 00 N distanza zenitale. < 

• 17 37 N declinazione solare del 10 maggio 1825. 

B7 37 N laliludìne cercata. 

< * 

2.® Il 10 maggio 1825 l'altezza meridiana del sole es- 
sendo 50® nord, si domanda la latitudine dell'osservatore. 

lìisposta: 22“ 23' sud. 

Calcolo ' 

90“ 00' 

50 00 N altezza meridiana del sole. , 

40 00 S distanza zenitale. 

17 37 N declinazione del sole il 10 maggio 1825. 

22 23 S latitudine cercata. 

Problema XXFII 

Trovare l'aseensioiie retta, 'obbliqna , la differenza ascensionale, 

il tempo del levare c tramontare del sole per un luogo qua- 
lunque. > 

Pegola. Si cerca il luogo eclittico del sole (probi. X), 
conducendolo alla parte del meridiano d'ottone 'graduato 
dall'equatore ai poli; il grado sull’equatore tagliato dal 
lembo graduato del meridiano d’ottone, partendo da ariete 
verso est, sarà l’ascensione retta del sole.^ 

S'innalzano i poli d'altrettanti gradi della latitudine del 
luogo indicalo, si conduce il luogo eclittico del sole al 
lembo orientale dell’orizzonte (ove si vede nell’islesso tempo 
rampliludine ortiva, probi. XXV), e il grado sull’equatore ' 
tagliato dall'orizzonte, contando da ariete verso l’est, darà^ 
l’ascensione obblìqua del sole. 

Conducendo il luogo eclittico del sole al lembo occiden* 
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lale ikll'orizzonle (che mostra nel mmUesimo tempo I'mq- 
plitudine occidua, probi. XXV), il grado deH'equalore ta> 
gliato dall'orizzonte, contando da ariete verso l'est darà la 
discensione obbliqua del sole. 

Si cerca la differenza fra l' ascensione retta ed obbliqua 
del sole, o, quel che vale lo stesso, la differenza fra l'a- 
scensione retta e discensione obbliqua ; si converte tale 
differenza in tempo, se la declinazione solare e la latitu- 
dine del luogo sono del medesimo nome ; quest' astro leva 
avanti 6 ore e tramonta dopo tal spazio di tempo; ma se 
la declinazione del sole e la latitudine del luogo sono di 
denominazioni differenti, in allora quest'astro leva dopo le 
6 mattutine e tramonta prima delle 8 di sera. 

Esempj. 1.*^ Si domandano l’ascensione retta del sole, l'a- 
sccnsionc obbliqua , la discensione obbliqua, la differenza 
ascensionale c il tempo del levare e tramontare del sole 
per Milano il 20 aprile? 

Jìisposta. L’ascensione retta è 27'’ 30', l'ascensione ob- 
bliqua 14'’ 30', la differenza ascensionale (27'’ 30' — 14® 
30' — ) 13“ ovvero 32* convertiti in tempo; conseguente- 
mente il sole leva a 52' prima delle 6 ore, oppure alle 5 
ore e 8 minuti, c tramonta alle 6'' 52'. La desccnsione ob- 
bliqua essendo 40“ 3ò', quindi la differenza discensionale 
é.(40’ 30' — 27o 30' zi) 15® che è la stessa differenza 
ascensionale. 

2. " Quale è l'ascensione retta , obbliqua , la discensione 
obbliqua, l'amplitudine ortiva ed occidua per Vienna il 
giorno 18 giugno? quale è la differenza ascensionale e U 
tempo del levare e tramontare del sole? 

3. ® Quali sono gli stessi elementi per Pietroburgo il 29 
maggio ? 


V. 
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PARTE SECONDA 

PROBLEMI RISOLUTI COL GLOBO CELESTE 


Problema XXriII 

Trovare l'ascensione retta e la declinazione del soie 
0 di una stella. 

Pegola. Si conduce il sole o la slelia verso la parie del 
meridiano graduato dalla linea equiiwr.iale sino ai poli; il 
grado marcalo su questo meridiano è la declinazione, e il 
numero di gradi coniali sulla linea equinoziale fra il me- 
ridiano e il punlo ')/", è la sua ascensione rella. 

Si risolve ancora questo fenomeno, ponendo i due peli 
nell' orizzonte, e conducendo il sole o la stella verso la 
parie orientale di questo cerchio; il numero di gradi che 
avranno il sole o la stella al nord o al sud del punto est, 
esprimeranno la declinazione; ed i gradi contali sulla li- 
nea equinoziale da 'Y' sino all’ orizzonte saranno l'ascen- 
sione rella. 

Esempi . l.° Si domanda l'ascensione retta e la declina- 
zione di Dubhe al dorso dell'orsa maggiore. 

Risposta. Ascensione rella, 162" 49'; dcclinozione, 62<* 
48' N. 

2.0 Si domandano le ascensioni rette e le declinazioni 
delle scgucnli stelle. 

«, Aldebararij del Toro. / 3 , Mirach, d'Andromeda. 

;3, Rigel, d'Orione. 7, Algenib, di Pegaso, 

a, .4 riuro, del Bubulco. a, Procione, del piccel cane. 
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Problema XXIX. 

Trovare la latitudine e longitudine d’una stella (I). 

Pegola. S’innalza uno de’ poli di 66“ 30' al di sopra 
dell’ orizzonte, secondo che la stella è al nord o al sud 
dell’ eclittica ; si conduce., il polo dell’ eclittica verso la 
parte del meridiano d’ottone gradualo dalla linea equino* 
ziale sino ai poli; e l’ eclittica coinciderà coll’orizzonte; 
s’attacca con viti il quadrante o quarto di cerchio sul me- 
ridiano d’otlonc al di sopra del polo dell'eclitlica; si man- 
tiene il globo Asso in questa posizione, mettendo in moto 
il quadrante, sino a che il suo lembo graduato passi la 
stella ; il grado ove questa stella taglia il quadrante sarà 
la sua altezza, e il segno dell’eclittica ove si fa l’ interse- 
cazione, sarà la sua longitudine. 

Si risolve ancora , ponendo la parte superiore del qua- 
drante sul polo nord o sul polo sud dell’ eclittica, dietro 
le parti di questo gr^^p cerchio ove la stella è locala, e si 
fa muovere l’altra estremità sino a che la stella venga a 
passare sotto il lembo graduato del quadrante; il numero 
di gradi compreso fra reclillica e la stella sarà la sua ia- 
liUidine, e il numero di gradi conialo sull’ eclittica par- 
tendo dal punto 'Y' verso oriente sino al quadrante, darà 
la longitudine. 

Esempj: l.“ Si] domandano la latitudine c la longitu- 
dine di a Aldebaran del Toro. 

Risposta. Latitudine 28' S, longitudine 2' 6“ 63' nel 
segno de’ gemelli. 

2." Si domandano le latitudini e longitudini delle seguenti 
stelle. , 

«, Formkantj del Pesce au- a, dello Scorpione. 

strale. 

i?, Sceatj di Pegaso. .8, Polluce^ de' Gemelli. 

(/, reguj della Lira. y, Rastabetij del Dragone. 

1 

(I) Per ! cangiamenti variabili, le latitudini c le longitudini, 
o l’ascensione retta e la declinazione de’ pianeti devono prendersi 
nelle Efiemcridi. ■ . ..i 
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Date Pascensione retta e la declinazione d'una stella, della luna, 

d’un pianeta, o d'una cometa, trovare il suo luogo sul globo. 

Regola. Si conducono i dati gradi del l'ascensione verso 
la parte dei meridiano graduato dalia linea equinoziale ai 
poli, sotto la declinazione data e cogitata sui meridiano di 
ottone, trovasi il luogo della stella o del pianeta. ~ 

Esempj: i." Quale è la stella, la cui ascensione retta è 
261" 29', e la declinazione N. 52" 27'? 

Risposta : & del Dragone. 

2. " Essendo l'ascensione retta della luna 91° 21', c la 
sua declinazione 23" 19', si domanda il suo luogo sui 
globo? 

Risposta. Nella via lattea un po' al disopra del piede si- 
nistro di Castore. 

3. " Quali sono le stelle le cui ascensioni rette e declina- 
zioni sono come segue? 

Asc. retta Declin. Asc. retta Declin. 

7" 19' 5b"26'N 25’ 54' 19» 50' N 

46 32 9 34 S ■ 110 27 32 19 N 

83 06 54 11 8 129 02 7 08 N 

4. " Essendo l'ascensione retta della luna 145" 11', e la 
sua declinazione 8" 33' N , si domanda il suo luogo sul 
globo? 

5. " La declinazione di Venere essendo 26" 34' N, c la 
sua ascensione retta 63" 30', si domanda il suo luogo sul 
globo ? 

' 6." La declinazione di Ciove essendo 18° 34* N, e la 
sua ascensione retta 132" 30', si domanda il suo luogo sul 
globo? 

Problema XXXI 

Date la latitudine c longitudine della luoa, d’una stella 
o d’un pianeta, si domanda il suo luogo sul globo? 

Regola. Si colloca il primo 0 dei quadrante sulla data 
longitudine deU’eclittiea, e la parte superiore sul polo del- 

15 
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l'eclillica ; sotto la data ialiludine e sul lembo graduato 
dei quadrante troverassi la stella, o il luogo della luna o 
del pianeta. \ 

Esempj. Quale é la stella la cui longitudine è 0^ 6“ 
16', e la latitudine 12^ 36'? ^ 

■ Risposta, y di Pegaso. . * 

2.° Quali sono le stelle che hanno le segnenti latitudini 
e longitudini? 


Lai. 

42o 38' S 
31 08 S 
16 03 S 


Long. 

1» li" 28' 
2 13 86 
2 28 81 


Lai. 
1004N 
0 27 N 
44 20 N 


Long. 
5M7"2l 
4 26 87 
7 09 '22- 


3.° Le longitudini e latitudini 
guciili si domandano i loro luoghi p 



eli essendo le .se- 
ale epoca? 




Longit. 

0 1* 19^26' 
2 1 21 33 
J 2 9 11 


Latit. Longit. 

3'84'N 2j. 4» 9“ 8' 

0 30 N i 2 11 13 

0 23 N ifi 9 19 22 


*- Latit. 
0-47* N 
1 28 S 
0 27 S 


Problema XXXIl 


Dati il giorno, l’ora e la latitudine d’un luogo, 
trovare le stelle che levano, tranaonlano, cc. 


Regola. S'innalza il polo proporzionatamente alla lati- 
tudine del luogo, si cerca il luogo eclittico dei sole, che si 
conduce al meridiano d'ottone, ponendo l'indice delle ore 
sopra 12. Se il dato tempo viene prima di mezzodì, si gira 
il globo verso l’est, sino a che l'indice abbia percorso al- 
trettante ore mancanti al dato tempo onde siano le 12 ore; 
se il tempo espresso viene dopo il passaggio meridiano, si 
gira il globo verso l'ovest altrettante ore che vi sono di 
più di 12 ore; tulle le stelle al di sopra del semicircolo 
orientale deH'orizzonte saranno al momento del loro le- 
vare; quelle al semicircolo occidentale avranno il loro tra- 
monto; quelle immediatamente sotto il meridiano d'ottone 
al di soprsi deH'orizzonte, culmineranno; finalménte quelle 
sopra il medesimo cerchio saranno visibili per i dati luogo 
e tempo, mentre al di sotto saranno invisibili. 

a 
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Volgendo il globo dall'est all'ovest, le stelle' che non 
passeranno sotto l'oriszonte , non tramonteranno mai pel 
dato luogo, e quelle al contrario che non s'innalzeranno 
al di sopra di quel cerchio , non leveranno mai pel dato 
luogo. 

Sottraendo l'espresso grado di latitudine da 90®, se i 
cerchi sono descritti sul globo parallelamente alla linea 
equinoziale, ad una distanza eguale al resto della sua sot- 
trazione, questi cerchi si chiameranno cerchi occulta- 
zione 0 d'apparizione perpetui. 

Esempj: 1.» Quali sono le stelle che non levano e non 
tramontano alla lalitu^ife^jldilano, di Parigi, di Rio Ja- 
neiro, ed a quale ^|^^za dMlequatore trovansì i cerdii 
perpetui d'apparizì(|g§ e d'oe^ltazione? 

! 2.0 Quante leghe ^C^veii ll^nzare verso il sud di Ve- 
nezia per perdere di teista là costellazione dell’Orsa mag- 
giore? . 

5.0 Quali sono le stelle che trovansi costantemente so- 
pra e sotto l'orizzonte al polo nord ? - 

Problema XXXIII 

Dati la latitudine d’un luogo, il giorno e l’ora, si domanda di 
porre il globo in modo che rappresenti il cielo a questo mo- 
mento, onde trovare le situazioni relative ed i nomi delle stelle 
e delle costellazioni le più rimarcabili. 

Regola. Si mette il globo all’aria aperta durante una 
bella notte, e per quanto sia possibile in un luogo ove 
l'orizzonte sia molto esteso; s’innalza il polo proporzio- 
natamente alla latitudine del lungo dell' osservatore, c si 
orienta il globo secondo i punti cardinali; si cerca il luogo 
eclittico del sole, conducendolo al meridiano d' ottone, e 
ponendo l' indice del circolo orarioa 12. Se il tempo espresso 
viene dopo mezzodì, si gira il globo verso l'ovest sino a 
che l'indice 'abbia percorso allrettanle ore che se ne tro- 
vano di più di 12; ma se il tempo espresso viene avanti 
mezzodì , si gira il globo verso l’est sino a che il medesimo 
ìndice abbia percorso un numero proporzionale d’ore; si 
R«sa il globo in tale posizione, e si pianta un ago su una 
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stella qualunque nella direzione del oeAlro del gi«bo: la 
sua estremità prolungata sino al cielo passerà per la stella, 
ove fu posto. 

Problema XXXir 

Trovare l’amplitudine di una stella, la sua ascensione obbliqua, 
la sua discensione c il suo arco diurno per un dato giorno. 

Regola. S'innalza il polo proporzionatamente alla lati- 
tudine del luogo, conducendo la data stella verso la parte 
orientale delForizzonte; il numero di gradi compreso fra 
la stella e il punto orientale dell' orizzonte esprimerà la 
sua amplitudine ortiva^ c il gl'atlo^dplla linea equinoziale 
tagliato dall'orizzonte, darà la sua ascensione obbliqua. ion 
- Si pone l'indice del circolo orario su 42 ore, e si gira 
il globo verso l'ovest sino a che lodata stella giunga al 
lembo occidentale deH'orizzont^jè óre percorse dall'indioe 
daranno l'arco diurno della stella oil tempo della sua pre> 
senza all’orizzonte. 

L'amplitudine occidua sarà espressa dal numero dei gradi 
compreso fra la stella e il punto occidentale dell'orizzonte, 
e la sua discensione obbliqua sarà rappresentala dal grado 
deireclilUca tagliato dairorizzonle, cominciando a coniare 
dal punto TT* 

Esempi: 1.0 Si domandano le amplitudini di Sirio, la 
sua ascensione e discensione obbliqua col suo arco diurno 
per Milano. 

2.0 Si domandano le amplitudini orliva ed occidua di 
Aldebaran, la sua ascensione e discensione obbliqua col- 
l'arco diurno per Vienna. 

3.0 Si domandano le amplitudini di Arturo, la sua ascen- 
sione e discensione obbliqua coll'arco diurno per Atene. 

. Problema xxxr 

Data la latitudine di un luogo, cercar l’epoca dell’anno, ove una 
nota stella mostra il auo levare o tramontare acronico, vale a 
dire allorquando nasce o tramonta col tramontare del sole. 

Regola. S'innalza il polo proporzionatamente alla lati- 
tudine del luogo f si conduce la data stella verso il lembo 
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orientale delt'orizxonte, e si osserva il grado deireclillica 
tagliato dal lembo occidentale dell'orizzonte; il giorno dei 
mese corrispondente a tal grado, darà il tempo verso il 
quale la stella leva al tramonto del sole, e conseguente- 
mente quando comincia ad essere visibile la sera. 

Si rota il globo verso l'ovest sol suo asse, sino a che la 
stella giunga al lembo occidentale deH’orizzontc, e s'osserva 
il grado deH'cclittica tagliato dall'orizzonte come prece- 
dentemente; il giorno del mese corrispondente a tal grado 
indicherà il tempo verso il quale la stella tramonta col 
sole, ovvero quando cessa di apparire la sera. 

Esempj: 1.® Verso quale^ca vedesi a Palermo (lat. 38® 
6') il levare acronico d'Aldebaran, e verso qual altra epoca 
tramonta col sole in questa medesima città? 

3.® In qual giorno dell’anno si vede il levare e tramon- 
tare acronici di y di Pegaso a Parigi (lat. 48® 80') ? 

3.® A qual epoca si vedono nella medesima capitale il 
nascere e tramontare acronici. di s della Lepre? 

Problema XXXFI •- 

Data la latitudine di un luogo, cercare l’epoca ove una nota stella 
,, offre il suo nascere o traiiioiUare cosmico, vale a dire, allor- 
quando leva 0 tramonta col sole nascente. 

Pegola. S' innalza il polo proporzionatamente alla lati- 
tudine del luogo, conducendo la nota stella al lembo orien- 
tale dell'orizzonte, e si osserva il grado deU’eclittica tagliato 
dall’ orizzonte ; il mese e il giorno corrispondenti a tal 
grado, mostreranno il tempo verso cui la stella nasce col 
'sole. 

Si gira il globo verso f occidente sul suo asse, sino a 
che la stella giunga al lembo occidentale dell’orizzonte, os- 
servando il grado deH'ecliltica intersecato dal lembo orien- 
tale di questo cerchio come sopra ; tal grado indicherà il 
tempo ove la stella tramonta col sol« nascente. 

Esempj: 1.® Verso qual epoca dell'anno si vede il le- 
vare c tramontare cosmici delle Plejadi a Malaga (lat. 33® 
30’)? 

2.0 In qual tempo ,dell’ anno si vedono il levare e tra- 
montare cosmici del Sirio a Vienna (lat. 48® 12')? 
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5.0 Verso qaal altro tempo s'osservano il levare e tra* 
Biontare cosmici d'Antares nella medesima capitale? 

Problema XXXFII 

.,',r , . ■ ì.! Jli ÙJ 

Trovare l’epoca dell’anno ove si vede il levare „ 

0 tramontare eliaco di una nota stella. . 

ì f.nji (c. 

Pegola. S' innalza il polo al di sopra delPorizzonte pro- 
porzionatamente alla latitudine del Iqogo osservato, s'at- 
tacca il quadrante con viti sul meridiano d'ottone al di so- 
pra di questa latitudine, si conduce la stella proposta verso 
il lembo orientale dell’ oriz^nte, movendo il quadrante 
sino a che faccia intersecazione c^l^clillica a . sotto 
l'orizzonte, se la stella è di prima&grandezza, a 15° se è 
di seconda grandezza , a 14° se è di quarta grandezza j e 
cosi di séguito ; il quarto dell' cclitlica tagliato dal qua- 
drante mostrerà sull'orizzonte il giorno del mese ove si 
può osservare il levare eliaco della stella. 

Condiicendo la stella proposta verso il lembo occidentale 
deirorizzonte, movendo il quadrante sino a che faccia in^ 
tersccazione coH'ccIittica sotto il lembo occidentale dell’o- 
rizzonte, simile al modo sovra esposto, Jl punto dell'eclit- 
tica tagliato dal quadrante indicherà neH'orizzonle il giorno 
del mese in cui s'osserva il tramontare eliaco delia data 
stella. ' 

Esempj: 1.® Verso qual epoca dell’anno si osservano il 
levare e tramontare eliaci di p del toro della seconda gran- 
dezza a Roma (lat. 41° 84')? 

Pisposta. Il quadrante farà intersecazione col 5° del . 
Cancro, 15° sotto l’orizzonte orientale, corrispondente al 
33 giugno, e al 7° de’ Gemelli a 13° sotto l’orizzonte oc- 
cidentale, corrispondente al 28 maggio. 

2.° Verso qual tempo dell'anno' si vedono il levar e tra- 
montare eliaci del Sirio ad Alessandria d'Egitto(lat. 31° 15*)? 

Pisposta. Il quadrante laglierà'il 12" del Lione, 12° sotto 
l'orizzonte orientale (essendo di prima grandezza); corri- 
spondente -al 4 agosto, e il 2" de’ Gemelli corrispondente 
al 25 maggio. 

5.° Verso qual epoca dell’anno si vedono a Gernsalenvme 
(lat. 31° 80') il nascere e tramontare eliaci d’Arturo? 
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ibi. i Problema XXXFIH ^ 

- / Dati la'latiludioe c il giorno, trovare ii levare e tràm'onlare\ 
acronici, cosmici ed eliaci delle stelle del suo orizzonte (i). 

Pegola. S' innalza il polo proporzionatamente alla data 
latitudine, c si procede come segue: . ^ , 

4.® Pel nascere e tramontare acronici ^ si cerca il luògo 
eclittico del sole, e si conduce al lembo occidentale del- 
l’orizzonte; tutte le stelle che trovansi lungo questo lembo 
deirorizzontc hanno il loro levare acronico, mentre quelle 
al lembo occidentale hanno il loro tramontare acronico. 

3.° Pel nascere e tramontare cosmici, si conduce il 
luogo del sole verso il lembo orientale dell' orizzonte , e 
tfifte'le stelle che tre^ansi lungo tal lembo dell' orizzonte, 
hanno il loro nascere cosmico, mentre quelle al lembo oc- 
cidentale hanno il loro tramontare cosmico. 

3.** Pel nascere e tramontare eliaci^ s’ attacca con viti 
il quadrante al di sopra della latitudine del luogo, si rota 
il globo sul suo asse verso l'est, sino a che il luogo del 
sole tagli il quadrante a 13" sotto l'orizzonte; tutte le stelle 
di prima grandezza che trovansi lungo il lembo orientale 
dell'orizzonte, avranno il loro levare eliaco. Continuando 
il molo del globo verso l'est, sino a che il luogo del sole 
faccia intersecazione col quadrante a 13*^ 14° 13° cc. sotto 
Torizzonte, si vedranno tnlte le stelle della 3.^ 3.^ 4.^ ec. 
grandezza, che hanno il loro levare eliaco nel medesimo 
giorno. 

Problema XXXIX 

Trovare il momento in cui una stella, o un pianeta qualunque, 
passano sull’orizzonte, al meridiano, o sotto l’orizzonte occi- 
dentale per un dato luogo. ' . 

Pegola. S’ innalza il polo proporzionatamente alla laM- 
ladine del luogo ; si cerca il luogo eclittico del sole per 
condurlo al meridiano d'ottone, e si pone l’indice del cir- 
colo orario sulle 13 ore. Se la stella o il pianeta trovansi 

(i) Questo problema è l’inverso de’ tre precedenti. Il loro prin- 
cipale uso è di spiegare differenti passi degli antichi, come d’E- 
siodo, Virgilio, Ovidio, Plinio, ec. 
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sotto l’orizzonte, si gira il globo verso Tovest, sino a ebe 
la stella od il pianeta vengano verso la parte orientale 
(IcIPorizzonle; le ore percorse dall’indice del circolo ora- 
rio mostreranno quella del levare avanti mezzodì, e con- 
tinuando il moto del globo verso l'ovest sino a che la stella 
0 il pianeta vengano al meridiano e al lembo occidentale 
deir orizzonte , le ore percorse dall’ indice mostreranno il 
punto culminante ed il tranionto di questi corpi. 

Se la stella è al di sopra deH'orizzonte e all’ est del 
meridiano, si cercano in modo simile le ore del punto cul- 
minante, del tramontare e del levare. Se la stella trovasi 
al di sopra dell’orizzonle all' ovest del meridiano, si cer- 
cano le ore del tramontare, del levai^e del punto culqg^-- 
nante, girando il globo all'ovest, 

Problema XL - 1 niflhnbi 

Cercare lo stelle che si trovano sulla via della luna', 

0 quelle suscettive d’essere occultate da questo satellite. 

' Pegola. Si cercano la longitudine e latitudine della luna, 
ovvero si prendono la sua ascensione retta e la sua decli- 
nazione nelle ElTemeridi per parecchi giorni successivi, 
notando i luoghi di questo satellite (probi. XXX, XXXI); 
si pone'un filo o meglio ancora il quadrante sui luoghi 
marcati; si vedrà a poco presso la via della luna, e le 
stelle suscettive di occultarsi. 

La situazione dell’ orbita lunare per un dato giorno 
può trovarsi così. Si cerca il luogo del nodo ascendente 
nelle Effemeridi, notando lai luogo sul globo ed i suoi an- 
tipodi, onde avere il luogo del nodo discendente; alla metà 
della distanza 'che separa questi due punti, si fanno dei 
segni a b° 20* al nord e sud dell’ eclittica, vale a dire in 
modo che il segno ai nord sia fra i nodi ascendente e di- 
scendente, e il segno sud fra il nodo discendente e il nodo 
ascendente; un filo posto in questi quattro punti così de- 
terminati, mostrerà la posizione dell'orbita lunare. 
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Problema \Ll 

Dati il giorno del mese e la latitudine d’un iuogo , trovare i pia- 
neti che sono sopra l’orizzonte dopo il tramontare dei sole. 

Pegola. S’ innalza il polo proporzionatamente alla lati- 
tudine del luogo; si cerca il luogo del sole nell’eclittica, 
conducendolo al lembo occidentale deH'orizzonle, ovvero a 
10, 0 12 gradi sotto; poscia si cerca il giorno del mese 
nelle Effemeridi, ove si troveranno i pianeti visibili nella 
notte. 

Problema XLII 

Datr la latitudine del luogo, il giorno del mese e l’ora della notte 
0 della mattina, trovare i pianeti visibìli alla tal ora. 

Pegola. S' innalza il polo al di sopra deirorizzonlc pro- 
porzionatamente alla latitudine del luogo; si cerca il luogo 
dei sole neli’eclitlica, condncendolo nel meridiano d'otto- 
ne, e ponendo l’indice del circolo orario a 12 ore; se il 
dato tempo viene prima di mezzodì , si gira il globo verso 
l’est sino a cliel’ indice abbia percorso altrettante ore man- 
canti all'ora data per fare mezzo giorno; se al contrario il 
tempo dato viene dopo mezzodì, si gira il globo verso l’o- 
vest, sino a che l' indice abbia passalo su un numero d'ore 
corrispondenti al tempo indicato; si mantiene il globo in 
tale posizione, e si cercano le longitudini de’ pianeti nelle 
Effemeridi, e se alcuni Irovansi ne’ segni , ebe sono sopra 
l’orizzonte, si vedranno nel cielo. , 

Problema XLIII 

Dati la latitudine del luogo e il giorno del mese, trovare di quante 
ore Venere leva prima del sole, quando è stella mattutina, e 
dì quante ore tramonta dopo quest’ astro, quando è stella di 
sera. 

Pegola. S’ innalza il polo al di sopra dell'orizzonte pro- 
porzionatamente alla latitudine del luogo; si prendono la 
longitudine e la latitudine di Venere nelle Effemeridi, no- 
tando la sua posizione sul globo; si cerca poscia il luogo 
del sole ncH’eclittica c si conduce al meridiano d’ottone; 
se il luogo di Venere trovasi a dritta del meridiano sarà 
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stella di sera, essendo a sinistra, sarà stella di mattina. 

Essendo stella di sera si conduce il luogo del soie verso 
il lembo occidentale delPorizzonle, e si pone l'indice delle 
ore sulle 13^ si gira il globo verso l'ovest sino a che Ve- 
nere venga a coincidere col lembo occidentale dell 'oriz- 
zonte; Icore percorse dall'indice mostreranno l'ora del 
tramonto di questo pianeta dopo il sole. 

Essendo stella di mattina si conduce il luogo del sole 
verso il lembo orientale dell'orizzonte, ponendo l'indice 
della mostra su 13 ore; si gira il globo all’est sino a che 
il pianeta arrivi al lembo orientale, dell'orizzonte; le ore 
percorse dall' indice indicheranno il tempo del levare di 
Venere avanti il sole. 

Nota. La medesima regola serve per Giove, notando 
il suo luogo eclittico invece di quello di tenere. 

Problema XLIF 

Dati la latitudine d’ un luogo e il giorno del mese, 

trovare l'altezza meridiana d’una stella o di un pianeta (I). 

^c^oia. S'innalza il polo al di sopra dell'orizzonte d'al- 
trettanti gradi della data latitudine, e si procede come 
segue : 

Per una stella. Si conduce la data stella verso la parte 
del meridiano d'ottone graduato dalla linea equinoziale 
sino ai poli; i gradi del meridiano compresi fra la stella 
e l'orizzonte esprimeranno l’altezza cercala. 

Per la luna o per un pianeta. Si cercano la longitudine 
e latitudine del pianeta nelle Effemeridi, ovvero la sua 
ascensione retta e declinazione pel dato giorno del mese; 
si rota il suo luogo sul globo (probi. XXX e XXXI), con- 
ducendo poscia il luogo del pianeta al meridiano d'ot- 
tone; ed il numero di gradi compreso fra questo luogo e 
l'orizzonte indicherà la cercata altezza. 


(I) Le altezze meridiane delle stelle sul globo sono invariabili 
per la medesima latitudine; per conseguenza, cercando l'altezza 
meridiana d’ una stella , poco importa di conoscere il giorno del 
mese, • ' 
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Problema XLF 

Trovare tuli’ i luoghi della terra eh’ avranno la luna verticale 
ad un tal giorno. 


Regola. Si cercano nelle EfTeaicridi la latitudine e lon* 
gitudine della luna pel dato giorno, notando il suo luogo 
sul globo (prohl. XX.XI); e conducendo questo luogo verso 
la parte del meridiano d'ottone granato dalla linea equi- 
noziale sino ai poli, si osserva il grado clic trovasi imme- 
diatamente sopra. Tutti i luoghi della terra che avranno 
questa latitudine vedranno a poco presso la luna verticale 
al suo passàggio meridiano. 

Si risolve pure prendendo la declinazione lunare, e no- 
tando se sia nord o sud^ col mezzo d'un globo terrestre 
0 d'una carta geografica, si cercano i luoghi che hanno il 
grado di latitudine espressa dalla declinazione lunare; essi 
avranno successivamente questo satellite verticale al mo- 
mento del suo passaggio meridiano pel dato giorno. 

Problema XLVI 

Dato la latitudine d’un luogo, il giorno del mese e l’ora del 
giorno, trovare l’altezza di una stella qualunque, ed il suo 
azimuto. 

Regola. S’innalza il polo al di sopra deH'orizzonte pro- 
porzionatamente alla latitudine del luogo, e s’attacca con 
viti il quadrante sul meridiano d'ottone al disopra di que- 
sta latitudine; si cerca il lungo del sole nell'eclittica, con- 
duccndolo al meridiano d'ottone, e si pone l'indice del 
circolo orario su i 3 ore. Se il tempo dato Viene avanti 
mezzodì, si gira il glqbo verso l’est sino a che l’indice 
abbia percorse tante ore mancanti al dato tempo per fare 
mezzogiorno; se viene dopo mezzodì, si gira il globo 
verso l'ovest sino a che l'indice abbia percorso un numero 
proporzionale d’ore; si fissa il globo in tale posizione, e 
si muove il quadrante sino a che il suo lembo graduato 
coincida col centro della data stella; i gradi del qua- 
drante compresi fra l’ orizzonte e la stella saranno l’ al- 
tezza della stella, e la distanza del punto nord o sud dal 
verticale contata sull’orizzonte, indicherà l’ azimuto nord 
0 sud. ' 
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Problema Xim 

Date due stelle, runa delle quali sul meridiano, e l'altra verso 

l’est 0 ovest dell’orizzonte, corcare la latitudine del luogo del- 

l’ osservazione. 

Regola. Si conduce la stella osservala nel meridiano, 
verso il meridiano d’ ottone; si inanlienc il globo fisso 
onde impedirlo a rotare sul suo asse; s'innalza o s'ab- 
bassa il polo secondo il caso, sino a che la stella giunga 
alla parte orientale o occidentale dell' orizzonte; i gradi 
contali dal polo innalzalo sino all' orizzonte, daranno la 
latitudine. 

Esempi : l.“ Allorquando le due stelle a e ^ dell’Orsa 
maggiore erano al meridiano, si osservava il levare di 
Wega nella Lira; si domanda la latitudine del luogo del- 
l’osservazione? 

Risposta: 27'» N. 

2. " Allorché fi de' Gemelli è nel meridiano, c d'.Andro- 
meda è presso a tramontare; si domanda la latitudine del 
luogo deir osservazione. 

3. ° In qual latitudine si vedono a e fi, o Sirio e fi del 
Cane maggiore quando Algenibo o u di Perseo trovasi nei 
meridiano? 

Problema XLVIIl 

Dati il giorno del mese c l’ ora ove una nota stella 
leva 0 tramonta, cercare la latitudine del luogo. 

i Regola. Si cerca il luogo eclittico del sole , conducen- 
dolo verso il meridiano d'ottone, e si pone l'indice del, 
circolo orario su 12 ore. Se il dato< tempo viene prima di 
mezzodì, si gira il globo sul suo asse verso l’est, sino a 
che l'indice abbia percorse altrettante ore mancanti per 
far mezzogiorno; se il dato tempo avvien dopo il passag- 
gio meridiano del sole, si volta il globo verso l’ ovest, ac- 
ciò l’indice percorra un numero eguale d’ore a quello che 
ve ne è di più di 12; s'innalza o s'abbassa il polo sino a 
che il centro della stella coincida coll'orizzonte; l’eleva- 
zione del polo mostrerà la latitudine cercala. 

Esempi. 1.0 A qual latitudine si vede levare il Regolo 
il 21 gennaio a IO*' 30' di sera? 
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2.® Verso quale laliluiline si vede /J d’ Oriente tramon- 
tare alle 4 ore mattutine il 21 dicembre? 

5.® Verso qual grado di latitudine si vede j3 del Capri- 
corno tramontare alle undici di sera il 10 ottobre? 

Problema XLIX 

Trovare i giorni dell’anno ove una data stella 
passa al meridiano ad una tal ora. 

Regola. Si conduce la stella proposta verso il meridiano 
d'ottone, ponendo l’indice orario sulle 12. Se il tempo 
viene avanti mezzodì (>}, si gira il globo verso l'ovest sino 
a che l’indice orario sia passato su altreltante ore man- 
canti per fare 12 ore; ma se il tempo dato viene dopo 
mezzodì, si gira il globo verso l’est d'iin numero propor- 
zionale d’ore, s’osserva il grado d’erlillica tagliato dai 
lembo graduato dal meridiano d'ottone, c il giorno del 
mese corrispondente sull'orizzonte sarà l’epoca cercata. 

Problema L 

Dato il giorno del mese, trovare l’ora ove una nota stella 
passa al meridiano. 

Regola. Si cerca il luogo eclittico del sole, conducendolo 
verso il meridiano d’ottone, e si pone l’indice orario su 
dodici; si gira il globo verso l’ovest sino a che la data 
stella arrivi al meridiano d’ ottone; le ore percorse dal- 
l’indice daranno il tempo partendo dal mezzogiorno, quando 
la stella sarà nel suo punto culminante. 

Si risolve ancora senza il soccorso del globo, sottraendo 
l’ascensione retta del sole al dato giorno dall'ascensione 
retta della stella; il resto sarà il tempo culminante circa 
della stella. 


(I) Se la data stella arriva al meridiano a mezzodì, il luogo 
del sole troverassi sotto il meridiano d’ottone senza girare il glo- 
bo; se la data stella viene al meridiano a mezzanotte, si può gi- 
rare il globo, sia verso est, sia verso ovest, sino a che l’ indica 
orario abbia percorso 12 ore. 
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Problema LI 

Date le altezze di due stelle trovare la latitudine 
del luogo d’osservazione. 

Regola. Si sottrae ognuna delle due altezze da 90"; si 
prende successivamente con un compasso l'estensione del 
numero de’ gradi, contenuti in cadauno de’ resti, par- 
tendo dalla linea equinoziale; il compasso così aperto, se 
ne colloca alternativamente una delle branche nel centro 
d’.ogni stella, descrivendo dei cerchi sul globo con un la- 
pis; questi archi faranno intersecazione nel zenit; poscia 
si porta il punto d’intersecazione verso la parte del meri- 
diano d’ottone graduato dalla linea equinoziale ai poli, e 
il grado che trovasi immediatamente sopra, sarà la latitu- 
dine cercata. 

Esempio. Trovandosi in mare lat. nord, la Capra fu os- 
servata 30° d’altezza e Aldebaran a 3K^; si domanda il 
grado di latitudine. 

Risposta. Coll’estensione del compasso 60® (rz 90® — 
50^) presa dalla linea equinoziale, e ponendo l’estremità 
d’ una delle branche del compasso nel centro della Capra, 
si descrive un arco di circonferenza verso il nord; indi 
con un’estensione di 85® (~ 90’ — 38®) presa d’una ma- 
niera analoga, e ponendo Peslremità d’una delle branche 
del compasso nel centro d'Aldebaran, si descrive un altro 
arco, di modo che tagli il primo: il punto d'interseca- 
zione condotto al meridiano d'ottone^mostrerà la latitu- 
dine di 20® 50'. 

Problema LII. 

Nola l’altezza meridiana d’uua stella per un sito qualunque 
al nord dell’ equatore, trovare la latitudine. 

Regola. Si conduce la data stella verso la parte del me- 
ridiano d’ottone graduato dalla linea equinoziale sino ai 
^ poli; si conta su questo meridiano il numero di gradi della 
data altezza, dalla stella verso la parte australe dell' oriz- 
zonte, notando il grado ove termina questo numero; s’ in- 
nalza 0 s'abbassa il polo sino a che il segno venga a coin- 
cidere col punto meridionale dell’orizzonte: l’elevazione 
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del poi» nord al di sopra del punto seUenlrionale dcIl'o-5 
rizzonte, darà la latitudine cercata. 

Esempj: l.<> Verso qual grado di latitudine nord s' os- 
serva l'allezza meridiana d'Aldebaran'a B2'’ 30'? 

Risposta. A 83" 36' N. 

3.” A qual grado di lalilndine nord rattezza meridiana 
di ^ dell'Orsa maggiore è a 90"? 

Problema LUI 

Trovare il tempo c l’ora del passaggio meridiano dcjla luna, 
per un sito qualunque, e ad un dato giorno del mese. 

Regola. S’innalza il polo sopra l'orizzonte di un nu- 
mero di gradi eguale a quello espresso dalla latitudine del 
luogo; si cercano la longitudine e la latitudine della luna, 
o la sua ascensione retta e declinazione nelle Effemeridi, 
notando il suo luogo sul globo. 

Si conduce il luogo del sole verso il meridiano d'ottone, 
ponendo l'indice orario su 13. 

Si gira il globo verso l’ ovest sino a che il luogo delia 
luna venga al meridiano, e le ore percorse dall'indice in- 
dicheranno le ore, a contare dal mezzogiorno, ove il satel- 
lite effettuerà il suo passaggio meridiano. 

Si risolve ancora più correttamente prendendo la diffe- 
renza fra l'ascensione retta del sole e quella della luna 
in ore (0, poiché 24 meno questa differenza sta a 24, 
come l’ascensione retta della luna a mezzogiorno dimi- 
nuita da quella del sole sta al tempo del passaggio meri- 
diano della luna. 

Problema LIP 

Dimostrazione della precessione degli equino/]. 

S'innalza il polo nord 90° sopra l’o'rizzonte, . locchè fa 
incidere con esso la linea equinoziale ; si conduce il polo 
dell’ eclittica (^) verso il meridiano di rame, notandovi il 

(1) Essendo l’ascensione retta del sole più grande di quella della 
luna , conviene aggiungere 24 ore a quest’ ultima prima di fare 
la sottrazione. 

(2) il polo deH’cclittica è il punto del cerchio polare artico ove 
i cerchi di longitudine fanno intersecazione. 
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BREVI CENNI STORICI 

DI aIìCIÌM PMCIPALI ASTRONOMI E MATEMATICI 

CITATI IN QUESTO LIBRO 


ARISTARCO 

Aristarco di Samo, nato 280 anni prima di G. C., cele- 
bre astronomo, fu il primo che parlasse deila rotazione 
terrestre intorno al suo asse. Di lui sussiste anco un'opera 
sulla grandezza c sulle distanze del sole e della luna. Lo 
stesso Aristarco è credulo inventore del primo orologio 
solare. 

IPPARCO 

Ipparco, celebre astronomo, fiori in Alessandria di Egitto 
IbO anni prima dell'era volgare. Egli fu il primo il quale 
foce un catalogo dei numero e della posizione delle stelle 
visibili ad occhio nudo. Il suo catalogo conlienc 1022 stelle 
riparlile in sei classi di grandezze apparenti. 

TOLOMEO 

Claudio Tolomeo, celebre astronomo, matematico e geo- 
grafo, nato a Pelusio in Egitto circa l'anno 70 dell'era cri- 
stiana, viveva per lo più in AlcssandVia (detto perciò l'.Mes- 
sandrino), sotto il governo di Marco Antonio e di Adriano.' 
Egli fu sempre consideralo come il primo fra gli astronomi 
dell’antichità : rcllificò il catalogo delle stelle d'Ipparco, 

16 
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stese delle (avole all'uopo di calcolare i moli del sole, 
della luna e de' pianeti. La sua opera IthyaXi! (con> 

sistente in 13 libri) fu tradotta circa l'anno 827 in lingua 
araba sotto il già riferito (itolo A' Almagesto. L'imperatore 
Federico II lo fece tradurre dall'arabo in latino. Un'altra 
imporlantc opera di Tolomeo é la sua geografia in 8 libri, 
essendo il primo autore, il quale cercò di stabilire le si* 
tuazioni ed i confini dei luoghi secondo le loro latitudini e 
longitudini, ed espose altresì i primi rudimenti per fare 
carte geografiche.. Importanti possono dirsi ancora isvoi tre 
libri sulla musica. 

REGIOMONTANO 

Giovanni Regiomontano (propriamente dello Gio. Muller 
Regiomonlanus, come si nominò egli stesso dal suo paese 
natio Konigsberg nella Franconia), venuto al mondo nel 
1436, studiò sotto il celebre matematico Feuerbach, ed in- 
segnò egli medesimo in seguito per più anni a Vienna la 
matematica con graqde applauso. Trasferitosi in Italia vi 
eccitò Tammirazionc colla singolare sua erudizione. Quivi 
pubblicò molle traduzioni di opere greche, matematiche ed 
astronomiche (Venezia 1496, fot.), terminò reslratlo dell’Al- 
magesto di Tolomeo dal suo maestro incomincialo, e scrisse 
il primo un Trattalo sui triangoli. In séguito visse qualche 
tempo alla corte del re ungarese Corvino, poscia si stabili 
a Norimberga, ove fondò con B. Walther una stamperia, 
famosa per la correzione de' suoi libri impressi. Nel 1474 
venne invitalo dal sommo pontefice Sisto IV di recarsi a 
Roma per la riforma dell'almanacco; egli vi si recò per la 
seconda volta, e S. S. lo nominò vescovo di Ralisbona, ove 
morì già l'anno 1476 (secondo alcuni assassinato). Il Muller 
fu il primo a perfezionare in Germania la trigonometria, 
la meccanica, l'idrostatica e l’ottica. Le sue Effemeridi astro- 
nomiche calcolale dal 1476 al 1606, stampate prima a No- 
rimberga (1474), poscia a Venezia |(1476, 1484), e final- 
mente a Colonia (1488), sono esattissime, egli acquistarono 
gran fama. Egli eccitò inoltre uno zelo generale per io stu- 
dio dcH'astronomia, di modo che Norimberga divenne la 
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soe opere sono: Ealendarium. Norimberga, 1&73, 4.° — 
De reformatione Kalendarii. Veneliis , 1489. 4”. — Ta- 
bula magna primi mobilia, Norimbergae (sine anno), 4.® 
— De Cometue magnitudine longitudineque. Ibid. 1831, 
4 .® — De Triaugnlis omnimodis,lib. F, Ibid. 1833, fol. — 
Tabulae directionum profectionumque in nativitatibus 
mullum uliles. Veneliis, 1888, 4.*^ 

Gassendi scrisse una biografia di Regiomonlano. Fedi le 
sue opere tom. V. 

COPERNICO 

Nicolao Copernico, uno de' più rari e de' più grandi uo- 
mini che mai vissero, nato il 19 febbrajo 1473 a Thorn 
nella Prussia, fece i suoi studj a Cracovia, ove fu .laurealo 
dottore in medicina. Contemporaneamente applicossi an- 
cora alla matematica ed all'astronomia. Sentiti i nomi di 
Pcucrbach e di Regiomontano, i restauratori deH'astrono- 
mia d'allora in Europa, voleva soprattutto somigliare a 
quest'ultimo, all'uomo, il quale osservò il cielo più esalta- 
rnenle di lutt’i suoi predecessori, e venne chiamato 'a Roma 
dal Pontefice Sisto IV per riformare il calendario. Recatosi 
neH’elà di 23 anni in Italia, divenne a Bologna l'amico e 
confidente deH'astronomo Domenico Maria. Nel 1800 occupò 
la cattedra di matematica a Roma, godendovi la medesima 
riputazione di Regiomonlano. Tornalo in patria suo zio gli 
compartì un canonicato al duomo di Frauenberg, e quindi 
innanzi s'occupò sempre più deH'aslronomia , parendogli 
impossibile rbe i moli celesti possono essere così confusi e 
complicali come lo vuole il sistema tolomaico. Lesse perciò 
gii scritti degli antichi per vedere, se non vi fossero altri 
sistemi ancora, e trovò che, p. e., Nicela, Filolao, Eraclide, 
Ecfonlo parlavano d’un molo terrestre, e comunque lo di- 
cano in modo inconcludente e vuoto di senso, ciò gli diede 
però occasione di riflettere di più. Egli non conobbe il mi- 
glior passo degli antichi sul molo della terra , quello cioè 
jd'Aristarco di Samo (citalo nel cap. X, pag. 122), poiché tro- 
vasi neH’Arcnario d'Archimede, stampato più lardi a Ve- 
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nezia. Come fondatore del suo sistema , Copernico trovasi 
qual confine di un'epoca nuova. Kepicr, il suo grande com- 
patriotta, dice di lui poche, ma forte parole: Copernicns, 
i ir maximo ingenio tt quod in hoc exercitio magni mo- 
menti est, animo liber. DitTatti con un indefesso studio di 
più della metà della sua vita settuagenaria, c (ben inteso) 
100 anni prima dell'invenzione de’ cannocchiali, egli fonda 
l'astronomia; il suo cccellenic carattere manifestasi nel 
modo più hello nella sua lettera dedicatoria dell'immortale 
sua opera De rivolutionibus orbium al sommo pontefice 
Paolo III, in cui il canonico alemanno ragiona un po' con 
S. S. sul molo terrestre. Il celebre Lichtenberg reputa que- 
sta lettera dedicatoria come capo-lavoro di stile e di virile 
avvedutezza. 

Varie altre cose a Copernico relative, Icggonsi sotto la 
rubrica Del moto terrestre del succitato cap. X. 


TICOiSE 




Ticonc Brahd (di nome propriamente Tyge), celebre 
astronomo, oriundo di un'antica famiglia nobile svedese, 
nato l'anno 1M6 sui poderi di suo padre a Knud-Struss 
in Danimarca, mostrò già nella prima sua gioventù molta 
inclinazione per le scienze matematìebe. In età di 14 anni, 
un eclissi avvenuta esattamente al tempo annunzialo dagli 
astronomi, fece tanta impressione sopra di lui, che fino da 
quei momento studiò con lutto l'impegno Paslronomia. 
Mandato a Lipsia per isludiare le leggi, occupossi esclusi- 
vamente di osservazioni astronomiche. Tornato in Dani- 
marca, s’ammogliò, ed intraprese poscia varj viaggi per'^ta 
Germania e l’Italia, ricusando parecchie vantaggiose olTerte 
fattegli da alcuni principi, i' quali lo desideravano al loro 
servizio. Federico 11 re di Danimarca, gli diede un conside- 
rabile annuo stipendio, e la piccola isola Ilwen nel Sund 
a vita. Quivi Ticonc fabbricò a spese regie il castello Ura- 
nienburgo con alcuni osservalorj, ed in tale solitudine, vi- 
sitato da varj principi, lavorò il sistema che porla tuttora 
il suo nome. Egli stesso spese gran somme di denaro al- 
l'uopo di perfezionare l'aslronomia , ed alle sue contioue 
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osservazioni si deve un più giusto catalogo delle stelle, più 
importanti scoperte sui moli della luna o delle comete, e 
sulla refrazione, non che notabili miglioramenti degli stru- 
menti astronomici.. Ticone era inoltre un abile chimico, 
amava le belle lettere e particolarmente la poesia, senz'es- 
sere esente dei difetti del suo secolo, della predilezione 
all'astrologia e dcli'esser propenso alla superstizione. Il 
suo impetuoso carattere, e la sua inclinazione al motk^ 
giare, gli attrassero de' nemici, i quali indussero il re Cri- 
stiano IV, successore di Fe«lei;j^p il, a levargli l'annuo sti- 
pendio. Ticone abbandonò sdegnalo la sua patria nel 1»97, 
accettando il servizio offertogli dall'Imperatore Rodolfo II, 
il quale era uii grande amico dciraslronoinij|>: Accollo assai 
bene aH’imperialc corte di Praga, ebbe un bnOn stipen^^, 
e tulle le libertà c tull'i sussidj immaginabili pr^dpj^ 
nuare senza alcun disturbo i suoi sludj; ma egli mori. già 
nel 1601. S. M. t' imperatore comperò i suoi preziosi ìstru- 
menti, de' quali, dicesi, trovasi tuttora a Praga un gran se- 
stante. - ' ■ ■ V. I V. H'i: in fSiV 
. • 

Galileo Galilei, immortale per tante scoperte, nato a 
Pisa nei 1674, mostrò già nella prima sua giovenlù una 
viva passione per la meccanica. Suo padre, Vincenzo Ga- 
lilei, nobile tiorenlino, dedicandolo ai solili sludj, lo fece 
inoltre istruire nelle lingue antiche, nel disegno e nella 
iqusica. Nel 1681 il giovine Galilei recossi a Pisa per islu- 
diarvi la filosofia e la medicina. In clà appena di 19 anni, 
le oscillazioni di una lampada nel duomo di Pisa eccitarono 
in lui le leggi del pendolo, da lui il primo determinale ed 
impiegale per la misura del tempo, benché in modo iiii- 
perfelto. Studiò poscia la matematica e le scienze naturali, 
e divenne già nel 1689 profe.ssorc di malemalica a Pisa; 
ma essendo duramente perseguitalo dai fautori della filo- 
sofia d'Arislotele, della quale era il più dichiaralo avversa- 
rio, abbandonò Pisa, ed accellò nel 1692 la cattedra male- 
malica di Padova, offertagli del Senato veneto. Quivi trovò 
grande applauso, gli allievi accorrevano dalle più remote 
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parli (lelTEuropa, fra cui (rovavasi pure il grande Gustaro 
Adolfo. Fino dal 4602 egli scopri molle verità maleinaticlie, 
fece interessanti osservazioni sulla calamita, impiegò il le- 
lescopio per le osservazioni celesti, facendone in breve 
tempo una serie d'importanti scoperte, fra cui particolar- 
mente quelle del satellite di Giove e dell'anello di Saturno. 
La gran celebrità di Galilei indusse Cosimo II nel 1610 di 
nominarlo matematico c filosofo ducale, e prinro professore 
di matematica a Pisa (sciiz'obbligo di vivere in quella città). 
Egli stava ora a Firenze, ora alla Villa del suo amico Sai- 
viali. Quivi scoprì le fasi di Venere e di Marte, e ne con- 
fermò il sistema copernicano, come in un'altra sua opera 
ove tratta delle macchie solari. Subito dopo scrisse un'im- 
portante opera idrostatica, spargendovi, come negli altri 
suoi scritti, il seme di nuove dottrine. Allargando così i li- 
mili delle scienze fisiche ed astronomiche, l'apparizioni tli 
tre comete gli diedero occasione nel 4618 di comunicarne 
osservazioni generali ai suoi amici. Nel 1632 pubblicò un 
Dialogo, dove ne^ congressi di quattro giornate si discorre 
de^ due massimi sistemi^ Tolemaico e Copernicano j 
avendone ottenuto rtmpn/nalur a Ruma ed a Firenze; ma 
ad ond^.di ciò il grande uomo la pagò assai cara. Negli 
anni sosfóguenli pubblicò altre due opere importanti sulle 
l^gi del molo; nel medesimo tempo cercò il P>l0^ a de- 
terminare ie longitudini mediante i satelliti di Una 

caki^lta afflisse i suoi occhi, e, malgrado che l'uno era 
dei tutto orbo e l’altro quasi di niiiii uso, scoprì lulla^ia 
nei 1637 la librazione della luna. Cecità, sordità, veglie, dò- 
lòfi artritici amareggiarono gli ultimi anni di vita del ce- 
lebre uomo: egli. morì il di 8 gennajo del 16ft2 (an^o in 
cui nacque Newton) nell'età di 78 anni, e venne àépqtto 
nella chiesa di S. Croce, ove gli fu eretto nel 1737 un ma- 
gnifico monumento vicino a Michelangelo. Galilei era pic- 
colo, ma sano e robusto, .^aspetto aggradevole , e allegro 
in società; amava molloèja musica, la poesia e il disegna. 

, t KEPLER , . ; f . 

Giovanni Kepler, celebre matematico ed astronomo ,.ei]à 
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Taslronomia deve l’aUexxa alla quale pervenne nei lempi 
recenti, nato a Wiel nel Wirlemberghese l’anno 1K71, era 
figlio di un povero oste. Recatosi in età di 18 anni all’uni- 
versità di Tubinga, studiò quivi la filosofia, la matematica 
c la teologìa, applicandosi inoltre al favorito suo studio 
dcH’astronomia, continuato da lui col medesimo zelo anco 
dopo quando era professore di matematica e di morale a 
Gratz nella Stiria. Ma appena sentito l’arrivo di Ticone a 
Praga, il Kepicr risolve di abbandonare la sua cattedra, o 
di recarsi alla iapitale della Boemia, onde estendere in- 
sieme con Ticone le cosi dette Tavole Rodolfine. Racco- 
mandato da quest'ultimo, fu invero impiegato da S. M. Ro- 
dolfo Il nella qualità di matematico imperiale, ma siccome 
tale impiego c le sue scienze non gli davano bastante- 
mente da vivere, cosi studiava ancora la medicina, per gua- 
dagnare qualche cosa di più colla pratica medica. Confer- 
mato matematico imperiale da S. M. Ferdinando II, re- 
cossi a Ulma , ove fece stampare le Tavole Rodolfine. Nel 
1627 tornò a Praga, ed ebbe dall’imperatore un dono di 
6000 fiorini. Finalmente ebbe, d’ordine del duca Alberto di 
AValIcnstcin, in allora duca di Mecklenburgo, una cattedra 
a Rostok, senza ottenere però il promesso stipendio: per- 
ciò andò a Ratisbona, e quivi morì nei 1630. Il Keplcrera 
piccolo, sottile e debole di corpo, miope, non di rado alle- 
gro e scherzoso; con amore studiò la sua scienza, con zelo 
cercò la verità , ma la sua sorte gli comparti parcamente 
le gioie della vita, ed egli sopportò tutte le avversità con 
costanza. Egli occupossi principalmente a determinare For- 
bite di Marte; le leggi del moto planetario da lui scoperto 
(le cosi dette leggi Kepleriane) 'diedero la prossima occa- 
sione a Newton delle scoperte sue. I suoi grandi meriti 
ncH’astronomia trovarono ne’ tempi recenti .la giuste vene- 
razione da una posterità riconoscente. CaVio Teodoro di 
Dalberg gli fece erigere l’anno 1808 a Ratisbona un monu- 
mento, consistente in un tempio dorico, ove è collocato il 
busto di Kepicr. 
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RICCIOLI ■"> 

Giovanni Ballista Riccioli, nato a Ferrara nel iB98, ab- 
bracciò la regola di S. Ignaxio di sedici anni. Dopo di aver 
professato le belle lellere, la Glosofia c la teologia, tanto 
a Parma quanto a Bologna, studiò con zelo l' astronomia 
per ordine de' suoi superiori, che in lui volevano opporre 
un avversario agli astronomi dei Nord, i quali si lagnavano 
elle il sistema di Copernico fosse in Italia giudicato sol- 
tanto da teologi e non da astronomi. In quei tempi ci aveva 
della preoccupazione dall' una parte e dal Taitra: i Prote- 
stanti s'ostinavano a rigettare il calendario gregoriano, e 
gl’ Italiani, diffidando di quanto usciva della Germania, fo- 
colare dell'eresia, nulla voleano sapere né di Copernico nè 
di Kepler; Roma fece languire l'immortale Galilei in età 
di 70 anni nelle prigioni dell' Inquisizione, ed abbiurare in 
ginocchio colla mano sul Vangelo il molo dell» ferra, da 
lui discusso in un opuscolo, ch’ebbe V Imprimàtur dalla 
stessa Roma e da Firenze. Riccioli impugnò dunque questo 
sistema, ma, al dire di Delambre (Hist. de l'Aetron. mo- 
derne, II, 37b), cpme un avvocalo incaricalo dell' ufficio 
d'utia cattiva causa, ed il quale fa ogni sforzo per perderla. 
11 l^esuila.. riconobbe il sistema Copernicano come il piu 
b^o, semplice ed il meglio immaginato; ma non 
J'^mdie^ va, rigettando ancora quelli di Tolomeo e diTi- 
coite. Egli propose di far girare la luna, il sole, .Giove e 
Saturno immediatamente intorno alla terra ; Mercurio, Ve- 
nere e Marte dovevano essere soltanto satelliti del sole. 
Non era d'altronde troppo persuaso di tale ordinameulo. 
Il P. Riccioli l'aveva ancora con Kepler, non volendo rico- 
noscere r importanza delle sue leggi, perchè quell'aslro- 
nom^ledesco dubitava del miracoloso eclissi avvenuto all» 
morI^%J Nostro Signor G. C., essendo allora plenilunio, 
in cui,^cccndo le leggi ordinarie della natura, non può 
aver luogo un tale eclissi. Non ostante i grandi errori del 
Riccioli, egli recò noq pochi vantaggi all' astronomia , alla 
geografia ed alla cronologia!' Le principali sue opere sono: 
Almagestum novum astronomiam veterem novamque 
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complectenSj Bologna 1051, 2 voi. in-fol. (opera di grande 
erudizione; Lalande la cila sovente). — Astronomia ri- 
formala. Ibid. 1665, 2 voi. in-fol. — Geographiae et Hy- 
drographiae reformutae libri XII. Ibid. 1661, fol. — Chro- 
nologia reformala et ad cerlas conclnsiones redacia. 
Ibid. 1669, pari. Ili, in-fol. Egli mori in Bologna ai 25 giu- 
gno 1671 in clù di 73 anni. 

C.ISSIM 

Questa famiglia, celebre nella storia dciraslronomia c 
della geografia, s'acqnislò per tre generazioni i maggiori 
meriti colle sue scientifiche prestazioni. 

I. Gio. Domenico, cui raslronomia deve grandi scoperte, 
nato a Perinaldo presso Nizza nel 1625, compì i suoi sludj 
con distinzione presso i gesuiti. 11 caso guidò la sua incli- 
nazione airaslronomia , nella quale fece così rapidi pro- 
gressi che il senato di Bologna gli conferì già la prima 
cattedra d'astronomia nel 1650. In questa città fece tirare 
una meridiana nella chiesa di S. Petronio. L'anno 1653 
gli venne l'idea di tirare una più lunga e più esalta me- 
ridiana, onde togliere cosi le incertezze riguardo alle re- 
frazioni astronomiche, e a tutti gli clementi della teoria 
del sole. In due anni compì questo difficile lavoro, i cui 
primi frutti sono più esatte tavole del sole, una più giusta 
determinazione della parallasse di quest'astro, od un'ec- 
cellente tavola delle refrazioni. Trovandosi a Città delle 
Piove, osservò Tombra sul disco di Giove, gettatovi da'suoi 
satelliti, trovandosi fra questo pianeta ed il sole, c ne cor- 
resse la sua teoria del moto de’ satelliti e della rotazione 
di Giove. Fece inoltre una quantità d'osservazioni sugli in- 
setti pubblicate d’Aldrovandi. Nel 1666 pubblicò le sue 
mirabili cfTemeridi de'salelliti di Giove, e venne invitato da 
Colbert di venire a Parigi, ove recessi l’anno 1673. Quivi 
continuò con doppio zelo i suoi lavori astronomici, e sco- 
pri 4 altri satelliti di Saturno, oltre quelli osservati da liuy- 
gens. Già precedentemente scoperse la luce zodiacale; di- 
mostrò inoltre che l'asse lunare non trovasi perpendico- 
larmente sul piano dell' eclittica, cd insegnò il fenomeno 
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dcUu librazione della luna. All'Accademia consegnò delle 
ricerche sull’almanacco indiano, e |iubhlicò nuove c più 
precise tavole di Giove, ha meridiana, incominciata da Fi* 
card, continuata da Lahirc (1688) sino alla parte setten- 
trionale di Parigi, e da Cassini (1700) sino all’estremo punto 
di Roussillon, fu 40 anni dopo continuala da Francesco 
Cassini e da Lacaillc, e 100 anni più lardi da Mechain e 
Delambre. Cassini inori nel 1712, dopo d'aver alcuni anni 
prima perduto la vista. 

II. Giacomo Cassini, figlio del precedente, nato nel 1677 a 
Parigi, e membro dell’Accademia delle Scienze in età di 22 
anni. Fgli accompagnò suo padre in Italia ; fece poi dei 
viaggi in Inghilterra ed Olanda, e divenne nel 1698 mem- 
bro della regia Società di Londra. Dopo il suo ritorno si 
occupò deU’astronomia e della fisica; scrisse più disserta- 
zioni sull’elettricità, sul barometro, sull’oltica, cc. ; compì 
nel 1717 la sua grand’opera sull’ inclinazione delle orbite 
de’satelliti di Saturno e del suo anello; c si rese general- 
mente noto colla sua opera : Z>e le grandeur et de la fi^ 
gure de la Terre. Egli diresse i lavori concernenti le mi- 
sure della longitudine di tutta la Francia, da Brest sino a 
Strasburgo, cadendo in tale occasione in alcuni errori d’a- 
scriversi ai difettosi istrumenli degli antecedenti osserva- 
tori. Morì alla sua villa di Thury l'anno 17S6. 

III. Cesare Francesco Cassini de Thury, figlio del prece- 
dente, nato nel 1714, entrò già nell'Accademia non avendo 
ancora compito 22 anni. Egli allargò il piano di misurare 
geometricamente tutta la Francia; giammai s’intraprese 
lavoro più grande e più utile por la geografia , ed ebbe il 
piacere di vederlo compito prima della sua morte, avve- 
nuta l’anno 1784. 

IV. Giacomo Domenico conte Cassini , figlio del prece- 
dente, nato a Parigi nel 1740, membro dell’Accademia delle 
Scienze, e direttore di queH’osscrvatorio. Egli prese parte 
al regolamento de’ limili de' singoli dipartimenti, e conse- 
gnò all'Assemblea Nazionale (1789) la gran carta della 
Francia in 180 fogli. 
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Cristiano Hiiygcns, o Ilnyglicns, dolio olnndose, immor- 
tale per più scoperte e disquisizioni di iiiiilrmalica, fisica 
ed astronomia, nato alTAja l’anno 1629, studiò da princi- 
pio le leggi a Leyda, ma le al)l)andonò presto, sentendosi 
multo più inclinalo alle prefale scienze. Nel 16A9 accom- 
pagnò il conte Enrico di Nassau ne’ suoi viaggi in Dani- 
marca, poscia fece de’ viaggi in Francia cd Inghilterra, 
trattenendosi dal 1666 al 1681 a Parigi, stipendiato della 
corte francese. A lui si devono le ricerche sull* orologio 
a pendolo (1656), facendone molle sco|)crlc geometri- 
che, applicale poscia con gran successo alla meccanica. 
Egli esaminò il moto de' corpi gravi, .scopri contempo- 
raneamente (1661) con W'allis e AVren le leggi della co- 
municazione del molo; insegnò la teoria deirosciliazione 
delle forze centrali, del molo della luce: acquistossi gran 
meriti per l'astronomia, esaminò più esallaiiicnle con un 
telescopio da lui perfezionalo (1655) la figura e l’anello 
di Saturno, c scopri il sesto satellite di questo pianeta. Le 
sue opere furono stampate a Leyda e ad Amsterdam. Egli 
visse come privato or a Parigi or all'Aja) in quesfulliina 
città mori nel 1695. 

NEWTON 

Isacco Newton, il creatore del sistema della filosofia na- 
turale, nato il 28 dicembre del 1642 a Wnolslrop nella 
contea Lincolm, era da principio piccolo c debole, di modo 
che dopo la prematura morte di suo padre, la di lui geni- 
trice Io richiamò in eia di 12 anni dalla scuola della vicina 
piccola città di Granlham , per impiegarlo nell’economia 
rurale e domestica. .Ma non vi mostrò inclinazione, e co- 
minciò invece a sviluppare una predilezione per la mec- 
canica pratica, e costrussc nella casa paterna un orologio 
solare, chè si mostra tuttora a W'oolstrop. Un suo zio ve- 
dendolo occupato di libri matematici, persuase sua madre 
di rinviarlo un'altra volla alla scuola di Granlham. In età 
di 18 anni si trasferì da questa all'università di Cambridge, 
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ove godelle i' islruzionc del celebre malemalico Barrow, 
sludianilo allresi le opere di Kepler, Descarles, e VArilh- 
melica infinitoruni di Wallis , di' egli lesse colla penna 
sempre alla mano. Già in allora, e nella sola età di 22 
anni (circa il 1663), fece le più importanti scoperte anali- 
tiche. Neirislcsso tempo lasciò Cambridge per causa di 
una peste, recandosi a Voolstrop prima di aver comunicalo 
a qualcuno le sue idee. In questo ritiro campestre, pas* 
seggiando un giorno in un giardino, un pomo caduto dalla 
sua pianta, lo fece meditare sulla mirabile natura della 
forza, della gravità, la quale spinge ogni corpo cadente 
verso il centro. Questa forza, diss'egli, effìcacc tuttora sulla 
cima de' più alti monti, non giungerebbe essa forse fin 
alla luna? non agisce il sole forse con simile forza su i 
pianeti?.'. . Egli continuò le sue investigazioni relativamente 
alla terza logge Kepleriana, e trovò che l’azione del sole 
opera a ragione inversa del quadralo della distanza; vo- 
lendo però questa stessa supposizione applicare alla luna, 
il calcolo non andava bene, poiché la grandezza del raggio 
terrestre messa per base non era in allora ben nota ancora. 
Tornato a Cambridge (1666), ov'ebbe la laurea, tacque tut- 
tora le sue scoperte analitiche, comunicandole ai suo mae- 
stro Barrow soltanto due anni dopo, in occasione della com- 
parsa delle di Uù Lectiones opticae et geometricae j e deWa 
Logarilhmotcchfìia di Mercator. Barrow' era estremamente 
stupito di tal tesoro analitico ; eppure non venne pubbli- 
calo ancora, essendo l'instancabile filosofo occupato di una 
nuova teoria dei colori. Si vede per altro che tutte le tre 
scoperte, analitica, fisica ed ottica, fondatrici dell' immor- 
talità deiruomo straordinario, furono da lui falle prima di 
compiere il 24.® anno. Nel 1669, essendo in età di soli 27 
anni, Barrow gli cedette la sua callcdra; sùbito dopo pre- 
sentò alla regia Società di Londra un nuovo di lui perfe- 
zionalo telescopio, per cui ne venne nominalo membro nei 
1672. Determinalo più precisamente il raggio terrestre, 
mercè le misure fatte d'un grado del meridiano in Francia, 
trovò col massimo suo piacere il moto lunare in giusto 
rapporto alia sua legge di gravitazione, e d'or in avanti 
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s'occupò esclnsìvamcnie ui questa gran logge, e pubblicò 
fìnalmenic nel 1687 la prima edizione della sua opera in- 
titolala ; Philosophiae naturalis principia mathetnaticaj 
c nel 1713 la seconda edizione: il tulio è diviso in tre li- 
bri; i due primi trattano del molo in generale, e il terzo 
del molo planetario. Newton si rese pure importante negli 
affari politici, ed ebbe nel 1699 il posto di direttore della 
zecca ; la sua fama s’accrebbe in modo che l’Accademia di 
Parigi l’annoverò fra i suoi membri, 1’ Università di Cam- 
bridge Io nominò suo deputato al parlamento, la Società di 
Londra lo scelse pel suo presidente, e la regina Anna Io 
creò cavaliere nel 1705. In séguito pubblicò varj altri suoi 
lavori, non che la corrispondenza avuta fra lui e Leibnitz, 
i quali entrambi s’attribuivano l’invenzione del calcolo in- 
finitesimale. Quanto a questa celebre controversia scienti- 
fica , non v’c più dubbio in oggi che ciascuno di questi 
grandi uomini fece la sua scoperta secondo un metodo dif- 
ferente. Newton s’occupò altresì, particolarnienle nella sua 
vecchiaja, d’oggetti cronologici e teologici, de’qiiali scrisse 
due apposite opere. Sembra però che fino dalla perdila da 
lui anteriormente falla del suo laboratorio chimico c di 
una parte dc’suoi manoscritti in un incendio, egli s’occu- 
passe sempre meno delle sue scienze predilette, e le tra- 
scurasse affatto negli ultimi dicci anni della sua vita. Dopo 
una breve malattia morì il 20 marzo del 1727, in età di 85 
anni, d’un’eslrema celebrità, e dagl’inglesi credulo quasi 
un essere superiore. D’ ordine regio il suo cadavere fu 
esposto sopra un magnifico catafalco, sìmile a quello di per- 
sone d’ altissimo rango. Ln epilafio progettato da Pope, è 
troppo bello c famoso per non essere qui citalo; il tradurlo 
l’indebolirebbe certamente: 

Nature and all Works lay hid in night 

God said: let Newton bCj and all was tight. 

Newion era di statura media, d’esteriore aggradevole, e di 
carattere dolce ed uniforme, e non fu mai maritalo. 
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FLAMSTEED 

Gio. Flamsleed, celebre astronomo inglese, nato Tanno 
1646 a Derby in Derbyshire, mostrò giù di buon'ora una 
decisa inclinazione alle osservazioni astronomiciic, e nel* 
Telù di 24 anni fornì giù de’calcoli astronomici, per le Phi- 
losophical TranaactionSj e pubblicò una Diatribe de 
aequatione temjwri.s. In séguito recossi a Londra, ove fece 
la conoscenza personale di Newton e di Ilalley, e divenne 
membro della regia Sucietù nel 1670. Carlo li lo nominò 
regio astronomo del nuovo eretto osservatorio (Flamsteed 
bouse) a Grecnwich. Qui continuò senz'interruzione le sue 
osservazioni astronomiche dal 1671 all'anno della sua morte 
1720. D'ordine della regina Anna pubblicò nel 1712 la sua 
Historia coelesis Brilanica in due volumi, la quale con- 
tiene le sue osservazioni falle lino a qucITcpoca, cd il suo 
celebre catalogo di 3000 stelle, lln’edizionc ampliata ne fu 
pubblicata dopo la sua morte nel 1728 in tre volumi. 1 due 
primi volumi contengono le osservazioni sulle stelle, ncl- 
T introduzione del terzo, la storia delTaslronomia , tuli' i 
cataloghi di stelle sino a quel tempo comparsi, ed il suo 
proprio aumentalo, sotto il nome: il Calologo britannico. 
UiTallra importante opera di Flamsteed è il suo prezioso 
Atlas coelestis. Londini, 1729, fol. con 28 gran carte, sulle 
quali trovatisi tutte le visibili costellazioni d’ Inghilterra, c 
di cui fu pubblicata una più magnìfica edizione nel 178.3. 
Fortin a Parigi ne pubblicò un compendio nel 1776, il 
quale ha varie prerogative sull'originale. 

IIALLEY 

Edmondo Ilallcy, nato a Londra nel 1686 , dedicossi in 
principio alla letteratura ed alle lingue, poscia interamente 
alTaslronomia, per la quale la natura Tnvea destinato. 
Avendo ncITelù di 19 anni fallo la soluzione del difficilis- 
simo problema concernente la distanza de' pianeti dal sole 
e la loro eccenlricilù, e posto con ciò fine ad una lunga 
controversia, il governo l'inviò Tanno 1678 all'Isola S. EIcna, 
per osservarvi l'emisfero australe. Questo viaggio divenne 
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la fonte di più scoperte astronomiche, da lui pubblicate 
nei Catalogus stellarum auatralium. Dopo il suo ritorno, 
la regia Società di Londra e TAccademia delle scienze a 
Parigi nominarono membro il giovine astronomo di 22 anni. 
La Società l'inviò con alcune incumbcnze alTastronomo 
Hevcl in Dunzica, c di là in Francia ed Italia. Fra Calais 
e Parigi osservò (1880) la memorabile cometa, visibile per 
la seconda volta in qnciranno. Nel 1698 intraprese un gran 
viaggio per mare, per fondare la teoria del cangiamento 
dell'ago magnetico; passò quattro volle la linea equino- 
ziale, e tornò soltanto l'anno 1702. Nel 1703 fu nominato 
professore di geometria a 0.\ford, e nei 1720 regio astro- 
nomo a Grcenwirh al posto di Flamsteed. Quivi s'occupò 
particolarmente della teoria della luna c delle comete, pre- 
disse il passaggio di Venere dei 1761, esortando anticipa- 
tamente gli astronomi di determinare in varj luoghi la pa- 
rallasse del sole, e predisse altresì il ritorno della cometa 
del 1789. Egli muri l’anno 1742, c sette anni dopo vennero 
pubblicate le rinomate sue Tavole astronomiche. 

BRADLEY 

James Bradicy nacque nel 1692 a Sbirnbnrn in Inghil- 
terra. La sua laboriosa vita dedicata aH'astronoinia non of- 
fre nulla di particolare. Avendo studiato la teologia ad Ox- 
ford, venne impiegato come parroco; ma la sua inclinazione 
naturale l’attirò presto da questa all' altra carriera, nella 
quale si rese celebre. L'n suo zio gl’ insegnò la ’^mulcma- 
lica; colla propria sua applicazione fece grandi progressi 
c divenne professore d’astronomia nel 1721 a Oxford. Sei 
anni dopo pubblicò la sua scoperta dell’aberrazione della 
luce, e con uno studio indefesso e mirabile perseveranza 
pervenne a trovare la legge di tal fenomeno, mercè la nu- 
tazione detrasse terrestre, altra scoperta da lui falla nel 
1747. Ambe queste scoperte furono della maggior influenza 
su tutta l'aslronomia, e portarono la conveniente esattezza 
nelle Tavole sui moti de’ corpi celesti. Nel 1726 dimostrò 
in una Memoria, come si possono misurare le longitudini 
col mezzo dell'cclissi del primo satellite di Giove. Nel 1730 
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divenne professore d'aslronomia e filosofìa naturale al Mu> 
SCO d’ Oxford, e nel 17^2, dopo la morte di Ilalley, ebbe 
il posto riguardevole di regio astronomo neH’osscrvatorio 
di Grcenwich. Quivi fece un'immensa quantità d’osserva- 
lioni che riempiono più volumi in foglio. Bradley era un 
uomo modesto, umano c generoso. Egli mori nel 1762 in 
età di 70 anni. 

EIJI.EU 

Leonardo Eulcr, uno de' più grandi matematici mo- 
derni, nato a-' Basilea l'anno 1707, studiò sotto Giovanni 
Bernoulli nella patria Università, godendo inoltre Tamicìzia 
di Daniele e Nicolò Bernoulli, i quali emulavano gin con 
successo il loro celebre padre, in età di i 9 anni Eulcr ebbe 
già r accessit del premio destinalo dall' Accademia parigina 
per la miglior Memoria concernente l'albcrarc dei vascelli. 
Impiegato nell'Accademia delle scienze di Pietroburgo, formò 
egli solo l'intera classe di matematica , e lavorò con una 
mirabile applicazione tale, che più della metà delle Me- 
morie, pubblicate da quell'Accadcmia in 46 volumi in h.° 

^ dal 1727 ni 178.3, erano suoi, lasciando dopo la sua morte 
ua altro centinajo di Memorie, pubblicate snccessivamcntc; 
egli inviò inoltre più Memorie all’Accademia parigina, e 
guadagnò o divise dieci premj. Nel 1741 accettò l'onorevole 
impiego oITcrtogli da Federico il Grande, come professore 
di matematica ail'Accademia di Boriino, ma tornò un'altra 
volta a Pietroburgo nel 1766. Nel 1755 venne eletto mem- • 
bro dell’ Accademia di Parigi, e ricevette considerabili 
doni da varie Corti per i suoi lavori ; ottenendo anco 300 
lire sterline come parte del premio esposto dal Parlamento 
inglese, pel più sicuro metodo di determinare i gradi lon- 
gitudinali sul mare, c per le sue disquisizioni sulle tavole 
della luna. Euler perfezionò molto il calcolo sublime; le 
più importanti quistioni sul .sistema del mondo, le cui so- 
luzioni Newton lasciò ai suoi successori, gli acquistarono 
la maggior parte de’ premj. Ai numerosi scritti di questo 
celebre uomo appartengono qui : Tlieoria motiium pla- 
netarum et cometarum. — Introcluctio in analysin in- 
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finitoruin. — InstUutìone.t calculi differentialis. — In- 
slituUones calculi integralis. — Opuscula analytica. — 
La sua Algebra e Diottrica ec. — Euler era di caraltere 
amabile, pieno di spirito, sempre di buon umore, ed amava 
mollo la società 3 negli ultimi 17 anni di sua vita era per- 
fettamente orbo. Egli ebbe 13 figli e 38 nipoti, e morì a 
Pietroburgo nel 1783 qual direttore della classe matema- 
tica dell’Accademia. 

LACAILLE 

Mcolao Luigi de Lacaille, nato a Rumigny l'anno 1713, 
voleva abbracciare lo stalo ecclesiastico, ma diresse invece 
la sua attenzione all'astronomia, e rinunziò ben presto alla 
teologia. Divenuto amico di Cassini e di Maraldi , levò con 
loro la pianta delle coste francesi da Nantes a Baiona; la 
sua abilità mostrata in tale occasione^ lo resero degno di 
prendere parte ancora alla misura del meridiano. Egli co- 
minciò questo gran lavoro il 30 aprile 1739; terminò in 
quell'anno tutt’ i triangoli da Parigi sino a Perpignano ; 
misurò le basi di Ronrges, Rhudes c Arbes; osservò gli 
azimuti e la distanza delle stelle dal zenit a Bourges, Rho- 
des c Perpignano, e prese la maggior parte alla misura 
del grado di longitudine, il quale termina presso il porto 
di Cette. Durante il rigido inverno del 1740 estese i suoi 
triangoli sui monti principali d'Auvergna, onde unire col 
meridiano una nuova base misurata a Roma; con ciò mise 
fuor di dubbio la sua asserzione si lungo tempo impugnata, 
essere la base di Juvisy, misurata da Picard nel 1669, di 
un millesimo troppo lunga. Durante la sua assenza, c in 
séguito della sua nomina di professore di matematica al 
collegio Mazarino, la continuazione della meridiana nelle 
parti settentrionali venne ritardata sino all'autunno. Lacaille 
la terminò in alcuni mesi, misurando altre due basi an- 
cora, c facendo osservazioni astronomiche a Parigi e Dun- 
querca. Dopo il suo ritorno dimostrò come risultamenlo 
dc'suoi lavori, che i gradi crescono sempre più avvicinan- 
dosi ai poli. I suoi lavori geometrici, meccanici, astronomici 
ed ottici, dimostrano la sua applicazione nel suo impiego 
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come professore; le sue ElTemeridi e le numerose Memorie 
consegnale all’Accademia delle scienze, i suoi Calcoli degli 
eclissi per 1800 anni, comprovano il continualo zelo ne’suoi 
lavori astronomici. Egli intraprese la correzione de’calaloghi 
delle stelle, sciogliendo a tale uopo le altezze corrispon- 
denti. Nel 1746 era in possesso d’un osservatorio apposi- 
tamente per lui eretto, ove passò per 14 anni giorno e 
notte intento alle sue osservazioni. Desideroso d'imparare 
a conoscere le stelle delPemisfcro meridionale, fece il di- 
segno per un viaggio al Capo di Buona Speranza, veden- 
done ancora rulilità che potrebbe risultarne per la deter- 
minazione della parallasse della luna, di Venere e di Marte, 
e per la refrazionc (•). Questa impresa astronomica costò 
lavori e viaggi di quattro anni, ma gli riuscì di determi- 
nare in 127 notti con una mirabile esattezza la posizione 
di circa 10,000 stelle. Al suo ritorno s’occupò del paragone 
dc’proposli melodi pel problema delle longitudini, sceglien- 
done le distanze della luna dal sole o dalle stelle, dimo- 
strando il vantaggio di tal metodo, e propose una specie 
d’Almanacco nautico , adottalo generalmente più lardi. In 
séguito comparvero le sue Tavole del sole , i suoi Fonda- 
menti deiraslronomia, e la Continuazione delle sue effe- 
meridi. Itiguardo all'esaltezza del suo catalogo delle stelle, 
egli supera i suoi celebri rivali Bradley e Mayer; peccalo 
che l'editore di questo bel lavoro, amico ed allievo di La- 
caille, non abbia messo quella cura che s’ avrebbe deside- 
rata. Egli pubblicò varj altri scritti di Bougiier e del Land- 
gravio d’Assia Cassel, il viaggio di Chazclle per 1' Egitto, e 
quello di Feuille per le Isole Canarie. Un forte attacco di 
gotta interruppe i suoi lavori ; appena guarito li continuò 
con tanto maggior zelo, ma rovinò la sua debole salute, 
c mori nel 1762. Egli consegnò i suoi manoscritti al suo 
amico Maraldi, il quale pubblicò il del austral don una ' 
prefazione suH’aulore di Brolier. Giammai un dotto fu più 
amico del lavoro e della verità come Lacaille; la quantità 
c resattezza delle sue osservazioni sono tanto più mirabili 

(l)l.atan(lc, allora in elùdi 20 anni, fu al medesimo scopo spedilo 
a Rerlino, che ha l’islcsso meridiano del Capo. 
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quanto die tutta la sua carriera astronomica abliraccia sol- 
tanto 27 anni. 

IIELL 

Massimiliano Hell, gesuita e distinto astronomo, nato a 
Schemnitz in Ungheria l’anno 1720, dedicossi fino dalla pri- 
ma sua gioventù airastronoinia ed alla fisica. Avendo occu- 
pato per molti anni la cattedra di matematica a Klausen- 
burgo nella Transilvania, venne chiamato a Vienna e im- 
piegalo come astronomo e direttore deli’ Osservatorio di 
quella capitale. Quivi pubblicò annualmente delle EITeme- 
ridi dal 1757 al 1786, le quali formano una stimabile rac- 
colta per gli astronomi. Incaricato di osservare il passag- 
gio di Venere nella Lapponia, vi si recò nel 1768, e ri- 
tornò soltanto nell' agosto del 1770, avendo perfettamente 
adempiuto allo scopo della sua missione. Il P. Hell fece 
pure molte ricerche col magnetismo, e mori a Vienna 
l'anno 1792. 

MAVER 

Tobia Maycr, uno de' più grandi astronomi alemanni , 
nato il 1725 a Marbach nel wurtemberghese, coltivò le 
scienze da sé medesimo, scrisse le sue prime opere in età 
di 20 anni, fu nominato nel 1751 professore a Gottinga, 
ove mori nel 1762 in età di 39 anni. Egli si rese immor- 
tale con due invenzioni fra di loro collegatc: coll'.^rt//(- 
cium multiplicaliotiis (l’arte di misurare un angolo colla 
moltiplicazione), e colle sue Tavole delta luna. Occupan- 
dosi di queste ultime circa il 1750, vide la necessità di 
misurare esattamente sino a mezzo minuto l'angolo fra la 
luna ed una stella. Il sestante di riflessione, essendo tut- 
tora imperfettissimo, impiegò il suo Arlificium multipli- 
cationis sugli strumenti catadiotlrici, come i soli alti a 
misurare gli angoli sul mare, li Roani of longitudeSj il 
quale assegnò il premio di 20,000 lire sieriine (circa 500,000 
franchi) ad Harrison per i suoi orologi marini, ne diede 3000 
a Mayer (o piuttosto alia sua vedova, essendo egli morto 
nel frattempo), benché egli abbia sciolto il problema al- 
trettanto bene quanto Harrison. 
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MASKELVNE 


iNevii Maskciyne, celebre dotto ed astronomo rnglese,' 
nato l’anno 1731 c morto nel 1811. Arendo date prove 
della sua abilità come matematico cd astronomo, venne 
mandato a Barbados, onde esaminare il cronomètnMma- 
rino di Harrison, avendo' l'inventore cliiesto il premm 
messo dal parlamento. La sua prima opera: The British 
Marhier’s Guide (1703), fissò la sua gran fama, per ctpi 
venne nominato regio astronomo dopo la morte df BUal) 
Sùbito dopo comparve il suo rapporto sull’ orologia 
Harrison. La regia Società pubblicò nel 177Ò le sneTav^ 
per calcolare il luogo apparente delie stelle, e riduri^^ 
osservazioni de’ pianeti. Nel 1776 vide la luce il '^iino.i|r* 
lume delle sue Osservazioni > fatte suU'osserva^rìo 
Greenwich fino dal 1766, e quest'importante opeiu venne 
continuata d'ordine del re. Maskelyne era un uomo:.sti- 
inabile per lealtà, modestia e compiacenza. 

LALANDE À ^ 

• >* Giuseppe Geronimo Le Francois de Lalande, celebre 
astronomo e matematico francese, membro delia legione 
d'onore e di tutte le grandi accademie letterarie, nacque 
a Bourg en Eresse Panno 173%.'* Destinato da suo padre a 
studiare le leggi andò a Parigi , ma alPaspelto della spe- 
cola ebbe un'invincibile incllDa^Òoe per la matematica e 
l'astronomia, la quale tosto divenne una passione per tutta 
la sua vita. Studiò quindi sotto il celebre Lemonnier con 
tanto successo che fece i più splendidi progressi, e l’Acca- 
demia di Parigi lo mandò nel 1760 a Berlino qual inviato, 
per osservare quivi la parallasse della luna, mentre de 
Lacaille partì al medesimo scopo pel Capo di Buona Spe- 
ranza. Federico il Grande non poteva nascondere il suo 
stupore all’aspetto dell’astronomo di diciotto anni ; ma 
essendosi Lalande mostrato degno della scelta fatta dal- 
l'Accademia parigina, non solo gli fu concesso il libero in- 
gresso a corte , ma fu accolto altresì membro dell'Accade- 
mia di Berlino. Tornato a Parigi, fu^ pur eletto membro 
di qucll'Accadcmia l'anno 1762, il vigesimo dell’età sua. Da 
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quel momcnlo sino alla sospensione di dello insliluto, 
riempi i suoi volumi d'importanti memorie. Egli pubblicò 
inoltre le Tavole di IIaUey\, la Storia della cometa 
del 1789, le Connaissances dc.s temps per 16 anni conse- 
cutivi, dal 1769 al 1775, la sua .dstronomie^ celebre opera 
classica in tre volumi in-4.° e ch'ebbe Ire edizioni, e della 
quale scrisse pure l’Abrégé; Voyage en Italie , 7 voi. in-12. 
Egli-fu poi l'aulore di tulli gli articoli della grande Enci- 
clopedia. Già nel 1761 fu nominato al posto del suo pro- 
prio maestro Lemonnier, professore d'astronomia al col- 
legio di Francia, e seppe dare alle sue lezioni una rara 
magia; la sala d'udienza divenne una specie di vivajo, da 
cui uscirono molli dircllori d'osservalorj nazionali ed este- 
ri. Nel 1778 pubblicò l’opera: Des canaux de naviga- 
tiOHj et spécialement du canal de Lauguedoc^ in-fol. ; 
poscia una Bibliographie astronomique, 111-4.® Essendo 
membro di tulle le grandi Accademie letterarie, ne formò, 
per cosi dire, il legame comune. Utile già vivente co’ suoi 
lavori, colle sue opere e co’ suol esempj ed allievi, lo fu 
pure dopo la sua morte, avendo nel suo testamento assi- 
curalo annualmente una medaglia all'autore della miglior 
memoria od osservazione astronomica. Questo celebre nomo 
avrebbe conservalo intatta la sua gran fama sino alla fine 
della sua vita, se alla sua mirabile attività non avesse unito 
sovente un esageralo amor di verità, una franchezza poco 
prudente, una intrepidezza con cui manifestò la sua opi- 
nione perfino ne’ tempi più procellosi, un carattere misto 
di grande e di singolare. Ad onta di tutto ciò, Lalande era 
buono, generoso e sensibile: egli mori l’anno 1807 (i). 

(I) Questo grand’uomo avea un gusto particolare per i ragni, 
u L’origine de son goùt pour les araigndes, doni il s’cn vanlait 
comme d’ unc verlu phiiosophi(|Uc, élail son alTeclion pour Ma- 
dame Lepaute, que dans des vers dignes d’un rtialhématicien il 
avail appeléc un jour 

La lengente des cocurs et le timi» des ames. 

11 l’avait habiluée peu à peu à voir, à touclier et enfìn à avalcr, 
ù son cxemplc, ces ìnsecles , objets de ses préventions n.(V. Sou- 
venir d’une Dame du palaie impérial, dans les A/^motres de Con- 
stant, premier valet de chambre de l’ Empereur, Tom. Ili, p. 52. 


LAG RANCE 


Giuseppe Luigi Lagrange, uno de' più dislinli geomelri 
moderni, nato a Torino l'anno 1736, dedicossi da principio 
alla fìlosolìa, ma studiò poscia con molto zelo quella scienza 
clic lo rese tanto celebre, e divenne già in elà di 19 anni, 
professore di matematica alia scuola d'artiglieria di Torino. 
Le Memorie matematiche da lui pubblicale eccitarono l'at- 
(enzione del mondo letterario^ l'Accademia di Berlino lo 
nominò suo membro, ed Euler c d’Alemberl erano in con- 
tinua corrispondenza col giovine professore. Passando per 
Parigi in un viaggio fatto a Londra, fu accolto membro da 
quell'Accademia; tornalo in patria ebbe il premio dalla 
medesima Accademia, esposto relativamente ai satelliti di 
Giove, ed incominciò la sua dottrina del sistema planeta- 
rio. Sùbito dopo abbandonò per sempre la sua patria, oc- 
cupando il posto di Euler all’Accademia di Berlino, elettone 
da Federico come direttore, coll’annuo stipendio di 1500 
talleri. Lagrange visse in aggradevole relazione in quella 
capitale, sino a che il gran re chiuse gli occhi; in quei 
tempi visse pur Mirabeau a Berlino, ed avendo imparato a 
conoscere il grande geometra, cercò di guadagnarlo per la 
Francia. Lagrange ricusò le proposizioni fattegli dalle corti 
di Napoli, di Sardegna e di Toscana, accolse F invito di Pa- 
rigi, e vi si recò Fanno 1787. Una melancolia sopravvenu- 
tagli gli fece abbandonare per qualche tempo i suoi sludj, 
occupandosi della storia della religione, della teoria della 
musica antica, di lingue e perOno di scienze mediche. Ri- 
tornali l’ordine e la quiete dopo l’epoca procellosa della 
Francia, ed eretto appena rinslilulo, il nome di Lagrange 
fu il primo sulla lista de'suoi membri, e venne altresì no- 
minalo membro del Bureau des longitudes. Napoleone, 
come console e come imperatore, lo distinse sempre, lo 
nominò membro del Senato, gran croce della legion d’o- 
nore e conte dell’ impero; le quali distinzioni non lo re- 
sero menomamente vano, e rimase modesto come prima, 
occupandosi ognor più de’suoi sludj. Lagrange ebbe gran 
stima per Euler, e soleva dire ai suoi allievi : studiale Euler, 
se volete diventare geometri. Le sue Memorie sono impresse 
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in quelle di Torino, di Berlino c di Parigi, nel giornale 
della scuola politecnica e nello Connoissances du Umps, 
Alle altre sue opere appartengono: Mécanique analyti- 
qwe, Paris, 1787, 1811 e 1815. — Théorie des fonctions 
analytiques, ivi, 1797 e 1803. — Résolution des équa- 
liOHS numériques, ivi, 1798 e 1808. Lefon sur le calciti 
des fonctions j più edizioni, la più recente: Parigi, 1805. 
Lagrange morì il 13 aprile 1813. 

HERSCIIEL 

Guglielmo llcrschel, nato in Hannover nel 1738, Aglio 
di un professore di musica, servi già in età di Iti anni nella 
banda di un reggimento annoverese in qualità di oboista, 
c recossi nel 1757 a Londra, onde perfezionarsi sempre 
più nella musica. 11 conte Darlington P impiegò come capo 
di un corpo di musica, eretto nella contea di Durliam, da 
dove il maestro llerschel si trasferì a Leeds, di là a Halifax 
come organista, c l’anno 1766 a Bath nella medesima qua- 
lità. Durante questo soggiorno in Inghilterra avea proGt- 
tato d'ogni momento per {studiare la matematica in tutta 
la sua estensione; e la lettura de’ miracoli celesti di Ere- 
gueson risvegliò in lui un particolare amore per l’astrono- 
mia, ohe stabili poscia la sua celebrità. I suoi guadagni nei 
concerti da lui diretti, ed in cui suonò egli sles.so, non 
erano bastanti per comperarsi un telescopio ; quindi ne 
fabbricò uno egli medesimo, c vi riuscì in modo di poter 
osservare nel 1774 l’anello di Saturno ed i satelliti di Giove. 
D'allora in avanti susseguirono rapidamente de'nuovi tele- 
scopj uno dopo l'altro, ed alcuni erano d' una grandezza 
come non si trovano su tutta la terra. Con siffatti eccel- 
lenti strumenti gli riuscì di fare continue scoperte e cal- 
coli. Nel 1780 pubblicò un calcolo dell’ altezza dei monti 
delia luna. Nel 1781 scopri l'astro di Giorgio, il quale ha 
ora il nome d' Urano; Giorgio IH lo pose perciò in istato 
di dedicarsi unicamente alla scienza. Trasferitosi in cam- 
pagna vicino a Windsor, osservò con un telescopio di 20 
piedi le nebulose, essendo d' opinione che varj di questi 
gruppi contengano più di 50,000 stelle ; negli anni 1787, 
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1790 e 1794 scopri sci salelIKi (ri'rano; a che coniribuì 
un telescopio di 40 piedi del peso di 2118 libbre, terminalo 
l'anno 1788, e con questo islruincnlo scopri pure due sa- 
telliti di Saturno. Herschel divenne in generale altrettanto 
importante all'astronomia per i miglioramenti degli stru- 
menti, quanto per le sue scoperte. Cerere e Fallade, sco- 
perte da Piazzi e Olbers, furono da lui calcolate secondo 
il diametro, dichiarandole come cose medie fra pianeti e 
comete (aslroidi), e che se ne troverebbero delle altre an- 
cora^ asserzione confermata dalla scoperta di Giunone e 
Vesta e degli otto pianeti recenti. Herschel non fece invero 
importanti scoperte nel secolo nuovo, ma s'occupò conti- 
nuamente della sua scienza. La maggior parte de'suoi la- 
vori, furono pubblicali nelle Philosophical Transactions 
ed in altre opere periodiche inglesi. Una sua sorella, di 
nome Carolina, l'ajulò sempre ncll-'osservare e nel trascri- 
vere le cose osservale: ella stessa scoprì più comete. I na- 
zionali c gli esteri riconobbero con gratitudine i servigi 
del grand'uomo. Oxford Io nominò dottore nel 1787, e Gior- 
gio 111 cavaliere dcH’ordine de'GucIfi nel 181G. La miglior 
sua opera fu una Dissertazione su 145 nuove stelle dop- 
pie, da lui scritta nel 1821 in età di 83 anni. Egli mori il 
25 agosto del 1822. — John Frederik William, figlio del 
precedente, nato nel 1790, fece i suoi studj all'università 
di Cambridge, ove più tardi venne nominalo professore di 
matematica. Fino dal 181(1 osservò con grande assiduità il 
molo delle stelle doppie, e pubblicò in appresso: Obser- 
vations ofthe appearent di stances and positi ons of three 
hundred and eighty doubte and triple stars ; London, 
1826. I suoi molti scritti lo rendono ormai illustre negli 
annali delle scienze astronomiche, matematiche e fisiche. 
Nel 1834 intraprese un viaggio al Capo di Buona Speranza, 
provvisto di strumenti eccellenti, per farvi osservazioni al 
cielo australe, ed ove trovasi tuttora. 

SCHRÒTER 

Giovanni Geronimo Schruler, celebre astronomo, nato a 
Erfurt nel 1745, studiò a Gottinga le leggi, e con una pas- 
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sione parlicularc Paslronomia. Avuta la laurea di dottore in 
legge fu impiegalo nel 1778 al governo annoverese. Occu- 
pato senz'interruzione del suo studio prediletto astronomico, 
fece (1779-80) importanti osservazioni sul sole, su Venero, 
e particolarmente sulla luna, della quale pubblicò un esalto 
Atlante. A Lilicnlhal, ov’era podestà, eresse un raagnifìco 
osservatorio, provvedendolo successivamente dei migliori 
strumenti; Lalande dichiarò il suo telescopio di 15 piedi 
il migliore fra tulli gli esistenti. Le sue opere principali 
sono: Frammenti selenotopografici (1791 e 1802), voi. 2 
in-A.® con rame e carte. — Frammenti cilerografici, o 
osservazioni su i monti giganteschi e la rotazione di 
Venere (1793). in-A ®, continuato sotto il titolo: Frammenti 
afroditografici (1796), in-A.®, c Frammenti cronografici 
per Tesalla cognizione del pianeta Saturno, del suo anello, 
e dc’suoi satelliti (1808), in-8.® 

PIAZZI 

Giuseppe Piazzi, uno de' più distinti astronomi, nato a 
Ponte nella Valtellina il 16 luglio del 17A6, entrò nel- 
l'ordine de' Teatini l’anno 176A, ebbe la cattedra d'astro- 
nomia, prima a Malta nel 1770, poscia a Palermo nel 1781. 
L'anno 1787 recossi a Parigi, ove unitamente a Lalande 
fece importanti osservazioni; indi si trasferì in Inghilterra 
all'uopo di procurarsi islrumenli astronomici de' migliori 
maestri. Al suo ritorno a Palermo nel 1789 fece quivi 
fabbricare il magnifico osservatorio, sul quale fece tante 
osservazioni e scoperte, pubblicandone (1792-9A) la de- 
scrizione sotto il titolo: Della Specola astronomica dei 
regi studj di Palermo. Il primo gennajo del 1801 scopri il 
pianeta Cerere. Nel 181A pubblicò un esatto Catalogo di 
7300 stelle, ottenendone la medaglia destinala da Lalande 
come premio agli astronomi (v. sopra Lalande in line). 
Nel 1816 pubblicò il primo volume della sua Storia del' 
l’astronomia di Sicilia, e nel 1817 le Lezioni di astro- 
nomia. Il Piazzi era da mollo tempo membro dell'Acca- 
demia di Parigi, e mori a Napoli il 22 luglio dei 1826 in 
età di 80 anni e sei giorni, ammalandosi nell' istesso giorno 
in cui era nato. 
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LAPLACE 

P. S. Laplace, marchese, uno de* più grandi malematiei 
ed astronomi de* tempi recenti, nato a Beauroonten-Auge 
presso Caen il 23 marzo dell'anno 17A9,e figlio di un con- 
tadino. Come tutti gl'ingegni più distinti della Francia, 
Laplace cercò anch'egli il soggiorno di Parigi, ove acquistò 
presto degli amici, si rese nolo colle sue cognizioni nel- 
l'analisi ed alla geomelria, comunque non eguagliasse mai 
Lagrange, ed ove divenne successivamente membro dell'Ac- 
cademia delle scienze, deU'lnslilulo e del Bureau dea 
longitudes. Nei 4796 pubblicò la sua celebre opera Esp<h 
sizione del sistema del inondo^ ovunque accolta con ap- 
plauso. Il primo Console lo nominò, dopo il 18 brumaire, 
ministro deirinleriio; ma dal colloquio avuto fra Napo- 
leone a Las Casas all'isola di Sairt'Elena, si vede ebet 
l’uomo può essere un grand'astronomo e cattivo ministro. 
Rimpiazzato da Luciano Buonaparle, Napoleone lo nominò 
tosto senatore, poscia vicecancelliere e perfino cancelliere 
di esso. In una Relazione estesa nel 1808, Laplace dimo- 
stra al Senato la necessità d’introdurre il calendario gre- 
goriano. Alle altre sue opere appartengono particolarmente 
il suo Trallato della meccanica celeste in A volumi 
(1799-1808), la sua Teoria del moto de' pianeti (1784), 
il suo Saggio filosofico su i calcoli di probabilitàj come 
pure la loro Teoria analilica (entrambi io terza edizione 
del 1816). Dopo la restaurazione fu nominato dal re Pari 
di Francia. Morì Laplace a Parigi il 8 marzo 1827 alle 9 
ore di mattina. 

DELAMBRE 

Delambrc, uno de' più attivi, più dotti e più celebri 
astronomi de’ suoi tempi, allievo deU'ahale Oelille, nacque 
nell’anno 1749. Egli si dedicò particolarmente allo studio 
delle lingue, e venne considerato come il migliore ellenista 
francese. Soltanto in età di 36 anni passò alio studio del- 
raslronomia; divenne allievo ed amico di Lalande, il quale 
con orgoglio disse di Delambre, ch’egli era la miglior sua 
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opera. Appena Ilerschel avea scoperto T Urano, Dclambrc 
seguiva sempre con altenzionc la sua orbila, c sebbene 
questo pianeta dopo otto anni avea solo percorso una pic- 
cola parte della sua orbita di 80 anni, cionnullameno estese 
circa l'anno 1790 le Tavole d'Urano, usate d'allora in poi 
da tulli gli astronomi ne' loro calcoli. Tanto queste, quanto 
le sue Tavole di Giove e di Saturno, varie Dissertazioni per 
l'Accademia, ed i suoi importanti Calcoli de'saleilili di 
Giove, gli procurarono unanimamcnie l'ingresso nell' Isti- 
tuto nazionale. Egli e Mechain misurarono dal 1792-99 il 
meridiano di Francia. Comunicò tutta la maniera ed il ri- 
sultamenlo del suo procedere, nella Base du système mé- 
trique, la quale ebbe uno dc'premj decennali nei 1810. 
All'erezione del Bureau des longiludes ne venne nomi- 
nato membro. Napoleone gli conferì I’ importante posto 
d'ispettore generale degli sludj, e, nel 1805, la Classe 
delle scienze lo scelse per segretario perpetuo, rinunziando 
perciò airispellitrulo generale, ma venne invece nominato 
da Napoleone tesoriere dell'Università. Dclambre pubblicò 
le sue prime Tavole del sole nel 1792; ma la loro impor- 
tanza l’indusse a continuare le sue osservazioni sui sole, 
e così comparvero le sue nuove Tavole nell'anno 1806, 
sulle quali sono fissali ora tull'i calcoli astronomici. Diede 
pur alla luce nel 1817 una nuova aumentala edizione delle 
sue Tavole de'satellili di Giove. Rimpiazzato Lalande nei 
Collegio di Francia, pubblicò successivamente le seguenti 
opere classiche: Trailé d" Astronomie Ihéorique et pra- 
tique, 1810, voi. 2 in-4.® — Histoire de V Astronomie 
anciennej 1817, voi. 2 in-4.° — Histoire de V Astronomie 
du moyen àge^ 1819, voi. 1 in-Hi.® — Histoire de Astro- 
nomie moderne 3 1821, voi. 2 in-4.® — Histoire de VA- 
stronomie du 18.'"'^ sièclCj voi. 2 in-A.“: diillque in lutto 
sette volumi in 4.°; un complesso d’opere che nessuna 
nazione può vantare, e che perpetuerà la memoria dell’au- 
ture, il quale s’acquistò altresì i maggiori meriti come se- 
gretario perpetuo. Egli mori l'anno 1822. 
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RODE 

Giovanni Rode, celebre astronomo, nato in Amburgo nel 
1747, mostrò già di buon’ora la sua inclinazione per le 
scienze matematiclie, e diede pubblica prova delle sue co- 
gnizioni astronomiche con un’operetta in occasione del- 
l'eclissi solare del 8 agosto 1766. La buona accoglienza di 
questa sua primizia l'eccitò a maggiori lavori, e già nel 
1768 pubblicò il suo metodo per la cognizione del cielo 
stellato (edizione nona, 1832). L’Accademia di Berlino lo 
nominò suo astronomo nei 1773, e dieci anni dopo, suo 
membro. Fin d'allora si rese benemerito della sua scienza 
con varie opere, fra cui, particolarmente, i suoi Annali 
astronomici (Gno dal 1774) costituiscono una stimabilo 
raccolta per ogni astronomo, ed il suo grande Atlante ce- 
leste in 30 fogli, nel quale disegnò 17,340 stelle. 

ORI ANI 

# 

Barnaba abate Oriani, già direttore dell’ Osservatorio di 
Milano, membro deirinslituto italiano e d’altre Società 
letterarie, corrispondente dell’Accademia di Parigi, cava- 
liere della legion d'onore e della corona ferrea, nato a 
Garegnano tre miglia da Milano, il 15 aprile 1755, si rese 
già noto come astronomo Gn dalla sua età di 24 anni. Il 
Governo l’inviò nel 1786 a Londra, onde farvi fabbricare 
dal famoso Ramsden un quadrante murale ed altri inslru- 
mcnti astronomici per l'Osservatorio di Milano. In quella 
capitale divenne l'amico di Herscbel, e stava in continua 
corrispondenza con lui. Tornato in patria prese parte alia 
misura d'un arco del meridiano, ed alla direzione della 
composizione di una nuova carta di Lombardia. Avendo 
Piazzi il l.^'gennaio del 1801 scoperto Cerere, e credutala 
da principio una cometa, l’ Oriani trovò col calcolo degli 
elementi delia sua orbita, che era un pianeta. All’occasione 
dell’erezione dell’ Instituto italiano delle scienze venne 
nominato uno de’ suoi membri, in séguito innalzato da 
Napoleone alla dignità di conte e senatore del regno d’ Ita- 
lia. Tutte le osservazioni di questo celebre uomo si distin- 
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guono per la loro esaltezza; le sue Memorie contengono 
eccellenti esempj, regole e considerazioni per l’astronomia 
pratica. Fra le sue opere si distinguono le Tavole d’Ura' 
no, 4783. — Teoria d' Urano, 1789. —Teoria di Mercu' 
rio, 1798. — Elementi di trigonometria sferica, Bolo- 
gna, 1806, riputali opera classica. 

Z\CII 

Francesco, barone di Zach, nato a Presburgo in Unghe- 
ria l'anno 17K4, uno de’ più distinti matematici ed astro- 
nomi moderni. Dopo d'aver servilo nell'armata austriaca, 
c passalo indi qualche tempo a Londra, divenne, col ca- 
rattere di tenente-colonnello, maggiordomo della Duchessa 
di Sassonia-Gola a Eisenberg, e l'accompagnò negli anni 
180^^ c 1803 in un viaggio per la Francia. Con lodevole 
zelo ed a prò delle scienze diresse l'osservatorio presso 
Seeberg dal 1787 al 1806. Fino da quel tempo visse per 
la maggior parte nell'estero, al séguito della Duchessa, a 
Parigi ed in Italia (in questi ultimi tempi particolarmente 
nelle vicinanze di Genova), prestando la sua attività nel- 
l’erezione degli osservalorj di Napoli c di Lucca, li signor 
barone promosse ed allargò la scienza astronomica con 
varj eccellenti scritti, ne' quali la profondità va unita alla 
chiarezza. Famose sono le sue Effemeridi geografiche, c 
la sua Corrispondenza astronomica (•). Egli pubblicò 
inoltre alcune buone Memorie su vari* osservazioni cele- 
sti, e parecchie eccellenti dissertazioni nelle opere perio- 
diche di Germania, c mori a Gratz nel 1826. 

OLBERS 

Enrico Guglielmo Matteo OIbcrs, medico pratico in Bre- 
ma, nato ad Arbergen nel ducalo di Brema if di 11 otto- 
bre 1788j s’occupò, per singolare inclinazione, della astro- 
nomia, nella quale acquislossi un permanente nome. In 
età di 111 anni, frequentando la scuola del duomo di Rrc- 

(1) Corre*phndance aslronotnique, géogruphique, hydrogruphi- 
que et $latislique, Génes, 1818-26, voi. 19 in-8.o 
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ma, risvegliossi in lui un particolare amore per Tastnao* 
mia; nel 1777 frequentò l'università di Gottinga. EgU 
dedicò maggiormente la sua attenzione alle comete, e pub- 
blicò un nuovo e comodo metodo dì cakolaM l'orbita d'una 
cometa col mezzo di proprie osservazioni (Weimar, 1797); 
si rese poi celebre pel ritrovamento di Cerere nel 1802 
(scoperta da Piazzi l'anno precedente), e le scoperte dei 
due pianeti Pallade (1802) e Vesta (1807); scrisse inoltre 
alcune Memorie sul calcolo delle parallassi, sulle pietre 
cadute dal cielo, ec. La sua Dissertazione inaugurale tratta: 
De oculi mutationibus internis (1780).' , 

GAUSS , 

Carlo Federico Gauss, consigliere di corte c cavaliere^ 
membro deir,\ccadcniia di scienze a Parigi, uno dei più 
grandi matematici, nato il 23 aprile 1777 a Brunswick, e 
nominato professore di matematica e d'astronomìa a Got- 
tinga nel 1807; già da studente diede prove luo^l^i^ tTi 
grandi talenti, per cui il duca Carlo se ne inteì^^,%- 
cendolo compiere a sue spese gli ultimi suoi studj. Le sue 
Disquisitiones arithmeticae, pubblicate nel 1801 in età 
di 2à anni, sono piene delle più fine matematiche specu- 
lazioni, e l'alta aritmetica ne venne arricchita delle più 
belle scoperte. Allorquando al principio di questo secolo 
vennero scoperti i nuovi pianeti. Gauss trovò nuovi metodi 
per catcolaVe le loro orbite, comunicandoli nella sua TheO' 
ria motus corporum coel. (Hamburgi, 1809). Più tardi 
occupossi delle perturbazioni dei corpi celesti, .\nche l'o- 
pera Theoria combinalioms observaUonum erroribus 
minimis obnoxiae (Gottinga, 1823), arricchì la scienza. 
Terminato il nuovo osservatorio dì Gottinga dedicò ancora 
il suo tempo alle osservazioni astronomiche. 1 suoi Com- 
mentar) letti nella Società di Gottinga, sono veri ornamenti, 
come in generale tull'i lavori dì questo grand'uomo sono 
di una finitezza che nulla lasciano a desiderare. 

MADLER. 

Giovanni Enrico Màdler, consigliere di Stalo russo, prò* 
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fossore d’astronomia, e direttore della specola a Dorpal, 
nacque a Berlino il 20 maggio 179<t, ove negli 1817-28, 
prese parte alla direzione delle scuole normali. Fino dal 
1829 fece le più diligenti osservazioni in unione col ban- 
chiere Guglielmo Beer sulla specola eretta da quest’ultimo, 
che ben tosto vennero pubblicate colle stampe. La gran 
carta della luna elaborata da entrambi, vide la luce a Ber- 
lino negli anni 1834-36 in quattro fogli, e superò di molto 
gli anteriori lavori di siinìi genere. Nel 1837, il Madler solo 
pubblicò a Berlino la Selenografia generale comparativa 
in due voi. in-4.®j nel medesimo anno una Carta generale 
della luna; nel 1839 una compendiata descrizione della 
luna. F.gli si occupò il più di tutto del calcolo delle orbite 
di parecchie stelle doppie, e de’ due prossimi satelliti di 
Saturno. L'anno 1833 trovossi all' ìsola Riigen, occupato 
della spedizione cronometrica russa. Nel 1838 venne im- 
piegato al regio Osservatorio astronomico di Berlino sotto 
la direzione di Encke, e nel 1840 nominalo all’attuale suo 
posto a Dorpat. Scrisse inoltre: Guida alla geografia 
matematica e fisica (Sluttgarda, 1844); Lettere astrono- 
miche (Riga, 1848), e Astronomia popolare, che nello spa- 
zio di otto anni (1841-49) ebbe quattro edizioni, l'ultima 
della quale (Berlino, 1849, 628 pag. in-8.^ con atlante di 20 
tavole) tutta rinfusa. Questo lavoro importante si distingue 
principalmente per riguardo alla topografia del sistema so- 
lare, ed i capitoli che trattano delle stelle fisse c delle stelle 
doppie possono dirsi affatto nuovi. 
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ELENCO 

DELLE PliJ IMPORTANTI CARTE CELESTI 


Bayer, Uranometric. Augusta, 1654. 

Flamsteed, Alias ccelcslis. Londra, 1755 (ultima edizione); 
♦ opera che servì per modello a tulle le carte posteriori. 

. Bone, Uranographie. Berlino, 1801, in 20 fol. gr. — Il me- 
desimo autore ne pubblicò già anteriormente nel 1781 
un'opera simile con 54 tavole.' 

' I 

Semleri, Coclum stcllatum albicanlibus in plano nigro stellis. 
J/allas, 1731. 

Reissig, F.sposizione delle stelle in 30 tavole, e in lingua 
russa. Pietroburgo, 1820; (ha per base l’opera di Bode 
in 34 tavole). 

IlARDixG, Atlas novus coelestis. Gottinga, 1822, in 27 tavole; 
(l’opera più completa sino ad ora, contiene circa 120,000 
stelle). 

Lcbboce, Six Maps of Stars. Londra, 1839, in 6 fol. mass. 

SciiwixK. Atlas coelestis. Lipsiae, 1838, 5 fol. mass. 

Berliner accademische Sternkarten, che si pubblicano 
fino dal 1824 ; sinora ne comparsero alla luce 15 fogli. 

Argelakder, Ncue Uranoraetrie. Bonn, 1842, (opera fondata 
su proprie osservazioni). 


FINE 
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